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I TRE LIBRI 

DELL* ORATORE 

D I 

Mx T, CICERONE 

RECATI IN LINGUA TOSCANA 

DAL P. GIUSEPPE ANTONIO CANTOVA 

Con Note , t Osservazioni in varj passi non ben 
, • ' rischiarati da' precedenti Commentatori . 


nuova edizione 


Coll’aggiunta di dieci Orazioni di Cicerono 
dallo ste so tradotte. 


tomo il. 



VENEZIA 

181. 

NELLA S r AMPERI A ROSA 
A SPESE DI FORESTI fi BETIINELLI. 
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DI M. TULLIO CICERONE' 

a 

DELL’ORATORE 
A QUINTO SUO FRATELLO- 
Libro II. 
ARGOMENTO. 

1^o$o essersi nel Libro 1. tra Crasso , Antonio , ff 
Scevola variamente cuscutato di quali scienze ed arti 
debba essere l oratore fornito, si ragiona in questo se- 
condo dialogo intorno all invenzione : del che viene prin- 
cipalmente incaricato Antonio , il qual fece in essa mag- 
giore spicco, ebe nell' ornamento dell'orazione . Spone 
egli dunque i fonti tutti degli argomenti per muovere e 
guadagnarsi gli animi de' giudici . Tocca i tre generi , 
giudiziale, deliberativo, dimostrativo : e additando i 
fonti, insegna il modo di applicare i principj generali 
a' casi particolari. All' invenzione appartengono eziandio 
gli scherzi : Cesare , che in questo pregio brillava , en- 
tra nella dìsputa, e produce quanto area sugli scherzi 
appreso , od osservato . Indi Antonio parla della memo- 
ria artificiale, eh' è la sola propria dell' invenzione, e 
ìn pochi tratti spedisce i precetti a quella pertinenti . 
Pcarce . 

Tcm. II. A 
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M, Ta CICERONÌS 

D E 

ORATORE 

AD 

.Q. FRATREM 

Licer IL 


I. iVTagna nobis pueris (i), Quinte Frater, si 
memoria tenes , opinio fu ìt , L. ( z ) Crassum noti 
plus attigisse drctrinar, quam quantunl prima illa 
puerili institucione potuisset ; M. autem Anto- 
nium omnino eruJitionis expertem , atque igna- 
rum fuisse : crantque multi , qui , quanqiiam non 
ita se rem habere arbitrarentur , tamen , quo faci- 
lius nos incensos studio dicendi a dottrina deter- 
rcrcnt, libenter id, quod dixi , de illis oratoribus 
prEedicarent •, ut si homines non eruditi summanl 
essent prudentiam, atque incredibilem eloquentiam 
consecnti , inanis omnis noster esse labor, & stul- 
tum in nob : è erudiendis (?) patris nostri, optimi, 
ac prudentissimi viri, studiutn vidcretur. 

r Quos 


(i) Quinte. V. la nota al ». r. 
del /. i. 

(i) Crassum. I)i Crasso, e di 
Anto iio . V. /. |. ». 14. 

( ? ) Vatre . M . Tullio padre 
dell’ oratore discendeva dall’anti. 
diissima famiglia Tullia . Leg. l. 
1. e. |. li nel cronica d’Kuaebto 
dice»! oriundo da’ Re Volaci . Al 
cantrario Q. Cileno nell'invettiva 


riferita da risone l. 46. dice eh' 
egli oltre il meStier di Follone 
suo proprio , aveva atteso alla 
cultura delle viti , e degli_ ulivi . 
Cicerone agr 1. ( C. 1. ) diehiara_ 
si d’esseruumo nuovo, a che non 
poteva contare avoli illustri per 
primaria dignità • Prus. Nondi- 
meno /. t- Tusc. e. i<- aecenria di 
essere dello stesso casato del fte 
S*r- 
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Mi. Ti CICERONE 

DELL’ 

ORATORE 

À 

QUINTO SUO FRATELLO: 

Libro II. 

I. Ti ricorderai, Fratei mìo Quinto, ch’essendd 
noi fanciulli, era voce assai comune, che L. Cras- 
so niente sapea di lettere oltre quello, che nella 
fanciullezza appreso avea alle scuole: e che M. An- 
tonio era uomo al rutto inlitterato: c n 'erano mol- 
ti, i quali comeché ne pensassero alrrimente, non- 
dimeno a fine di sconfortarci più facilmente da ogn’ 
altro studio fuori di quello del dire; a cui ci ve- 
dean portati, volontieri andavano ciò, che ho det- 
to di que’due uomini, predicando, per far vedere, 
che potuto avendo essi senza lettere giungere tut- 
tavia a tanto grande perizia e facondia nel dire ; 
èra però fuor di proposito quello zelo, che il nostro 
ottimo e savissimo padre avea di farci ammaestrare, e 
inutile il tanto nostro faticare studiando. A questi noi 
solevamo fanciullescamente rispondere, recando in 
contrario le domestichi testimonianze di nostro padre; 

A z è di 


Servio Tallio; |>er#ioechè parliti, ti «lire, ch’egli osasse quii* parola 
do del trmpo , in eui fioriva Fé- Gentili in pii largo significato » 
recide , dice ; fait enim meo re_ come ae dicesse : regnando il Re f 
gitante Gentili: se pnrenonvuoL che portava il mio nome . 
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4 DEORATORE.LIB.il. 

4 Quos tum , ut pueri , rcfutare domesticis test*. N 
bus, patre, & C. Acuitane, propinquo nostro, Se 
L. Cicci one patruo , solebamus; quó.l de Crasso 
pater, & Aculeo, quocum erai nostra (i) matcrtc- 
ra , quam Crassus dilexit ex omnibus plurimum , 

- Se patruus, qui cum Antonio [n (i) CiNciam pro- 
fetili una decesserat , multa nobis de ejus studio, 
doSrinaque ssepc narravic: cumque nos cum con- 
sobrinis nostris, Aculeonis filiis , & ea dfseeremus, 
qua; Crasso placercnt , Se ab his do&oribus , qui- 
bus il le uteretur, erudiremvr, ctiam iilud saepc in- 
telleximus , (cum essennis eiasmodi , quod vcl pue- 
ri sentire poteramus ) illuni Se G'tece sic loqui, 
nullam ut nossc a Ita in linguam videretur, & ( $ ). 
do&sribtis nostris ca ponerc in percun&ando , ea- 
que ipsurn omni in sermone traviare, ut nihil esse 
ci novirm , nihih inauditum videretur. 

3 De Antonio vero, quanquam stirpe ex humanfs- 
simo hornin?, patruo nostro, accepcramus, quemad- 
modum il!c vcl Athenis, vcl Rhodi se docìissimo- 
rum hominum sermonibus dedisset ; tamen ipsc a- i 
dolescentulus , qsantum iliius ineuntis aetatis mese 
patieb.ftur pudor , multa ex eo sa? pe qusesivi. Non 

crit profedo tibi , quodscribo, hoc novum , (nani, 
jam tum ex me audiebas ) mihi illuni ex raultis , 
Variisque sermonibus, nullius rei, qua» quidem es- 
ser in his artibus, de quibus aliquid existimare pos- 
sem , rudem , aut ignarum esse visum . 

4 Sed fuit hoc in utroque eorum , ut Crassus non, 

tana 


(i) Mnlertera ■ Sorella d»JIa ma- (j.) Cìliciam. V. I, n. li. 

«tre di Cicerone, la qual era un- (jj Doctoribus nostri* . Cicero, 
ritala a C. Aculetne , «urne no. ne ci. or. ( H9. 90. ) ricanta i sucf 
lamino /. 1. n. 191. Amila dicasi maestri, cioè Scevela nel jus ci. 
1 » sorella del pidre. Di Acuito, vile: Diodoro (Diadota) tùaico 
ne tornasi a parlare al cap . tu nella dialettica: Filone accadami. 
Tigli# di lui era O.'Viscellio Varrò, co nella tìloieiia : .Melone dilltdj 
ne, che lodasi come uomo assai nella retturica. Slreb. 
dotto uel i. de ci. or. c. 76. 
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DELL’ORATORE. LÌIÌ. lì; $ 

’e di C. Aculeonc nostro parente, é del zio L. Ci- 
cerone ; poiché tanto da nostro padre , come di Acu- 
leone marito di nostra zia, e singolarmente amato 
da Crasso, assai volte avevamo udito parlar degli studj 
e della dottrina di Crasso ; e che altrettanto ci aveva 
di Antonio narrato il zio, il quale ito era seco irt 
Cilicia: ed oltre a ciò stando noi co’figli d'Acdlecj» 
ne nostri cugini intese a quel gener di studj, a’qua- 
li era portato CrasSo, ed ascoltando que’ maestri 
medesimi, ch’egli stesso ascoltava, avevamo soven- 
te udito ( ed eravamo in tale stato, ond’essere an- 
che i rr quell’età a portata d’intenderló ) che Cras- 
so parlava sì bene il greco, che parca non sapesse 
altro linguaggio: e che proponea delle quistioni a’ 
nostri maestri j e ragionava egli stesso d’ogni ma- 
teria, che venisse in discorso, sì dottamente, che 
niente era mai, che paresse Venirgli nuovo, e noni 
più udito. Quanto ad Antonio, oltre l’averci piùf 
volte quel carissimo nomò di nostro zio nitrato, co- 
ino quegli tutto crasi dato ad ascoltare que’dottissimi 
uomini di Atene e di Rodi, io stesso, comechégio- 
vinetto fossi , gli misi discorso di aslai cose per 
quanto il riguardo alla tenera età mia il comporta- 
va. Né al certo ti sorprenderà punto ciò eh’ io 
scrivo, poiché fin da quel tempo io tei diceva, ‘che 
in tanti e tanto varj ragionamenti, ord’una, or d’al-i 
tra materia ( di quelle* parlo, ond’io era capace di 
dar giudizio) non mi é sembrato giammai, ch’ei vi 
fosse inesperto, e novizio . Ebbero essi però questo 
di proprio, chcCraiso non tanto volea sembrare dì 
non aver tal cose apparate, quanto di disprezzarle, e 
d’antiporre in ogni genere di scienza inostri a’Greci.* 
Antonio poi era persuaso, che tratta afebbono mag- 
gior fede presso del popolo le sue parole, se si pen- 
sasse, ch'ei nulli ne avesse mai imparato: con ciò 
ambedue pensavano di accrescersi autorità, l’uno col 
i disprezzo, l’altro co! mostrare di neppur conoscere 
i Greci. Che maniera di pensar fosse questa, non é 

À | ora 



6 DEORATORE.LIB.il. 

tam existimari vellet non dìdicisse, qum illa dc- 
spicere , & noscroi'um hominum in omni genere 
prudentiam Graecis anteferre . Antonius autem (t) 
probabiliorem hoc popuio orationem fore censebac 
suam, si omnino dìdicisse nunquam putarctur; ac- 
que ita se uterque graviorem fore , si alter conte- 
ninere, alter ne nosse quidem Graecos videretur. 
s Quorum consilium quale fuerit, nihiì sane ad hoc 
tempus. Illud autem est hujus institutae scriptionis , 
ac tempori?, neminem eloquenza, non modo sine 
dicendi dottrina, sed ne sine omni quidem sapien- 
tia , florere unquam , & prestare potuisse. 

II. Etenim caeterae fere artes se ipsa? per se tuen- 
tur singulae: bene diccrc autem , quod esc. scien- 
ter, & perite, & ornate dicere, non habet defini- 
tam aliquam regionem , cujus terminis (z) septa 
tcneatur . Omnia , qutecunquc in hominum disce- 
ptationem cadere possunt , bene sunt ei dicenda , 
qui hoc se posse profitetur, aut eloquentiae nomen 
rclinqucndum es$f. 

Quare equidem & in nostra civitate. Se in ipsa 
Grada, quae semper haec summa duxit, multos & 
ingeniis, Se magna laude dicendi sine summa rerum 
omnium scientia fuisse fateor : talem vt;ro exsistere 
eloquentiam, qualis fuerit in Crasso, oc Antonio, 
non cognitis rebus omnibus, quas in tantam pruden- 
tiam pertiuerent, tancamque dicendi copiam, quanta 


(,) Probabiliorem hoc popuio . 
l<a voci- hoc quand’é posta a moda 
d’avverbio, sempre Tiene pieceda- 
ta, o seguita da quoti, o quia . A. 
gevolmente però cambiasi i’hocia 
Iìuic ■ Cosi al n. i5j. ripete Anto, 
nio lotiesso scotimento, d.cendo.- 
Semper e ’o exist imaoì jucundio. 
rem, et probabiliorem huiepopu. 
lo uratorem fore, qui... nullam 
g recarum rerum sìgnifcntioneui 

! • 


darei . Pear. Osservisi al n. 33. 
quanto affetti Antonio quest’igno. 
ranca delle cose grechi’, parl imi* 
di Temistocle. 

(1) Sepia . bambino legge se. 
ptum : il che ben si conviene coll’ 
intuito bene agere . Pear. Ouan. 
do si abbia a legger sepia, dovrò, 
•ottmtendfrsi ars, cioè cujus ter _ 
mini) septa ars illa tentai or . 
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DELL’ORATORE. LIB. IL 7 

ora tempo di disputarne. Questo ben si può dire al 
proposito della presente.quiscione, e di questo tempo, 
che niunoha potuto divenir mai insigne ed eminente 
oratore, non che senza studiar l’arte del dire, ma 
né altresì senza esser torn ito d’ogni genere di dottrina. 

II. Imperocché tutte quasi le altre arti hanno cia- 
scuna di per se quanto basta per sostenersi : ma il 
ben parlare, cioè parlar con scienza, con perizia, 
con eleganza, non ha limite alcuno, da cui quasi* in 
un suo determinato campo ristringasi e si chiuda. 
Chi aspira a questa lode, debb’ esser atto a trattar 
bene qualunque punto possa cader tra gli uomini in 
discorso, o dee rinunziar al nome di oratore. Quindi 
confesserò io bensì, che in questa nostra città, e nella 
StessaGrecia, nella quale furono sempre queste scien- 
te in pregio sommo, molti uomini sic n si trovati 
e per ingegno, c per valore nel dire ins'gni, quan- 
tunque non fossero d una universale letteratura for- 
niti, ma dico pure e sostengo , che un’eloquenza 
simile a quella di Crasso, è d’Antonio, e tanto co- 
pioso dono di favellare quanto essi ebbero, era im- ' 
possibile ad aversi senza la cognizione di tutte quel- 
le materie, che posson cadere in proposito dell’ora- 
zione. E perciò tanto più voìonticri ho preso a 
porre in iscritto quanto essi già dissero ne’colloquj, 
ch’ebbero insieme, con questa mira, o di togliere 
quella inveterata opinione, che l’uno de’due non 
avesse grande dottrina, e fosse l’altro affatto inlit- 
terato : o di mettere collo scritto in sicuro la me- 
moria di quanto a me parea essersi da primarj ora- 
tori divinamente detto intorno all’eloquenza, se pur 
fossetni riuscito di ogni cosa comprendere e ordina- 
re : o in fine ancora d’impedire, per quanto era in 
me, che non cadesse in obblivione la gloria loro, 
che già cominciava ad invecchiare, e sparire dalla 
memoria degli uomini . Conciossiaché se si potesse 
da’loro scritti comprendere quali essi fossero, non 
;»rei forse io stimatQ necessario di prendermi tanta 
x \ A i briga; 
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i DE ORATORE. LlB. II. 

in illis fuit, non potuisse confirmo ; 

7 Quo etiam feci libentius, ut eum sermoneni j 
quem illi quondam inter se de his rebus habuis- 
scnt, mandarem literis ; vel ut illa opinio quar. 
semper fuisset , toJleretur, alterum non do&issi- 
mum , alterum piane indo&um fuisse ; vel ut ea , 
qua: existimarem a summis oratoribus de eloquenti» 
divinitus esse di&a , custodirem literis, si ullo mo- 
do asscqai, compii ttique potuissem ; vel mehercu- 
le etiam , ut laudem eorum jam prope senesccntcm, 
quanium ego possem , ab oblivione hominum, at*- 
que a silentio vindicarem. 

S Nam si ex scriptis rognosa' ipsi suis potuissent, 
minus hoc forrassemihi esse putassem laborandum: 
sed cum alter non multum , ( quod quidem exsta- 
ret, ) Se idipsurn adolescens, alter nihil admodum 
scripti ri liquisset ; deberi hoc a me tantis homi- 
rum ingmiis putavi, ut, cum etiam nane vivam 
illorum memoriam teneremus, hanc immortalem 
redderem , si possem . 

9 Quod hoc etiam spe aggredior mijore ad proban- 
dtim , quia non de Serv. (i) Galbas, aut C. ( i ) 
Carbonis eloquentia scribo aliquid, in quo liceat 
mihi fingere, si quid velini, nullius memoria jam 
refellente; sed edo hsec iis cognoscenda, qui eos i» 
psos, -de quibus loquor, saepe audierunt ; ut duos 
summos viros iis, qui neutrum illorum viderint, eo- 
rum, quibus ambo illi oratores cogniti sinf, vivo- 
rum & nrassentium memoria teste, commcndcmus* 
io IH. Nec vero te , carissime frater , atquc opti, 
me, rhctoricis nunc quibusdam libris, quos tu agre- 
ste* 


(1) Calla . V. I. i. n. 40. te del minore AITriCin* , di cui 

(: Carbonis. C. Fapirio Car- veniva incolpare, full dire di Val. 
bone fu Console nel tjt- undici IVI . j. «. 7. mandalo in esiglio . 
anni da ohe staio era tribuno . M . Cicerone et or. e. 27. dice di 
l'oscia a cagione ai de’ torbidi «c_ lui: morte voltmicr io se a se. 
citati nel trtbunato. sì dellamor. ventale tutUeum vindicavit : « 

JFam. 
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DELL’ORATORE/ LIB. II. 9 

briga: ma non rimanendo dell’uno, se non se pò- 
che cose, e queste medesime da lui fatte in gio- 
ventù, e non avendo l'altro, si può dire, lasciato 
nulla di scritto, ho creduto essere mio d:bito verso 
sì grandi uomini, finche ne avevano ancor vivala 
memoria, il fare ogni sforzo di renderla immorta- 
le. Nel qu3l mio proponimento tanto meno diffi- 
do di poter riuscire , quanto che non iscrivo già io 
della facondia di Sefvio Galba , né di C. Carbone, 
intorno a’quali io possa fingere quanto vengami in 
talentò, senza timor di venire smentito; non et 
vivendo più alcunojche si possadiloro ricordare: ma 
scrivo, mentre vivono tuttora molti, c’hanno sovente 
udito parlare coloro stessi, de’quali sono le cose, 
eh’ io ho raccolte ; e solo intendo di far conosce- 
re il merito di que’ sommi uomini a chi non gli 
ha mai veduti, col testimonio di quelli, che gii 
han conosciuti, e son vivi e presenti . 

III. Né intendo io qui, o Frate! mio ottimo, 
e carissimo , di farti il maestro, e venirti sopra 
con certi, ruvidi libri rettoria', come tu li chiami 
( conciossiaché qual dicitura si può trovare piò 
della tua dilicata, e più vaga! ) ma perciocché a 
avvisatamente, come sei solito dire, ovvero, co- 
me di se scrisse quel padrone dell’eloquenza Iso- 
crate, per certa verecondia, e ingenua timidità ti 
se’ tenuto sempre lontano dal dire, o perché, co- 
me pur dici talora scherzando, stimavi, che un 
sol rettofico potesse quasi bastare per un’ intera 
città, non che per una privata famiglia, io con- 
fido 


Tarn. t. 9 ,»p H accasante Cras- 
so caotha ridai stimi is te dìcitur . 
Prus. in n. «04. ci. or. Ben fa 
maraviglia il dirai qui, che della 
facondia di Carbone tìnger po. 
trabbesi impunemente qualsivofilia 
cosa, Sena» temere di venir con- 
traddetto, nuliius memoria ref al- 
itale'. quasi aau sussìstessero pili 


l’ orazioni di lui : mentre ci. or. 
a-, diceTullio : Carbonis, et Grac- 
chi ‘habemus orai ione 1 nondant 
splendidas verbis, Sed aucta.it 
p rad. -mi eque pienissima s . .Esi- 
stevano adunque le oraziani di 
Carbone . Ma poteva qui allude- 
re Cicerone all’azione più che 
la compositiQoe . 


IO DE ORATORE. LIB. II. 

jtcs putas, insequor ut erudiam : ( quid enim tq* 
potest oratione aut subtilius, aut ornatius esse? ) 
scd quoniam sive Judicio, ut sole? dicere; sive, 
ut ìlle pater eloquentiae de se (i) Isocrates scripsic 
jpse, pudore a dicendo, & timiditate ingenua qua- 
dam refugisti ; sive, ut ipse jocari soles, unum 
putasti satis esse non modo in una familia rheto-< 
rem, scd pene in tota ci vitate : non tamen arbi- 
tror libi hos libros in co fore genere, quod meri- 
to, propter eorum , qui de dicendi ratione disputa- 
runt, jejunitatem bonarum artiuoi, possic illudi. 

Nihil enim mihi quidem videtur in Crassi, & An-, 
tonii sermone esse preeteritutù , quod quisquam sum- 
mis ingeniis, acerrimis studiis , eptima doftrina , 
maximo usu cognosci, ac percipì. potuisse arbitra- 
retur : quod tu facillime poteris judicare , qui pru,- 
dentiam, rationemque dicendi per teips.tm, usum 
autem per nos percipere voluisti. Scd, quo citius 
hoc, quod susccpimus, non mediocre munus , con- 
ficere possi rmi s , omissa nostra adhortatione , ad 
eorum, quos proposuimus, sermonem, disputatio- 
liemque veniamus. 

Postero igitur die, quam illaerant afta (i), bo- 
ra fere secunda, cutn etiam tuoi in lefto Crassus. 

esset, 


(i) Tsocratcs. Gran maestro di 
filosofi, e d’oratori . V. n. si. 2|. 
J)i lui diersi et- or. e. %. Caini do. 
mar co note Grecie quasi ludi* 
quidam palai ! , atque officina di. 
rendi, magnui oralar , et perfe- 
clus magister . , 

(i) '.{ora fere seconda. L’ora 
prima tra’Uomani contava»! dii 
levare del sole: l’ultima dal tra, 
montare . Ma quest* ore r.on era- 
no altro che dodici parti, in cui 
dividevano il giorno chiaro : laon. 
«le più lunghe creai d’estate, più 
corte d'inverno . In -.194161 patti 


dividevano pure la notte . Un tal. 
costume ebbe origine da’ babilo- 
nesi. Con o'olngi a.i acqua mimi, 
ravaiisi cot-sre ore . Tare che sot- 
to Adriano già fosse introdotto l* 
uso di noverar l’ore dalla meua 
notte . Sin di urno che la noi" di. 
Vide visi ancora in quattro parti, 
ciar una delle quali onteneva tre 
ore.L- parti della n»tte si Cbia. 
nw'an vigilie dal vegliar che fa- 
cevamo a vicenda i soluaii. Va. 
get.Re m Hit. I !■ c. 1. Ac. idem . * 
koyal. inscr. et bell. Ictt. Cicero, 
ne prò Mur. 33, nomina l’ora ter. 

xa. 
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fido non dover essere questo di quel genere di li- 
bri , che giustamente si possan ricevere con* ischer- 
ro per la povertà di buone lettere , che vedesi in 
chi ha scritto dell’ arte del dire. Posciaché non no- 
verassi, a parer mio , cos’ alcuna, la quale si pos- 
sa o colla perspicacia de’ più elevati ingegni, o 
colla forza di studi pertinacissimi , o colla sceltez- 
za della dottrina, o col lungo uso penetrare e com- 
prendere, che stata sia da Crasso ed Antonio om- 
messa in que’loro ragionamenti : il che ben puoi tu 
vedere agevolmente con quella cognizione e scien- 
za del dire, che da te stesso hai acquistata, e col- 
la pratica, che ti è piaciuto apprender da noi. Or 
per adempire il più tosto che far si possa, al non 
leggiere impegno, che abbiam preso, lasciamo le no- 
stre esortazioni da un lato, c passiamo a' ragiona- 
menti di que’grand’ uomini, che ci siamo proposto 
di raccontare. Adunque il dì seguente a quel pri- 
mo colloquio, due ore circa dopo il levare del so- 
le, mentre Crasso giacevasi tuttora a letto, e vici- 
no a lui sedeva Snlpizio, e Antonio conCotta pas- 
seggiava nel portico, ecco sopravvenire improvviso 
il vecchio Q. Catulo con suo fratello C. Giulio; 
del che avvisato Crasso, si levò tosto sorpreso 
k da 

i v .» > 


! 


ca, « prò Mil. jo* l’un decima . 
Una simile divisione usava si tra 
gli Ebrei. Dal costume di chia. 
mare col nome d’ore tanto le quat- 
tro parti del giorno, come le do- 
dici, trae il Maldonato la maniera 
di conciliare l’apparente diversità 
degli Evangelisti nel segnare il 
tempo della morte di Cristo .Ohe 
oltre i quadrimi solari, (il primo 
fu secondo l’imio /. ?. c. tìo. espo- 
sto dal censore E. 1 ’apirio ceusrre 
dieci anni prima della guerra Ta. 
ventina, che cominciò uel .j-j. ) 
cd oltre le clepsiàre , di cui dive. 


tno al l. t . ». 137. , vi fossero a* 
tempi di Cicerone altri orologi, ne’ 
quali per meccanica ai movesse la 
mostra deli’ ore, e chiaro da que. 
ste parole: An quum mtchinatio . . 
ne quadam movere ali quid vide, 
mas, ut spheram, ut HOHAS, ut 
alia permulla , non dubi'amu? I 

nuin illa opera stnt rationis eie* 
piai. Dei l. i. c. 32 \ itr«vio t.9. 
c. s- descrive trai l’al tre una mac. 
china, in cui 1’ acqua entrando io 
1111 vaso, vi alia un legno con una 
hgurina, e questa Indica Tore de- 
sciate ta ua* colonnetta . E» co. 

loo. 
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esser, & apnd rum Sulpicius sedcrec , Antoniùs 
autem inambutarec cum Cotta in porticu , repente 
eo Qu intius Catulus senex curii C. ( i ) Julio fra- 
tre venite quod ubi audivit, commotus Crassus 
surrexit , omnesque admirati , majorem aliquam es* 
se causam eorum adventus suspicati sunt . 

Qui cum inter se, ut ipsorum usus ferebat, ami- 
cissime consultassent , quid vos tandem ? Crassus , 
num quidnam, inquit, novi ? Nihil sane, inquit 
• Catulus: etenim vides esse (i) ludos : sed vt-1 tu 
nos ineptos licet, inquit, vel molestos putes. Cum 
ad me in Tusculanum, inquit, heri vesperi venis- 
sct Csesar de Tusculano suo, dixit mihi , a se 
Sete volani hinc euntem esse conventum ; ex quo 
mira quaidam se audiisse dicebat , te, quem ego 
toties omni ratione tentans ad disputandum elice- 
re non potuissctn , pcrmulta de eloquenza cnm 
Antonio disseruisse, Se tanquam in schola prope 
ad Gratcorum consuctudinem disputasse. 


lonnett» ai volge in giro per via 
di ruote armate di un ninnerò di 
denti eguale a’ giorni dell’anno. 
Se dall* cima a! fondo della co- 
lonna s’ intendano tirate Irecen- 
Sessantacir.quc linee perpendic la. 
ri : ed una di esse dividasi in 24. 
parti eguali, quante *uno re jj. ore 
del giorno, e dell» notte ne’gior. 
ni equinoziali : poscia dal mefczo 
di quella si tiri un’obliqua, la qual 
divida le perpendicolari con quel, 
la proporaione, che nelle varie sta- 
gioni passa tra ’l giorno e la not- 
te, questa segnerà ogni di il con. 
fine fra’l giorno e la notte . Se tu 
oltre ciascun» porzion delle per- 
pendicolari rappresentante il di e 
la notte, venga da altre oblique 
tagliata in dodici parti eguali , si 
vedrà come, la colonna girando 
-, debba ciascun di presentare una 


perpendicolare, in cefi la figurare*' 
gni le dodici ore del giorno or 
eguali a quelle della notte, eiora 
pii! , ora men lunghe giusta II va- 
riare delle stagioni. 

ih. Catuiui . < 1 . LutaaioCatulo 
padre drll’nratore coetaneo di M. 
Tullio, come dicesi Hat. Deitr. l.f* 
2 X. fu console n»l 6J2. , e l’anno 
seguente insieme con Mario trion- 
fò de’ Cimbri . Della facondia, e 
degli scritti di lui parlasi Cl. or. 
iS. Dalla poten'/.adi Mario oppres. 
so fu forzato a darsi da »e la 
morte De or. I. j. n. Voi. I. 9. 
c.' ai. App. I. 1; Fio. I. f. c. 2 i. 

(r) Julio fruire . Questi fuggen- 
do ia tirannia di Mario fu dal suo 
albergatore tradito, «d ucciso . V. 
I. i.n. io. Di lui difesi cl. or. 48. 
N erno unquam urbanitate , ritmo 
lepore, nomo nuovi tale condii iop. 

Jiiun 
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da tal novità, e tutti similmente rimasero maravù 
gliati , sospettando, che qualche gran cagione gli 
avesse colà condotti . Or dopo essersi colla solita 
cortesia salutati scambievolmente ; e come siete 
qui voi , disse Crasso , ecci nulla di nuovo ? Nul- 
la affatto, rispose Cattilo ; che ben sai essere ora 
il tempo de’gran giuochi : ma chiamaci tu pur co- 
me ti piace, o sciocchi, o importuni, che tei con- 
sento: jer sera essendo venuto Cesare a trovarmi 
dai suo Tusculano, mi raccontò, di’ essendosi ab- 
boccato con Scevola, che se ne tornava dal vostro 
congresso, aveada lui inteso maraviglie d’un rasio- 
namento, nel quale tu, o Crasso ( con cui ogni 
strada tentai già in vano per indurti a disputare ) 
avevi di cento cose intorno all’eloquenza con An- 
tonio favellato, disputando come si fa nelle scuole 
all’uso de’Greci. Con ciò io, che non mancava certó 
di voglia di udirvi ragionare, ma pur temeva, che 
jion vi fossimo importuni, mi sondai Fratello lasciato 
persuadere a venir seco da voi; perciocché gli avea 

s Sce- 


Xiun commentatori*, ch’io sappia, 
rende ragiene del chiamarsi Giulio 
fratello di Catulo ; il che ditesi 
anche Of. /• r. e. 3 ?, forse ciò 
naaque da qualche adowoue , co. 
me osservammo al /. 1. n. 170. in 
Crasso Muaiaiio fratello dii* Sce. 
vola, ma adottato da V. Crasso: 
ed al n. no. «el minore àffricano 
fv'iio rii li. i'aolo, tna adorato dal 
figlio del pia ({giure Àffricano .l*otit 
asclic dirsi fratello, cioè cubino 
nella guisa, che 1*. Clodio (post, 
rad. in Seri. io. , a prò Doni. J. c 
27.,} dicesi fratti!» di Meteììo 


collega di lientulo nel 69 7. > « 
( ìiarus. resp. n. ) 'Chiamasi fra. 
tello di Mettilo Celere , il quole 
( prò Coti. ) è detto cugino di 
CUdiot Fratri suo pa.'ruoli. lì 
J'nbrixio nella storia di Cicerone 
dice, cita Cecilia zia d ■’ Mettili 
( Amila ) era madre di Gladio . S» 
questa e la ragione, percui dierti 
Clodio patr iclis do’ IHetelli ci» 
prova dir il palrueits non è ri- 
strette a dinotare i tigli dn’frateL 
li , sicché non si adatti ancora a’ 
figii di fratello , e sorella . 

K i) Ludos . V. i, a. n, 
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14 Ita frater exoravit me ipsum, non quidem a stu- 
dio audiendi nimis bhorrentem : sed mehercule ve- 
rentem tamcn, ne molesti vobis interveniremus, ut 
huc secum vcnirem. Scaevolam enim ita dicere aje- 
bat, bonam partem sermonis in hunc diem esse dila- 
tarli . Hoc si tu cupidius fa&um existimas, Cesari 
attribues ; si familiarius, utrique nostrum . Nos qui- 
dem^ ni$i forte molesti intervcnimus, venisse dele&af. 

15 IV. Tum Crassus, equidem, qusecumque causa 
vos huc attulisset, laetarer, cum apud me viderem 
homines.mihi carissimos, & amicissimos, sed ta- 
inen ( vere dicam ) quaevis mallem fuisset , quam ista ^ 
quam dicis . Ego enim , (ut, quemadmodum sentio, 
loquar) nunquam mihi minus, quam hesterno die, : 
placui: magis adeo id facilitate, quam alia ulla 
culpa mca contigit qui dum obsequor adolescen- 
tibus, me senem esse jnm oblitus ; feciqUe id, quod 
ne adolescens quidem feceram, ut iis de rebus, quas 
dottrina aliqua continentur^ disputarem . Sed hoc 
tamen cecidit mihi peropportune, quod, transatti jam 
meis patribus , ad Àntonium audfendum venistis. 

16 Tum Cassar, equidem , inquit, Crasse , ita surri 
cupidus te in illa Jongiorc, ac perpetua disputatio- 
ne audiendi, ut, si id mihi minus contingat, vel 
hoc sim quotidiano tuo sermone contentus . Itaque 
experiar equidem illud, ut ne Sulpicius, familiaris 
meus, aut Cotta plus qtiam ego apud te valere vi- 
deantur; Se te exorabo profetto , ut mihi quoque, 
& Catulo tuae suavitatis aliquid impertias. Sin ti- 
bi id minus libebit , non te urgebo : neque com- 
mittam, ut, dum vcreare tu ne sis ineptiiSy me es- 
se judiccs. 

17 Tum illc, ego mehercule , inquit, Caesar, ex o- 
mnibus Latinis verbis hujns verbi vim vel maximam 
semper putavi: quem enim nos ineptum vocamus, 
is mihi videtur ab hoc nomen habereduttum, quod 
von sìt nptus : idque in sermonis nostri consuetudine 
periate pàtet . Nani, qui aut, tempus quid postulet,- 

non 
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Scevola aggiunto, che una buona parte delle co- 
se , su cui doveasi ragionare , crasi pel dì d’ oggi 
serbata . Se in ciò parti , che noi avuta abbiamo 
curiosità, danne la colpa a Cesare, se troppa con- 
fidenza, incolpane pur tutti due; noi certamente 
quando non rechi ciò noja a voi altri , ci trovia- 
mo contenti d’ esser venuti. 

IV. Allora Crasso, per verità, disse, qualunque 
fosse la cagione della vostra venuta , rallegrerebbe- 
mi il veder qui due sì cari amici : ma a dirla can- 
didamente , per tutt’ altro vorrei ci foste venuti , 
che per quello, ch’or’ora hai detto. Conciossiaché, 
a parlar come la sento, niun’altra volta stato so- 
no sì poco contento di me medesimo, quanto je- 
ri; e ciò non per altra mia colpa, che per una so- 
verchia condiscendenza ; per cui, mentre voglio com- 
piacere a de’ giovani,, mi sono dimenticato d’ esser 
vecchio, e son trascorso a ciò fare, che non ho 
mai fatto da giovane,' ragionando di quelle materie, 
le quali sono sotto certo ordine d’insegnamenti ri- 
dotte. Ma come che sia, non mi poteva la cosa ir 
meglio, che avendo io già alle mie parti soddisfat- 
to^siete giunti in tempo di udir parlare Antonio. 
Qui pigliando Cesare la parola, tal é, disse, o Cras- 
so, la brama, che ho, di udirti in un lungo e se- 
guito ragionamento, che quando pur non mi tocchi 
una tal sorte, pago sarò di udirti anche solo parla- 
te, come fai neH’ordinarie conversazioni. E starò 
a vedere, che non abbia io a poter tanto presso di 
te, quanto il mio buon amico Sulpizio o Cotta: e 
tanto farò, che ti con verrà compiacermi, e ì fargodere 
a me ancora, ed a Catulo aleqn poco della tua so- 
lita cortesia. Che se ciò pure non ti sarà in grado 
cllfare, non riverrò più oltre importunando, accioc- 
ché non mi dovessi tu credere qucll’inetto, che t« 
non vorresti apparire . Al che 1’ altro rispose: ài 
certo, o Cesare, io ho sempre stimato, che tra tutre 
l’cspressioni della nostra lingua, una singolare forza 

avesse 
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con videt, aut plura loquitur, aut se ostentati, aut 
eoruni , quibuscum esc, vel dignitatis, vcl commo- 
di rationem non habet, aut cuique in aliquo ge- 
nere aut inconcinnus, aut multus est, is ineptus es- 
se dicitur.. 

Hoc vitio cumulata est eruditissima illa Graeco- 
rum natio . Jtaque quod vim hujus mali Graie! 
non vident (i), ne- nomen quidem ci vitio impo- 
suerunt . Ux enim quseras omnia, quomodo Graecì 
iniptum appcllcnt, non reperies. Omnium autem i- 
neptiarum , quai sunt innumerabiles, haud scio, an 
ulla sit major, quam, ut illi solent, quocumque in 
loco , quoscumquc inter homines visum est, de re- 
bus aut difficillimis , aut non necessariis argutissi- 
me disputare . Hoc nos ab istis adolescentibus fa- 
cere, inviti & recusantes, heri con&f sumus. 

V. Tum Catulus, ne Graecì quidam, inquit, Cras- 
se , qui in civicatibus finis clari , & magni fuerunt , 
sicuti tu es, nosque omnes in nostra republica vo- 
lumus esse, ho rii in Grsecorucn , qui se inculcant 
auribus nostris, similes fuerunt ; ncctamen in otio 
sermoncs hujusmodi, disputationesque fugiebant . 

Ac si tibi videtur, qui temporis, qui loci, qui 
hominum rationem nonhabent, inepti, sicutdeber.t 
videri; num tandem aut Iocus hic non idoncus vide- 
tur, in quo porticus haec iosa, ubi ambulamus, <?c 
(j) palestra, & tot lqcis sessiones , gymnasiorum , 

& Grae- 


(,) Me nomen quidem. eie. Preti. d'-ilcune voci nuove inventato da 
«le ‘folli o volentieri le occasioni, Zeno e . Cam utere'ir in lingua 
elle gli si presentano di lodar la copiosa fatti* tnmeu nominibus. 
Bua lingua, e carpire la greca . ar notiti : q od rebis in hac ina _ 
Quindi parlando del dolere e della pi lingua n, *? con c editar : quarta 
fatica dice Tu se. I- 1 . 15. Hec duo quam tu Itane copiosiorem eliam 
Greci ilii , quorum copiosiur est dicere Soie* . 
iin/fua quam nostra, uno nomine palestra . . ■ • Gmnasio. 

appeilant ndro» . . • 0 verborum ram _ £ r ^, 10 questi ampi ricinti 
inopi interdum, quibus abundare senta tetto: vi aveano de’ i or li- 
te stmper patos Grecia'. E de ci, t de’ sedili. Ivi si celebrerà- 
fin. I. il, cosi fa pattar Catone noi pubblici glauchi della lot„ 

*»* 
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avesse questo termine inetto", perchè io penso ch’ei 
venga dal non essere ad alcuna cosa atro colui, a 
cui diamo nome d 'inetto , nome, che nell’usato no- 
stro parlare ha un vastissimo significato . Concios- 
siaché quegli chiamasi inetto, il quale non vede co- 
sa convenga a ciascun tempo, o parla troppo, a 
fa pompa di sapere, o non ha riguardo sì alla qua- 
lità, e sì al comodo delle peritone, colle quali trac- 
ia, o finalmente in qualchesiasi genere c disadat- 
to , o ciarlone . Di questo vizio p’è sovrappiena 1* 
eruditissima nazion Greca : però non sentendo i 
Greci la forza d’un cotal morbo, non gli hanno 
pure imposto il nome ; e tu ponti a scartabellar 
quanto vuoi, non rinverrai come chiamino i Gre- 
ci quello, che da noi diecsi inetto. E nondimeno 
non saprei dire, qual sia traile inezie tutte quan- 
te, che pur son senza numero, la più inetta di 
quel loro porsi in qualunque luogo s’incontrino e 
con ogni qualità di persone a disputare argutissi- 
inamente di cose o difficilissime, o non necessarie. 
Or ecco ciò che contro voglia, c dopo lunga re- 
sistenza , siamo stati ieri per le istanze di questi 
giovani costretti di fare . 

V. Neppure que’ Greci stessi, disse Catulo vol- 
gendosi a Grasso, che nelle lor patrie furono grandi 
e illustri, come tu sei, e come noi tutti bramiamo 
d’esser nella Repubblica , fecero come questi nostri 
Tom. 11. R Greci r 


{a ^ del cori» , del disco , de’ co. z* . Quindi il noma di pale «tra, o, 
su, e addestrava*! ne’corporali di g nnasio fu dato poscia alle scuo. 
esercì*) la gioventù: di che parla le . Streb. Questi ricini! erano fuor 
Quiot 1 |. K quantunque pale- delle mura . Sulpiaio (Pam. t. 4 . 
atro si dicesse quella propriam'n- gp. n. ) scrive a Cicerone di ave. 
te , in eui combatteva*» alla lst- re p»r siugolar grasia ottenuta di 
ta , tuttavia prendesi anche in si. far brugiare il cadavere di Mar. 
gnificato di ginnasio, perchè ivi si cello nel Ginnasio Accademico , 
provavano i giovani ne’s jpraddet. dappoiché la Keligione vietava 
ti esercì*). In tai luoghi salevano agli Ateniesi di ciò far* dentro 
|>ure i filoso!» tener le loro adunai», la «itti. De 1 giuochi ginnici si fa 

men. 
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& Graecarum disputationum memoriam quodartlrtió» 
do commoventi aut importunimi tempus in tanta 
otiò , quod & raro datur, & nunc peroptato nobis 
datum est? aut homines ab hoc genere disputano* 
nis alieni , qui omnes hi sumus , ut sine his scu- 
diis nullam vitam esse ducamus? 

ai Omnia ista, inquit Crassus, ego alio modo in- 
terprètOr, qui primum palaestram , & sedes , & por- 
ticus, etiam ipsos , Catule , Graecos, exerdtatio- 
nis , Se ^eledtationis causa, non disputationis in- 
venisse arbitror. Nam & seculis multis ante gy- 
mnasia inventa sunt, quam in his philosophi gar- 
rire coeperunt; & hoc ipso tempore, cum omnia 
gymnasia philosophi teneant, tamen eorum audi* 
tores (i) discutn audire, quam phiJosophum , ma- 
lunt ; gui simul ut increpuit , in media oratione de 
xnaximis rebus , Se gravissimi! disputantem phi lo- 
sophum omnes unttionis causa relinquunt: ita le- 
vissiinam dele&ationem gravissimae, ut ipsi ferunt, 
utilitari anteportunt . Otium autem quod dicis es- 
se , assentior: verum otii fru&us est, non conteri» 
tio animi, sed relaxàcio, 

** VI. Sacpe ex socero meo audivi, cum is diceret, 
socerum suum Lxliuin semper fere cum Scipione so- 
litum rusticari, eosque incredibiliter repuerascere esse 
solitos, cum rusex urbe, tamquam e vinculis, e vo- 
la- 


menzione Tuse.i. i. i6. , « Pan. e. bt. V. I. T . n. 73, 9f. I j. 

I . J. ep. il. Nominane! Of. I. t n. 100 . no- 

36 palestriti Hiatus Col nom- di (i) Discuta. Fra una massa di 
palestra chiamasi ciò, che rasso, ferro , od altro metallo , ovvero 
miglia 1’ artifizio della palestra . di sasso , che per isperimeatare 
* A umerut . .. quasi qaodam pa. la forza delle braccia, lanciavari 
lestram et extrema li icamenta più che si poteva lontano . Strcb. 
orai ioni attuti t .O-at. T6- Motus Ne’ Secoli a noi più vicini era in 
hic habraf palsstram quondam , uso 1’ esercizio di lanciare quanto 
ut quidquid in his rebus fiat ufi. ciascun poteva più lungi un palo 
liter ad pugnata , idem ad aspe _ di ferro . 
cium, eli unt sii venosi am , Ibi 

* ^ • ’ ~rse- 1 " I mfieta. J -*** 

e 


Dioitized'by C»( 




* 


DELL’ ÒRÀf ORE. LIB. tì. H 

Greci , che tutto ’1 dì ci tempestati Torecchle : thè 
hon però si ritraevano, quando n’aveano agio, d 
tempo, da questa sorte di ragionamenti e dispu- 
te . E se inetti ti sembrano , come il son veramen- 
te coloro , che non hanno i riguardi dovuti a’terr»-' 
pi', a’ luoghi, alle persone; forse che non è egli 
questo opportunissimo, dove il portico stesso , in 
cui stiam passeggiando , e questa palestra , e tante 
sedili qua e là disposti, par che risveglino la me- 
moria delle scuole, e delle greche dispute ? o ci può 
essere miglior tempo di questo, in cui per singola- 
fé Ventura abbiamo ( ciò, che rade volte ci accade ) 
sì largo ozio? o non conviene un siffatto mododi 
disputar,t*ad uomini quali noi siamo, che senza co- 
testi stftdj non crederemmo di vivere? Io, ripigliò 
Crasso, intendo queste cose d’altra maniera, e giu- 
dico, o Catulo, che la palestra, ei sedili, e i portici 
stati sien dapprincipio inventati da'Greci stessi, an- 
ii per esercizio e diportò, che per disputarvi . Impe- 
rocché già erano i Ginnasi in uso molti secoli, avanti 
che i filosofi incominciassero a farvi i loro schiamaz- 
zi ; e a questi tempi stessi, ne’quali tutc’i Ginnasi 
sono in poter de’filosofi, gli scolari loro nulladime- 
no sono più vaghi di udire lo strepito del disco J 
che la lezion del filosofo: ed al primo suòno, che 
se ne ascolta , lasciano à mezzo Ì1 discorso il filo- 
sofo, che di sublimi materie e gravissime va di- 
sputando, e tutti corrono ad ungersi, antiponendò 
così ad un vantaggio^ com’essi dicono; rilevantissi- 
mo, un vanissimo divertimento. Quanto all’essere 
noi in ozio, noi nego, ma elee l’ozio servire noli 
a contendere quisrionando , ma a sollazzarsi 

VI. Io ho sovente udito dir da mio suocero, che 
il suocero di lui Lelio soleva il più delle volte fa- 
re la sua villeggiatura con Scipione ; e mi diceva noti 
esser credibile quanto essi rimbambissero tosto che 
riusciva loro di sprigionarsi dalla città . Io non oserei 
di tali personaggi dir queste cose, se non et venissero 
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javissent. Non audco dicere de talibqs viri 5 ; sed 
tamen ita solet narrare Scivola, conchas eos, & (1) 
ùmbilicos ad Cajecam, & ad (») Laurentnm legere 
consuesse, & ad omnem animi remissionem, ludum- 
ijue descendere . 

Sic 

w* i \* 


r„) Vjnbilicos . Mi fa maravi- 
glia come non solamente lo Stre; 
feo, e il Proust, ma il Pearce 
ancora , e 1’ Olive* intendano qui 
per ambii ico i pietruzze , e non 
piuttosto una'aorte di produzioni 
inaline. Sembra che a così pen- 
sare gli abbia condotti Valerio 
IVI. da essi citato , il qual al /. t. 
c. narrando lo stesso fatto, di- 
ce ( non però in tutti gli esem- 
plari) conchulaset calculos. Ma 
rimieramento questoScrittore ivi 
'on fa che puramente notare il 
£atto riferito dell’Oratore; laon- 
de si dovrebbe anzi correggere col 
testo di Cicerone la lezion di Va- 
lerio, che non intendere che sas- 
solini fossero quelli ; che Cicero- 
ne nomina umbilichi. In fatti il 
Cantelio commentatore di Vale- 
rio ad uso del Delfino leggevi 
conchulas et um/jilicos ; siccome 
altri leggono oheliscos : sebbene 
anche 1 questo Commentatore per 
la generai prevenzione prenda 
questi umbilichi per sassolini. In 
secondo luogo quand’ anche eat. 
calai scritto avesse Valerio , egli 
era meno strano il chiamar calJ 
calo s quelle marine produzioni , 
attesa la piccolezza e durezza lo- 
ro ; avvegnaché calculus non pren- 
dasi da’ Latini tanto rigorosamen- 
te , e solo in signiticsto di sasso- 
lino, che talor anche non ai ado- 
peri per dinotar cosa che somigij 
ad un sassolmo, e far ne possa le 
veci ; era » dico , meno strauo il 


chiamar calculos alcune 
chiocciolette , che non che gli uni. 
bilichi cercati sulla spiaggia del 
mare da Scipione e da Delio fos. 
ser pietru/.ze , e non 'produzioni 
marine . Ma il confronto di due 
passi d’Aurelio Vittore, e di Svr. 
tooio ci darà lume a rinvenire la 
verità. Aurelio Vittore in C. Cai 
ligula scrive di questo Imperato» 
re cosi. Contràctis ari unum le- 
gionibus , ' spe in Germaniam 
trans gredienji , conchas umbili- 
cosquc in ora maris Oceani legi 
jussit : csei ipse nane /Itilo cui - 
tu VenC'ioqut. inlercsset : nane 
wmatus spoiia asenon exhomi- 
nibas , sed Celesti tm capè Iteti, 

taret : scilieet quoti hujusmadi pi, 
sccs Grecorum dieta , quii au. 
geodi omnia studium sst , Nytu, 
pharum lamina accepisset . hvs. 
touio in C. Calig. c. 46- dice . 
Postremo quasi perpetratami bel , 
lum, diretta acie in litore Oceani 
de balistis machinisqu* dispostila 
nemine'gnaro aut opinante quid, 
nam capi urus es set, repente ut con , 
chas legerent, galeasque et sinai 
replerent impemoit, so oli A occa, 
ni vocaits Capitolio Palatioque de,' 
bita.i) ui Aurelio Vittore nomina 
conchas umbilicosque quelle, che 
Svetonio chiama conchas, e spella 
Oceani. In oltre quegii dà alle con- 
chiglie, «d agli ombilichi il nomo 
di pesci huiusmodi pisces , Non 
eran dunque pietruzze gli unibili. 

chi, ma testacei di mare , però Ca- 
li. - 
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riferite da Sorvola , il quale , racconta , eh’ essi so«' 
levano raccoglier sul lido di Gaeta e di Laurento; 
conchiglie e chiocciolette , e ad ogni maniera di 
fanciulleschi trastulli discendere per sollevarsi . E 
di verità siccome agli uccelli veggianio fare , che 
o per pròprio bisogno , o per amor della prole si 
affaticano nel formare e tessere i loro nidi , e 
dopo avere alcun lavoro fatto , per ristorarsi del- 
Ja fatica, dilettarsi di. svolazzare all’aperto li-, 
neramente } così noi^ quando ci troviamo stan- 

U ì chi 


ìifola nominava!! tpogliadell’ocea. 
òo . Ciò vieppiù si conferma da Au- 
relio cól dice che si vantava Gali- 
gola di riportare le spoglie non d*. 

uomini, ma degli fddj.* e ciò 
perchè quelle produzioni marine si 
aomavan da’Greci occhi diNiafe, 
ò Pei del mare : la quale appella- 
tone noi» d’ altro potea esser na. 
ita se non dalla forma, da’ bei co- 
lori, e dalla lucida vernice; di que’ 
testacei, in cui trovansi tutte quei: 
le qualità unite ,< che indarno si 
cercherebbono ne’ sassolini . Ami 
il nome d’occhi può forse servire 
di rischiaramento ad un altro pas- 
so di Syeteoio in Augusta c. Jìj. 
dove dice. Animi laxandi causa 
modo piscabatur hamo , modo ta. 
lis, aut ocellatis', nucibusquc la. 
debat cam pueris . Svatonio forse 
colla parola ocellatis, eoa cui Auj 
«usto giuocava, co’ putti sol lido 
del mare , intese appunto quelle 
chiocciolette, che occhi di Ninfe si 
ehiamavan da’ Greci , e ocelli dL 
rebbonsi latinamente: e ben si po- 
teano dir ocellate, , cioè fatte a 
guisa d’occhi. Aia di questo ne 


pensi ciascun ciò che vuole . Soli 
tanto io aggiungo che la Storia 
Naturale, cha. a’ nostri tempi ha 
fatti si gran progressi, nell’ esame 
de testacei marini , non ci lascia 
più dubitare, _ par mio avviso, che 
gli umbilichi cercati da Scipione e 
de Le ( io, e poi da’soldati di Calli 
gola sulla spiaggia del mare, non 
Siena produzioni marine, e singo. 
larmente quelle, che umbilichi ma . 
rln ‘ ehiainan I realmente, o lama* 
chini ilmbilicati , e da’ francesi 
nombril maria, limacon ombili- 
qjie . Questa specie di chiocciola 
Unisce in un coperchici to contorna, 
to. in foggia appunto di umbllico; 
questi copercliietti , che vengo u 
da 1 "|? r e gittati sul lido, erano gli 
umbilichi, de’ quali, dice Crasse ^ 
che aadavan in cerca Scipione e 
Lelio . r 

C i ) Laurentam . Cosi trovasi 
presso VaL M. l.t. c . I., ed era 
una città del Lazio al mare. Slreb'. 
Lucnnum leggesi da Vittorio • 
Manuzio : Ja qual lezione stimasi 
un lago vicina a tozzuólo . 
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ì3 Sic enìm se res habet, ut quemadmodum voltt* 
cres videmus procreationi$, atque utilitatis suse causa 
fingere, Se construere nidos. easdem autem, cum ali- 
quid effccqnric, levandi labo r is sui causa, passim ac 
libere solutas opere volitare: sic nostri animi forensi 
bus negotiis atque urbano opere defessi, gestiunt, 
ac volitate cupiunt , vacui cura, atque labore. 

14- Itaque illud , quod ego in causa (1) CuriaaaScae- 
volx dixi, non dixi secus , ac sentiebam . Nam si, 
inquarti, Scasvola, nullum cric testamentum re£t$ 
faÀum , uisi quod tu scripseris, omnes ad te cives 
cum (2) tabulis veniemus , omnium testamenti tu. 
scribes unus . Quid igitur? inquam ; quando ages 
negotium publicum ? quando amicorum ? quando, 
tuum ? quando denique nihil ages? Tum illud ad- 
didi. Mihienjm libpresse non videtur, qui non ali- 
quando nihil agit ; in qua permaneo, Catuje, sen- 
tcntia ; meque, cum huc veni, hoc ipsum nihil a- 
gere , &• piane cessare dele&at . 

ij Nam , quod addidisti tertium, , vos e.os esse , 
qui. vitam insuavem sne his studiis putaretis , 
id me non modo non hortatur ad disputandum , 
sed etiam deterret. Nam ut C. ( ? > Lucilius, ho- 
mo doftus , Se perurbanus dicèrc solebat , ea , 
qua; scriberet , neque ab indoctissimis , neque 
ab do&issimis legi velie; quod alteri nihil intel- 
ligerent , alteri ^ilus forcasse , quam ipse : quo 
etiam scripsic (4), Perjium non curo legere , (hic e- 
qim fuit , ut noramus, omnium fere nostrorum ho* 
minum do&issimus )( 5 ) Lelìum Decìmum volo ; 

quem 

* , 

(1) Curiana. V. 1 . 1. n. iSO. (<\} Persinm . Qnestjera oratore J 
(1) Tabulis . te tavolette, in e Cicerone cl- or, ic. chiamalo lot- 
tai scriver doveasi il testamento, terato , ed a giudUio di Lucilia 
cui i Latini liceva n anche supre. assai dotto . £ Fini. i- c. j. dice 4 
ma* tabula s, perch’ era 1’ ultimo Hec aero, ut naster Lucilius, reci*. 
scritto . Qia<ìranlemCrispus tabu, tubo quo mina* omnes mea leganti 
lis , FauJtine , supremi s a lion utinam esset ili* Persias 1 11 por» 
dedii uxori. Mart. /. 5. epigr. jj. ta tersiti , di cui ci restati le sa» 
* 0 ) Lucilius . V. I, 1, 0. 71, tire, fiori sotto Neroa*. 
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chi dagli affari del foro , e dalle continue occupa- 
zioni delia città, siamo impazienti di porci alla lar- 
ga , e liberi d’ogni pensiero e fatica , attendere a sol- 
lazzarci . Quello però, ch’io dissi a Scevola nella 
causa di Curio, noi dissi altrimente da quello che 
ne sentiva. Diceva io dunque a Scevola; se non 
vi sarà mai testamento ben fatto, che non abbi com- 
pilato tu stesso, tutti noi cittadini verremo da te 
colle tavolette: ogni qualvolta avremo mestieri d* 
un testamento, dovremo tutti ricorrer da te : seri, 
verai tu solo i testamenti di tutti : ma quando ciò 
sia, qual tempo ti rimarrà per gli affari del pubbli- 
co? quale pe’ bisogni degli amici? quale pe’tuoi? 
qual sarà finalmente quel giorno, in cui ti trovi in 
libertà? E poi soggiunsi: perchè a me non sembra 
libero quell’uomo, che una qualche volta non tro- 
vasi senta far nulla ; e di questo parere son io an- 
cora, o Catulo, al presente ; e poiché son qui venu- 
to, questo medesimo non far nulla , e star piena- 
mente in ozio, mi dà piacere. Imperocché quanto 
a ciò che hai detto in terzo luogo , ciò che voi 
stimate non poter esser giocondo il vivere senza 
cotali studj, tanto non mi stimola a disputare, che 
anzi me ne ritrae. Imperocché ben soleva dire il 
saggio, e graziosissimo Lucilio, che non arebbe vo- 
luto, che letti fossero i suoi componimenti né 
da’ troppo ignoranti leggitori , né da’ troppo dot- 
ti ; perché gli uni non eran capaci d’ intenderli , 
gli altri gl’ intendevano forse piò di lui stes-^ 
so ; per lo qual riguardo medesimi egli scrisse; 

B 4 non 


(?) J^tliuin Decimum . Sema ra. adotto dillo ?panemio, il qual nel 
gione metteai ordinariamente una trattato de re rianimarla osserva, 
virgola dopo Lelium . Le antiche che sovente il prenome si trova 
•disioni non r hanno . Rimane a pósto dopo il nome del canata . U 
•piegare perché Decimum pongasi jhnvinio l. de nom. Roman ■ die* 
dopo, quasi fosse cognome, comechè di aver trovato Maalium Cneumi 
certamente aot sia , li dubbio e Ptar. 
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qucm cognovimus virum bonutn & non illfteratum, 
sed nihìl ad Persi m: sic ego, si jam mihi dispu^ 
tandum sic de his nostris studiis , nolim eqaidem 
apud rusticos ; sed multo tninus apud vos : malo 
enim non inteliigì orationem meam, quam reprehendù 
af VII. Tura Caesar, Equidem, inquit, Cattile; jant 
mihi videor navasse opcram , quod huc Venerim ; 
nam haec ip?à rccusatio disftitatiònis , disputatici 
quxdam fuit mihi quidem perjucunda ; Sed cur impe^ 
dimus Antonium, cujus audio esse partes, ut de to- 
ta eloquenti» disserat, quemque jamdudum Cotta & 
Sulpicius exspectat ? . 

ìj Ego vero, inquit Crassus, ncque Antonium ver- 
bum facere patiar , & ipse obmutescam, nisi prius 
a vobis impetrato. Quidnam ? inquit Catulus; Ut 
hic sitis hodie. Tum, cum ille dubitaret , quod ad 
fratrem promiseràt : Ego, inquit Julius, prò utroqùé 
fespondeo. Sic faciemus: atque ista quidem condì- 
rione vel ut verbum nullum faceres, me teneres. 

4? Hic Catulus arrisiti & simul, precisa; inquit; 
mihi quidem dubitatio est, quoniam neque domi 
imperatane , Se hic, apud quem eram futurus sine 
mea sententia tam facile promisit . Tum omnès ocu- 
los in Antòtìium conjecerunt ; Se ille, Audite vero* 
, audite, inquit; hominem enim audietis de schola , 
atque a magistro, &Graecis litéris eruditum . Et eo 
quidem loquar confidentius, quod Catulus auditor 
accessit ; cui non solum nos Latini sermonis, sed 
etiam Greci ips? solent suac linguae subtilitatem.; 
elegantiamque concedere. . . 1 . 

39 Sed tamen, quoniam hoctotum, quidquid èst, si- 
ve (1) artificium, site stódiumdicendi, nifi accessit 

os # 

( 1 ) Os . Qui si adopera a tigni, causa» sìne ulta scìentìa ìuris 
Beare faceta tosta e franca, come audet acceder » . £ Fam l 9. ep. 
ài l. i. n. i f,i. ; Quod tandem OS g. Mosci enim profecto OS eJus 
est illius patroni , quid ad eas adolescentioris A cadenti * . 
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■non mi curo d'aver tra miei lettori Persie (fu questi, 
come noi benissimo sapevamo, forse il più lettera* 
to uomo; che fosse allora tra’ nostri )j Lelio Decimo 
io veglio : questi; cui noi abbiam conosciuto; era 
buon galantuomo; né al tutto senza lettere , ma 
non avea a far nulla con Persio: non altrimente io; 
se ragionar dovessi di questi nostri studj, non vor- 
rei già avere per uditori de’ contadini , ma molto 
meno voi altri ; perché amo meglio di non esser 
inteso parlando, che di essere censurato. 

VII. A buon conto; disse qui Cesare, a me pa- 
re, o Catulo, di non aver gittati i passi col ve- 
nir qua : perciocché questo stesso sottrarsi , ché 
Crasso ha fatto dal ragionare é statò per me uh 
giocondissimo ragionamento. Ma perché non la- 
sciamo parlare Antonio, da cui già un pezzo stanno 
Sulpizio e Cotta attendendo, che soddisfaccia al pre- 
so impegno di ragionare sopra tutte le parti dell’e- 
loquenza? Maio, ripigliò Crasso, non soffrirò, che 
Antonio pongasi a ragionare; e guarderommi io ' 
stesso dall’aprin bocca, se prima non ottengo da voi 
ima grazia. E quale, riprese Cattilo? che vi trat- 
tenute oggi meco . Or qui standosi quegli sospeso, 
per aver promesso al fratello d’andare da lui, si; 
sì, disse Giulio, rispondo io per tutti due, la cosa 
è fatta.- e mi riterresti teco, quando tu pure non ci 
volessi, che a patto di non dir pure una sillaba. Al 
che Catulo sorridendo, io son, disse, tolto di ogni 
dubbio, sì perché io non avea dati in casa gli or- 
dini per la cena, e sì perché quegli, con cui iodo- 
' vea cenare, é stato sì pronto, senz’attendere la mia 
risposta, ad accettare l’invito. Tutti allora rivolse- 
ro gli occhi ad Antonio : e questi, disponetevi pu- 
re, ripigliò, disponetevi ad udirmi; che udirete uh 
uomo di scuola; e che ha sotto maestro apparatele 
greche lettere: e tanto io parlerò più francamente; 
quanto che si è a’miei lettori aggiunto Catulo, che 
hon solamente a giudizio nòstro possiede tutta la finez- 
za, 
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OS, nullum potest esse; docebq vos discipuli, id , 
quod ipse non didici , quid de omnì genere dicen- 
do sentiam. 

30 Hic posteaquam arriserunt, res mihi videtur es- 
se, inquir, iacultate preclara, arte mediocris. Ars 
enim earum reruni est , quae sciuntur; oratoris an- 
tem omnis a£io opinionibus , non scientia conti- 
netur . Nam & apud eos dicimus, qui nesciunt, Se 
ea dicimus, qua; nescimus ipsi: itaque Se illi alias 
aliud iisdem de rebus & seotiunt, & judicant , Se 
nos contrarias saepe causas dicimus, non modo ut 
Crassus contra me dicat aliquando , aut ego con- 
'tra Crassum ; cqm alterutri necesse sit falsum di- 
cere : sed etiam uterque nostrum eadem de re alias 
aliud defendat, cum plus uno verum esse non pos- 
sit. Ut igitur in ejusmodi re, qugs mendacio nixa 
sit, quae ad scic.ntiam non saepe perveniat, quae o- 
piniones hominum, & saepe errores aucupctur, icst' 
dicam , si causam putatis esse, cur audiatis. 

Ji Vili. Nos vero, & valde quidem , Catulus io- 
quit, putamus , atque eo magis , quod nulla mihi 
ostentatone videris esse usurus. Exorsus es enim 
non gloriose (1) magisque ut tu putas, a ventate, 
quam a nescio qua dignitate . , Ut igitur de ipso 
genere sum confessus, inquit Àntonius, artem es- 
se non maximam; sic illud aflìrmo, praecepta pos- 
se quaedam dari peracuta ad pertracìandos animos 
hominum, Se ad (i) excipiendas eorum voiuntates .. 

3» Hujus rei. scientiam si quis volet magnam quan- 

dam 

' ; . r 

(0 Magisquetit tu putas. Così daf. Murtl. Un MS, di Lambì, 
1 Olivet : al ebeabbiarao adattata ma avea captandas . Guarda parò 
la traduzione . Lambino legge : di non far cambiamento , avendo 
gloriose, magis a verilate, ut tu qui tal voce la stessa forza , che 
putas, quam etc. Verburgio: glo . presso Orazio l. j. ep. *, Sani qui 
riose magis, ut tu putas, a veri. ~ Frusti*, et pomis Viduas ve. 
iute, quam etc. Ma in ogni modo nentur avurus , ~ Ercipiantqu% 
il testo e oscuro, e fa sospettare sene» , quos il * vicaria minarti. 
di (correzione . ftar. 

(ìj Exeipiendas, £ orso exc itati. 
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>f > V 

za, ed eleganza della lingua latina, ma per confe*. 
sione degli stessi Greci , quella ancor della greca . 
Ad ogni modo ( perciocché questo o artifizio che dir 
si voglia, o studio di dire senza un po’ di faccia tosta, 
non vale mai nulla) comincierò io, o miei scolari, 
ad insegnarvi, comecKé io stesso non abbialo impa- 
rato, cosa io pensi di tutta quant’ è la scienza dell’ 
oratore. Sorrisero tutti a fai parole, ed egli seguì 
dicendo: a me pare, che la" facoltà per se stessa sia 
grande, l’arte però mediocre. Perocché l’arte é pro- 
pria delle cose, di cui si ha certa scienza : laddove 
tutto P affare dell’oratore non fondasi nella scien- 
za, ma nelle opinioni. Conciossiaché ed abbiamo 
per uditori uomini, senza lettere, e diciatti cose, 
che noi stessi non sappiamo. Quindi essi giustale 
varie occasioni circa una cosa stessa la pensano, e 
la discorrono variamente, e noi spesso sosteniam 
delle cause tra loro contrarie, non solamente in 
quanto tal fiata arringherà Crasso contro di me, od 
io contro di lui, comeché pure in tal caso 1’ un o 
l’altro di noi sostener debba necessariamente il fal- 
so; ma eziandio perchè ognuno di noi in una cau- 
sa istessa ora difenderà una parte, ed ora l’altra ; e 
la verità non può essere che una sola . Io dunque, 
quaodo sembrivi, che 1’ argomento si meriti la vo- 
stra attenzione, dirò quello che dir si può di una 
professione, che fondasi sulla bugia, che rade vol- 
te arriva al. grado di certa scienza, che va dietro 
alle opinioni, e sovente agli errori del volgo. 

Vili. E noi, soggiunse Catulo, stimiamo questa 
molto degna materia, sulla quale ragionare, e tanto 
più, quanto che parmi debba essere il tuo parlare alie- 
no da ogni sorta d’ostentazione ; come ci fa vedere il 
eomiucjamento , che hai dato al tuo dire, il quale 
è stato, come tu stimi, conforme alla verità, anziché 
magnifico, c pomposo. Siccome dunque, soggiunse 
Antonio, io ho affermato, che l’eloquenza presa nel 
s^o genere, non è un’arte molto sublime, ora ag- 
" giun- 
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darri artem esse dicere, non repugnabo. Etenim cunrì 
plerique remere, ac nulla ratione causas in forodicant, 
nonnulli autem propter exercitationem, aut propter 
consuetudinem aliquam callidius id faciant ; non est 
dubium, qui n, si quis animadverteriet, quid sit, quare 
ali! melius, quamalii dicanrj id possint notare. Er- 
go id qui toro in genere feccrit, is, si non piane 
artem j at quasi artem quahdam invenerit. 

33 Atque utinam, ut mihi illa videre videor in foro,' 
atque in causis, ita nunc, quemadmodum ea reperi- 
rentur, pòsscm vobis exponere! Sed de me videro: 
nunc hoc propono , quod mihi persuasi, quamvis 
ars non sit ; tamen nihil esse perfetto oratore prà- 
clarius. Nam , ut usum dicendi omittam, qui in 
omni pacata, & libera civitate dominatur, tanta obie- 
ttano est in ipsa facultate dicendi, Ut nihil hominum 
aut auiibus, aùt mentibus jucundius percipi possit 

34 Qui eni.rt cantiis moderata orationis pronuntia- 
tione dulcior inveniri potest ? quod carmen artificiosa 
verborum conclusione aptius? qui attor in imitanda,’ 
quam orator in suscipienda ventare Jucundior ? Quid 
autem subtilius, quam acutae, crebracqùe sententi*? 
Quid admirabilius, quam res splendore illustrata ver- 
borum ? quid plenius, quam omni rerum genere cu- 
mulata orarie ? Neque enim òlla non propria oratòris 
èst res, quae quidem ornate dici, graviterque debeat . 

35 , IX. Hujus est in dando consilio de maximis re- 
bus cum dignitate explicata sententia; ejusdem & 
languenti populi incitatio, & effraenati modera- 
tio. Eadem facultate & fraus hominum ad perni- 
ciem , & integritas ad salùtem vocatur . Quis co- 
hortari ad virtutem ardentius, quis a vitiis acrius 
revocare, quis vituperare improbos asperiùs , quis 
laudare bonos ornatius, quis cupiditatem vchemen- 
tius frangere accusando potest ? quis mcerorem le- 
vare mitius Consolando? 

Història vero, testistemporum, lux veritatis, vita 
mèmori*, rtiagistra vitae, nuntia vctystatis, qua voce 

alia , 
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giungono, che dar si posson de’fnolto sottili precetti 
per ciò, che aspettasi nel maneggiare gli animi degli 
' pomini, e governarne la volontà . Se una siffatta pe- 
rizia si vorrà da altri chiamare un’arte grande, io non 
gliel contenderò . Imperocché 5 essendo costume della 
più parte di gittarsi a difender nel Foro le cause, 
senza studio, o metodo alcuno ; e trovandosene alcu- 
ni altri, che per l’esercizo , e per alquanto di pra- 
tica .sono in ciò fare più accorti ; non ha dubbio, 
che chi riflettesse alla cagione, per cui gii uni rie- 
scon nel dire meglio degli altri, potrebbe notarlo*, 
e quindi ciò facesse sopra quanto riguarda l’ufficiò 
dell’Oratore, verrebbe a formarese non un’arte per- 
fetta, almeno una cosa simile ad arte. t E così po- 
tess’io spiegarvi ora il modo d’acquistar queste do- 
ti, come a me par di vederle spiccar nel Foro , e 
nelle cause . Ma quel eh’ io possa fare , mel vedrò 
io : ora dico ciò, di che son persuaso, che quando 
pure non sia questa un’arte, niente però v’ha di 
più eccellente di un perfetto oratore: avvegnaché, 
per lasciare da parte, che l’usanza del dire regna in 
ogni città libera e pacifica, tanto diletto apportala 
facoltà di ben favellare, che non si può immaginar 
cosa più gioconda all’ orecchie, ed agli animi de’ 
mortali . E qual melodia si troverà di più dolce 
suono di quello, che accompagna un’orazione tem- 
perata traila soavità e la forza? qual poesia per va- 
ghezza Hi metro più ben intesa? qual attore disce- 
na tanto, grazioso nell’imicare la verità, quanto un’ 
oratore nel sostenerla? qual cosa più spiritosa del- 
le spesse ingegnose sentenze ? quale più sorprendente 
di umpir isceltezza di formolc splendidissima dici- 
tura ? quale più ridondante di un ragionameco ri- 
colmo d’ogni varietà d’erudizione, e pensieri ? che 
non ciò già cosa alcuna capace d« grave, e splendi- 
da sposizione, la qual non sia propria dell’oratore. 

IX. - A lui si appartiene l’esporre con dignità il 
suo parere, e consigliar negli affari più rilevanti : a lui 
/ ’ ’ • ' ‘ * lo' * 
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alia, nisi oratoris , immortalitati commerìdatuf ? 
Nam si qua est ars alia, 'quaz verborum aut facien- 
dorum , aut deligendorum scientiam profiteatur, si 
quisquam dicitur, nisi orator , formare orationem, 
eamque variare , & distinguere quasi quibusdam 
verborum j sentèntiarumque insigfiibus; aut si Via 
lillà, nisi ab bac una arte, traditur, aut argumen- 
torum , aut sentefttiarum, aut denique descriptio- 
nis, atque ordinisi fateamur aut hoc, quod (i) hsec 
ars profiteatur, alicnum esse, aut cufn aliqua alia 
arte esse commune . 

57 Sed si in hac upa est ea ratio , atque dodrina ; 
non si qui aliarum artium bene locuti surir, eo mi- 
nus id est hujus unius proprium : sed ut orator de iis 
rebus , quae cteterarum artium sunt , si modo ea$ 
cognorit , (ut heri Crassus diccbat) optime potest 
dicere \ sic caeterarum artium homines ornatius illa 
sua dicunt, si quid ab arte didicerunt. 

38 Nequeenim, si de rusticis rebus agricola quiSpiam, 
aut etiam id , quod multi, medicus de morbis, aut 
de pingendo pi&or aliquis diserte d'xerit, aut scripse- 
rit, idcirco illius artisputanda sit cloquentia: in qua 
quia vis magra est in hominum ingeniis, eo multi, 
etiam sine do&rina, aliquid (2) omnimn generum j 
** atque 


(1) Uec ars . Interni esi qui l’ar- 
te oratoria , di cui dicesi prima 
nisi ab hac "una arte, e di nuovo 
dopo nisi in hac una: dove era 
il fcroast intendendo eia d’altra 
arte diversa dall’oratoria , 

(1) Omnium generum etc. I.o 
Strebeo ingannato dalla trasposi, 
•ione delle parole {eia, che Tullio 
fa più volte per istudio dell ’ ar. 
monta ) ttpi'ga il sentimento d’An. 
Ionio, quasi dicesse che molti giùn. 
cono a saper qualche cosa ditutt’ 
1 generi , e di tatto farti. Ala ciò 


non può qui aver luogo ■ in conto 
alcuno ; si perchè non avrebbe que- 
gli mai detto cosa più contraria 
alla sperienxa , ne passata glitl’ 
arehbono gli altri, si perche non 
vi sarebbe alcun giusto senso nel 
dite: in que, cioè nelCeloquenza 
molli giungono per la fòrza dell’ 
umano ingegno a Saper qualche co. 
sa di tuli' i generi, e di tutte l'ar. 
ti. Che il vero senso sia quello, che 
abbiamo espresso nella nostra tra. 
duaione, si fa chiaro sol che si ri. 
ducano le parole ad una eostruaio. 

n» 
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ìó scuotere da languidezza il popolo, o frenarne il 
furore. Effetto della medesima facoltà é lo sterminio 
de’ribaldi, e la difesa degl’innocenti. E dove fuori 
di questa si potrà rinvenire o più infiammato ardore 
nell’esortare gli uomini alla virtù, o maggiore vee- 
menza nel richiamarli da’viz;, o più agra invettiva 
contro i viziosi, 0 più adorna maniera di lodare t 
buoni, o più viva forza di fiaccar coll'accusa uo- 
mini prepotenti, e ingordi ? o più dolce modo di 
consolare nella disgrazia gli afflitti? e l’istoria, fe- 
dele testimonia de’tempi e delle età, luce della ve- 
rità, vita della memoria, maestra del vivere, mes- 
saggiera dell’antichità, da chi vien ella resa immor- 
tale, se non dalla voce dell’oratore? Imperocché 
quando trovisi alcun’arte fuori di questa, che inse- 
gni la maniera d’inventar le parole, o di farne scel- 
ta ; e se può dirsi, che altri, trattone l’oratore, ab- 
bia la scienza di comporre un’ orazione, e cóll’ac- 
concio ripartimento delle formole, e de’pensieri ren- 
derla varia, e gradevole; o Se per altra via, fuori 
che quest’arte medesima, aver si possono o le pro- 
ve, o i concerti, o la sposizion finalmente, c l’ or- 
din neldirc, confessiamo pure, che o quello, di che 
la rettorica fa professione, sia alieno dalla sua fa- 
coltà, o che sia comune ad altre arti. Ma s’egli é 
vero , che l’ insegnar tutte le dette cose è proprio 
di questa sola scienza ; non perciò che altri uo- 
mini di diversa professione abbiati saputo par- 


ine gratnaticale Così : multi omnium tìum Tiomirtes: cioè di professori d 
generum eique artium, etìam si. altre arti, e scienze, ed unta 1 
ne doetrina , consequuntur ali. senso e pienamente conforme a 
quid in eloquentia , eo quia eit tutto ii testo . Veggasi un eaem- 
magna est hominum ingeniis : pio di costruitone ,t che non par 
dove ognun vede , else il multi conforme alla gramatica 41 ». 61* 
Omnium generum atque artium sul fine : ed un altri? al ». So. do- 
si prende nello stesso senso, che ve dicesi; in illud genus BUIA 
al numero precedente il ai qui a. Crassi magnificum atque precla* 
liarum artium , e eeterarum ar. rum natura ipsa ducebai « tc . 
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„ tnne artium consequuntuV: sed quid cujusque sit 
S lum, etsì ex eo judicar, potest, culti v.dens, 
S quxquc doceant ; tamen hoc certius n.hil cs- 
se potesti quam quod omnes artes aliar sme e!o- 
fluentia suurn munus prestare possane, orator sme 
2fnomen suum obtinere non potest : ut esteri si 
diserti sint, aliquid ? b hoc habeant : htc a, si do, 
mesticis se inscruxent copns , aliunde dicendi co, 

piam petere non possit . .... 

X Tum Catulus, etsi , inquit, Antoni, minime 
impediendus est interpcllatione iste cursus, orano- 
nis tua:, paciere tamen , imhique ignospe (i). No» 
enim possum , quin exclamem^ ut ait ilie in Trinum- 
mo- ita mihi vim oratons cum expnmere subtili- 
ter visus e* , tum laudare copiosissime : quo.d qui- 
dem eloquentem vel optime facete oportet* ut elo- 
auentiam laudet : debet enim ad eam laudandam , 
ipsam illam adhibere, quam laudar . Scd perge por- 
ro • tibi enim assentior , vestrum esse hoc totum , 
diserte dicere ; idque si quis. in alia arte faciat, eutiv 
assumnto aliunde uti bono, non proprio, nec^suò , 

Et Crassus, Nox te, inquit, nobis, Antoni, ex- 
polivit hominemque reddidit. Nam hesterno sermone 
unius (>) cujusdam operi * , ut ait (j) Caecilius, re- 
■ ' .. . - 


t-\ Non enim postarti eie. Son 
vaiolr ad Servo Stasimo nel Tri. 

nummo covarne àia di Flauto. Jet. 
-, Se i. Prus. De me possum t - 
detti quod Plautinus pater in 
Tr inumalo eie. Cic ep. i ad Bru - 
tum. „ , 

(il Cujusdam opens . v. i. i. 
n. *j. i6j- : dove Crasso chiama 
l’oratore descritto da Antonio O. 
perorami ■ _ 

(,) Cmeilius . Foeta Comico, e 
Gallo insubre di nazione. Fer es. 
erre ai condizione servo » come 
nota Geli. i. \.ci io. Visse in Ro. 


t- 

i l JOSfilUCf!?! 

ma con credito di principe de’’ 

Corniti dell’ e:ì sua. Quantunque 
Tullio Jttic. I. i. ep. j. dica di 
lui: Malus auctor latinitatis est'. 
pure opt. gen. or. e. i. cosi par. 
la : Li'. et dicero et Ennium som. 
mum epicum poei am , et Pacu _ 
riunì tragicum , et Cecili.um.J0r. 
tasse comicum . Vairone presso 
Nonio al verbo pascere dice : In 
argurnrnlis Cecilia* poscit pai - 
mum ,in Terentius , tu 

sermonibus Piatitili . Fiori, nel 

667. Fra*. 
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lare acconciamente, cesserà d’essere questa una sin- 
golare prerogativa di lei, e rutta sua propria . Monel- 
la guisa che un oratore, ii qual dotto sia in altre 
scienze, potrà delle cose a quelle appartenenti parlare 
(come jeri dicevaCrasso ) ottimamente : così i col- 
tivatori d’altre facoltà , di quelle lar cose con piò 
garbo ragionano, quando hanno alcun poco di ret- 
torica imparato. E di vero non perché qualche uom 
di campagna ben ragioni di cose d’agricoltura , né 
perché , come in molti si osserva , sia facondo un 
medico nel parlare, o nello scrivere sopra le malat- 
tie, o un pittore sopra l’arte del pingere, si dovrà 
dire, che l’eloquenza sia propria di tali arti -, ma ta- 
le é la forza dell’umano ingegno, che in ogni ge- 
nere di professione molti ne sono sempre , i quali, 
eziandio senza veruna scuola, hanno nel parlare una 
naturale eloquenza . Chechessia però di questo, quan- 
tunque dal veder cosa s’ insegni da ciascun’ arte si 
possa raccogliere qual sia ii proprio ufficio d’ognu- 
na di esse, non ci ha nulladimeno verità piò certa 
di questa; che l’altre arti tutte possono senza l’elo- 
quenza ottenere il proprio lor fine: laddove senza 
dì questa-uon potrà veruno aver nome di oratore : 
cosicché nell’altre professioni non può uno esser fa- 
condo, senza prendere qualche cosa dall’arte orato- 
ria ; ma non può l’oratore, se non si provvede in 
casa sua, cercar altrove come divenire eloquente. 

X. Sebbene, disse quiCàtulo, sia mal fatto l’in- 
terrompere il corso del tuoragionare, abbi di grazia 
pazienza, e perdonami ; perché, eome dice colui nel 
Trinammo , non posso a meno di esclamare : tanta veggo 
essere resattez2a v ond’hai espresso il potere dell’ora- 
tore, tanta la facondia, onde l’hai commendato: e 
ben è da aspettarsi da chi é eloquente; che sappia 
meglio d’ogn’akro lodar l’eloquenza ; estèndo mestie- 
ri, che .a lodarla valgasi dell’aiuto di colei medesima, 
ch’egli loda. Ma segui pure a dire, ch’id t’accordo, 
che il favellar con facondia, ella é tutta cosa vostra, 
Tom , IL Ce 
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tqigcm alìqucm, aut bojulunii nobis oratòrem dcicri-» 
pscras, inopcm auendam humanitatis, atque inurba» 
num.Tum Antonius* heri enim* inquit, hoc mihi 
proposueram, ut, si te refellisse^i /i) hos a te di- 
scipuios abducerem: nunc, Catuloàudiente, et Cas- 
sare, Videor debere non tam pugnare tecum, quarrt, 
quid ipsé sentiam , dicere. 

41 Sequittir igitur, quoniam nobis est hic , de quò 
loquimur, in foro, atque in oculis civium consti- 
tuendus, ut videamus, quid ei tìegotii dctnus, cùiqué 
eum muneri velimus esse prxpositum . Nam Gras- 
sus hefi, cum vos, C .tuie, ArCatsaTj non adessetis,* 
posuit breviter in artis distributione idem, quoti 
Grseci pleriqtle posuerunt • neque sane quid ipse scn- 
tiret, sed quid ab illis dicerctur, ostcndit ; Duo pria 
ma genera qua?stionum esse , in quibus eloquenti* 
versaretur ; unum (/) infinitum, alterum ccrtum . 

4* Infinitum mihi videbatur id diccre , in quo ali- 
quid generatim qusereretur. hoc modo : Expetendané 
esset eloquenti!; expetendtne honores. Certum au- 
tem, in quo quid in personis, & in constùuta re & 
definita quacreretur ; cujusmodi sunt quse in foro,- 
atque in civium causis, disccptationibusque versan- 

tur. / , . 

45 Ea mihi videntur aut in lite' ordinanda, aut in 
consilìo dando esse posata . Nam illud tertium, quod 
& a Crasso taluna est, &, ut audio ille ipse (5) 
Aristoteles, qui haec maxime illustra vit , adjunxit, 
etiamsi opus est, tamen minus est necessarium. 
Quidnam? inquit Catulus, an/laudationes? ideninri 
video poni genus tertium* 


(1) HoS a te dìscipulos . Ciò di. 
Ce schersand» di Cotta, e di Sul- 
piato, a 'quali avea Crasao il giorno 
avanti fatto da mastro Veggasi 
il capo ?.. 19.. 10. del lib. 1 

(1) Infinitum . Hi questo vagati 

ciò , che dice Crasao nel libro 1. 


cap. ?*• „ . 

(j) Aristoteles .Fu questi naif 
nien ralente rettarico , che grati 
filosofo e naturalista . Vegga»» 
ciò che a’è notato al n. 49, dai 
lib. 1* 
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c che i professori dcll’altre arti, se pur riescono eio* 
quenti, non hanno ciò essi del proprio, ma conviene 
che sei procaccio di fuori. Al che Crasso : forza è di- 
re, o Antonio, che la notte abbiati ripulito, e ren- 
duro un uomo; perché nel discorso di jeri ru ci ave vi 
rappresentato l’oratore in una cotal aria di, giorna- 
liero, come sarebbe a dire un rematore, od un fac- 
chino, come dice Cecilio, senza gehtilezza,, né gra- 
zia cittadinesca. Qui soggiunse Antonio : jeri s’i’o ti 
facea rimanere al di sotto, mio intendimento era di 
sviare dalla tua scuola questi scolari ; oggi che venuti 
ci sonò Cattilo c Cesare; parmi che il dover mio ri- 
chicgga di parlare come la sento iti verità, anziché 
di contraddirti .Or dunque, siccome qui parlasi d’uno} 
che de'comparire nel foro, e in faccia della città' 
dobbiam vedere qua! sia l’affare da incaricargli e 
quale l’ufficio, in che occuparlo. Conciossiaché ferì 
quando voi; o Catulo , e Cesare ; non ci eravate; 
Crasso in poche parole si é spicciato, ripartendo 1’ 
arte, come ripartonla i piò de’Greci, ed ha più ve- 
ramente spiegato ciò eh’ essi hanno dettò, ch’espo- 
sto il suo proprio sentimento, affermando due es- 
sere i primari suggetti ne’quali si esercita l’eloquen- 
za; indefinito l’uno, l’altro determinato. Indefinita 
parmi, eh’ egli appellasse quel genere di quistioni, 
dove si disputa in astratto; esempi grazia: se sii 
cosa desiderabile l’ eloquenza , se sieno. da cercarsi gli 
onori Determirato poi chiamava quelfaltro modo di 
ijuistionare ristretto ad una persona, ò ad una par- 
ticolare, e determinata materia; del qual genere so- 
no le cause , che soglionsi agitare nel foro, e tra 
cittadini . Nelle quali cause tutto il negozio, a mio 
parere, consiste neli’incamminare la lite, o nel dar 
consigli; quanto alia terza cosa toccata da Crasso 
(ch’é stara all’altre aggiunta, siccome odo dirsi, an- 
che da Aristotale, il qual hg singolarmente rischia- 
rata questa materia ) comeché d’ essa ancora abbi- 
sogni un oratore, ella é mcn necessaria , Di che 

G i par- 
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XI. Ita, inquit Antonius, & in eo quidem gene- 
re scio & me, & omncs, qui affuerunt , dele&atos 
esse veheinencer, cum abs te estPopilia, mater ve- 
stirà, laudata (i), cui primum mulieri hunc honorem 
in nostra civitate tributum puro: sed non omnìa, 
qusccunque loquimur, mihi videnturad artem, & ad 
praecepta esse revocanda. 

Ex his enim foucibus, onde omnia ornate diccn- 
di praecepta sumuntur, liccbitctiam Iaudatìonem or- 
nare ; neque illa dementa desiderare, quae ut nenio, 
tradat , quis est, qui nesciat, qua; sint in homine. 
laudanda ? Posrtis enim iis rebus, quas Crassus in 
Jllius orationis sux*, quam contra (2) collegllai cen- 
sor habuit, principio dixit, Qux natura . , aut fortuna, 
darentur hominibus, in iti rebus se vinci posse animo, 
dquo piti ; qua ipsi sibi homine s parare possente in iis, 
rebus se pati vinci non posse ; quilaudab.it quempiam, 
intelliget, e;<ponenda sibi esse fortunx bona. 

Ea sunt, generis, pecunia?, propinquorum , ami- 
corum, apum, valetudini*, forma:, viriutn , ingenita 
csctcrarumque rerum, qua? sunt aut corporis, aut ex- 
traneae ; si habuerit, bene his usum ; si non habue-. 
rit (3), sapienter camissej si amiserit, moderate 
‘ ' r tu- 


(1) Cui primum mulieri • Se So. 
jUin fu la prima matrona con 
pubblica orazion funebre onorata, 
errò fiutare» (arguito da Rodigi- 
no ) nella vita di Camillo , seri, 
rendo che un tal Onore fo molto 
prima cliePopilia nascesse, aecor, 
dato alle matrone , per aver esse 
dati gli ornamenti donneschi per 
la spesa del voto dedicato ad A. 
polline : se pur non vogliasi diro 
che qu?l decreto non fosse esegui- 
to , ciò che non par verisimile . 
ftreb, JLiyio dica, che ai le matto. 


ne spi concedette*! fi servirei di 
cocchi aU’occasione de' giuochi, e 
de’ sacrimi . Tarn. 

(2) Collegam ■ C 11. Donimi» En®. 
barbo alavo di Nerone Imperato., 
re ; di chi dicevasi non essere ma. 
raviglia , che. avesse la barba di 
bronzo chi avea di ferro la fac. 
eia , e di piombo il cuore . fu. 
censore #6 1. gran nimico di L . 
Crasso. l'Un. I, i7- C. i • Vii- /. 
9. c. i. Pru*. 

(j) sapienter • I*amo, palletta 

iWj. 
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j*arH tu, disse Catulo? Forse dell’ òrazìoni panegì- 
r.che ? poiché queste appunto le veggo poste nei 
terzo genere. r 1 

XI. Appuntò^ soggiunse Antonio,’ quésto è dessd 
il gencre^di cui ed io, e -quanti furon presenti ad 
ascoltar 1 orazione da te recitata in lode diPépiii* 
vostra madre provammo già tanto diletto: la qual 
donna io credo essere stata la prima, che nella città 
nostra goduto abbia di quest’onore • del rimanente 
a me non pare che debbasi qualunque cosa da noi 
si dica, ridurre a precetti, e ad arte . Conciossiaché 
que fonti medesimi, ,onde traggonsi generalmente tutt’ 
i precetti del ben dire, basteranno ancora per tessere 
un panegirico: né farà d’uopo d’altri più minuti ore- 
cetti, da che eziandio senza di essi, chi è che non 
sappia quai Cose lodar si deggiono in unuomo?Im 
perocché poste le cose stabilite da CraSso sul prin- 
cipio dell orazione, ch’egli essendoceusore pronunziò 
contro il suo collega: che gli vomivi posso» bensì sof- 
fenr di buon animo di vedersi dagli altri avanzare nelle 
doti di natura e di fortuna , ma non sanno tollerar d' 
esser vinti in que' pregi , che sono frutti del valor di 
ciascuno ; é manifesto, che chiunque vorrà lodare 
un personaggio, dovrà incominciare da’ beni che 
diconsi di fortuna, quali sono i natali, le ricchez- 
ze, le parentele, le amicizie, la potenza, là sanità; 
la bellezza, le forze, l’ingegno, e quant’ altre cose 
Sono intrinseche al corpo, ovvero estrinseche: de’ 
quali beni se sarà fornita la persona, che lodasi si 
dirà, eh ella nè ha fatto buon liso: se no, ch’ellà 
ne ha sostenuto con grandezza d’aniirfo il difetto • 
se le fossero stati tolti, che tlehaton, moderazione 
tollerata la perdita . In seguito esporrà che abbia ella 
fatto, o patito con sennò, con liberalità, con for- 
tezza, con giustizia, con isplendidezza, con spierà - 
con gratitudine, con affabilità, e finalmente in qua! 
llinque altra virtuosa maniera . Queste ed altre cose 
di tal natura saranno facili a vedersi da dii frorràf 

£ ì far 
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tulisse .Deinde quid sapienter is, quem laudet, quid 
libcraliter, quid fortircr, quid Juste, quid magnifice, 
quid pie, quid grate, quid hutnaniter, quid denique 
cum aliqua virttite aut fecerit, auc tulerit . Hasc, .& 
quse sinc ejus generis, facile videbit, qui volet' lau- 
dare quempiam, & qui vituperare, contraria. 

Cur igitur dubitas, inquit Catulus, facerc hoc ter- 
tium genus , quoniam inest in ratione rerum ? non 
enim, si est facilius, co de numero quoque est ex 
ccrpendum. Quia nolo, inquit, omnia, quas cadunt 
aliquando in oratorem, quamvis exiguaiinr, ea sic 
tradare', quasi nihil possit dici sine pr-eceptis suis. 

Nam & testi monium ssepe dicendum est, acnon- 
nunquam etiam accuratius ; ut mihi necesse fuit in 
Sex. (i) Titium, sediriosum civem, & turbulentum . 
Explicavi in eo testimonio, dicendo omnia coosilia 
consulatus rnei, quibus illi tribuno plebis prò repu- 
blica restitissem ; qurequeahco contra rempublicarq 
fafta arbitrarer, exposui: diu retentus suin , multa 
audivi, multa respondi . Num igitur, placet cum de 
eloquentia prascipia^-, aiiquid etiam de testimoniis 
dicendis, quasi in 'arte tradere ?' Nihil sane, inquit 
Catulus , necesse est . 

Xll. Quid si ( quod sé?pe "summis viris accidit) 
mandata sint expopenda, aut in senatuab impera- 
tore, aut ad imperatorem, aut ad regem, aut ad po- 
pulisti aliquem a senatu ? num quia genere or3tionis 
in hujusmodi C3usis accuratiore est utendum, idcirco 
pars etiam ha*c causarnm numeranda videtur, aut pro- 
uriis praeceptjs instruenda ? Minime vero, inquit Ca- 
tulus : non cairn deerit homini diserto in ejusmodi 
rebus facultaS, ex cseteris rebus, & causis comparata. 


(,) Tilium . Questo tribuno aven. 
io nel 65 T- cercato ai guadagnarsi 
la plebe con uaa legge agraria , 
ebbe avversario queato Antonio , 


«he allora era console . Julius ob, 
se<)- l'rus Di lui parlasi prò Rab» 
perd, r*o. 


V 
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far l’elogio d’un altro; e chi vorrà fare un’invettt- 
va, agevolmente vedrà le contrarie. Se questo, ri- 
prese Cattilo, appartiene anch’esso alla. facoltà ora- 
toria; che difficoltà hai tu di aggiungerlo per terzo 
agli altri due generi di parlare ? Che non si de’ già ' 
egli escludere da un tal ordine perciò solo ch’egli 
è più facile. Perché, replicò l’altro, non voglio di 
tutt i particolari, anche di minor conto, che occor- 
ron tal fiata all’oratore, trattar di modo , quasi di 
niente si potesse parlare, senz’aggiungervi i suoi pro- 
pri precetti. Imperocché le parti eziandio di testi* 
jnonio convien fare sovente : ed é opera talora di 
molto studio; come dovete io fare contro di Scs. Ti- 
zio cittadin sedizioso e turbolento : in quella testi- 
monianza esposi tutte le misure da me prese nel 
mio consolato, per sostener la repubblica contro gli 
sforzi di quel tribun della pls.be, e spiegai quanto ' 

10 stimava essersi .da lui operato adanno della me- 
desima: mi convenne trattenermi a lungo or ascol- 
tando, or rispondendo , Vorresti! per questo tra’pre- 
cetti dell’eloquenza mettere altresì le regole da os- 
servarsi nel lare testimonianza contro d’altrui ? No 
certo , disse Catulo . 

XII E quando bisogna ( il che incontra sovente 
agli uomini di maggior conto) spiegar nel senato 
un'imbasciata da parte di un comandante d’esercito, 
o per ordine del senato portarla ad un comandante, 
o ad un re, o a qualche popolo? Forse perché in 
tali congiunture fa d’uopo di grande giustezza e pre- 
cision di parlare, si dovrà anche per ciò assegnare 

11 proprio luogo nella divfsion delle cause, e darne 
particolari precetti? Ma\nò , disse Catulo: mentre 
saprà ben egli un uomo eloquente in siffatti incon- 
tri valersi della perizia nel trattar altre cause acqui- 
stata. Perché non diremo noi dunque lo stesso, ri- 
prese Antonio, di altre cose, cft^ spesso voglion es- 
ser trattate con eloquenza, e ch’uo in fatti nel far 
j’elogio dell’oratore, ho detto ajy tenergli, e le qua- 
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50 Ergo item, inquit, illa, qtiaesaépe diserte agéntU 
sunt, Se quaeego pauloante, ( cum eloquenriarti latti 
darem)dixi oratoris esse, neque habent suum locum 
ullum in divisione partium, neqUe certum praecepto- 
rum gcnus, & agenda sunt non minus diserte, quam 
quae in litedicumur, objurgatio, cohortatio, conso- 
latio: quorum nihil est ,• quod noti summa dicendi 
ornamenta desideret: sed ex artificio res istse prsfc- 
cepta non quarrunt . 

5 1 Plano, inquit Catulus, assentior . Age vero, inquit 
Antonius, qualis oratoris, Se quanti hominis ih di- 
cendo putas esse historiam scribere? Si, ut Graci 
scripserunt, summi, inquit Catulus : si, ut nostri, ni- 
hil opus est oratore: sacis est non esse mendacem. 
Atqui, ne nostros contemnas, inquit Antonius, Gra:- 
ci quoque sic initio scriptitarunr, ut noster(i) Ca- 
ro, ut Pittor, ut Piso. 

j» Erat enim h storia nihil aliud, nisi annalium con. 
feftio : cujus rei, memoriarque publicae retinend® ' 
causa, ab initio rerum Romanarum usque ad P. (i) 
Mucium, pontificem maximum, fesomnes singulo- 
rum annorum mandabat literis pontifex maximus^ 
afferebatque in album , Se proponebat tabulam do- 
mi, potestas utesset populo cognoscendi ; iiquietiam 
nunc Annales maximi nominantur. 

53 Hanc similitudinem scribendi multi secuti sunt^ 
qui sine ullis ornamentis monumenta solum tempo- 

mm , 



(i) Cai», tri questo Ttf. Catone Vrehbe potuto mai a Ciceróne na. 
Censorio , e di Q. Fabio pittore , to nel 64S. insegnare il jus civile 
e di L. Visone Frug> , che qui si un uomo , il qual fioriva «S. 
lodano, V. Osservazioni alla fine anni prima che nascesse il suodi_ 
del libro secondo. ' ace polo ? y u i parlasi di P. Muzio 

(a) Mucium . Oui prende io nominato al /- 1. n. i-o. zi», fra. 
Strebeo ungrosso abbaglio, dicen. fello di V. Crasso il ricco, e eoa. 
do essere quatti qael P/'Muzio , Sole nel Cii. con Visone. V. Os- 
che fiorì circa il yjo. , M insegni» srrvaziene 1, }. z. al due del 1 . 1 , 
a Cicerone il jus civile A -ne a- 
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li comeché non abbiano un proprio luogo nella di- 
vision delle parti oratorie, né distinti insegnamen- 
ti, non richieggon però minore facondia per essere 
ben trattate, di quello sia necessario per maneggia- 
re una lite? Tali sono la riprensione, l’esortazione, 
la consolazione; a niun de* quali uffici può soddi- 
sfarsi compiutamente senza la più squisita facon- 
dia: non vanno nulladimeno tai cose ridotte a re- 
gole, né a precetti: così la penso, disse Cattilo, 
anch’ io . Avanti, ripigliò Antonio, qual oratore, e 
quanto valente nel dire, credi tu, debba essere chi 
prende a scrivere una storia ? Se vorrà scriverla 
alia maniera de’Greci, rispose Catulo, dovrà essere 
una cima di oratore : se’l vorrà fare alla moda de’ 
nostri, non fabìsognodi oratore; basta non dir bu- 
gie. Non istar qui tu a spregiare, disse Antonio, i 
rostri ; anche i Greci non iscrissero dapprincipio pun- 
to meglio de’ nostri Catoni, de’ Pittori, de’ Pisonf. 
Pertiocchè altro non era allora là storia , che una 
compilazione di annali, e per tal fine, e per con- 
servar la memoria de’pubblici avvenimenti da! pri- 
mo stabilimento di questa città infino al pontefice 
massimo P. Muzio, metteva il gran pontefice in i- 
scritto quanto avveniva di notabile in ciascun an» 
no; e ordinatolo in una tavola la esponeva in un 
luogo di sua. casa, dove poresse il popolo leggerla 
a suo agio; le quali tavole sino al dì d’oggi il no- 
me ritengono di annali massimi. Questa foggia di 
scrivere é stata da altri molti imitata , i quali la- 
sciato da banda ogni ornamento, hanno semplice- 
mente raccolte le memorie de’ tempi, degli uomini, 
de’luoghi, e delPe azioni . Però quali furon tra’Gre- 
ci Ferecide, EHanico, Acusila , ed altri moiri, tali 
Sono tra’ nostri Catone, Fittole, Pisone, niuu de* 
quali sa cosa sien quegli ornamenti del dire , che 
ora sono in costume, e sol che facciansi intendere 
non conoscono altro pregio, fuori che Tesser brevi. 
Solleyossi alquanto sopra di un tal costume quell’ 
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fura, hominum, locurum , g-snrumque rerum rei! 
qucrunt. Iraque qual/s apud <Jixcn S (i) Pherecvde?' 
( 2 ) HeiJamcus, ( $ ) Acusihs fuit aliique permuti- 
talis nosterCato, & Piftor, & Plso, qui ncque te- 
pent, quibus rebus ornatur or itici, (modo enimhuc 
ista sunt importata) &, dura mtcJbgatur, quid di, 
canr, imam dicendi laudem purant esse, brevitatem 
Pauluium se erexit, & adJidit histor/ae mt/oremso.’ 
num vocis vir opcimus, (Scassi familiaris U) Arni 
pater: esteri non exornatores rerum , se d tantum- 
modo narr3tores fuerunt., 

Jf XIII. Est ’ inquirCuplus, ut dicis: sed iste ipse 
Cadius neque d.sttnxir histor^m varietare Jocorum 
neque verborum coliocatione, & traftu oration is leni’ 
& equabili perpolivit iilud opus; sed ut homo ne! 
que doftus, neque maxime aptus ad dicendum si- 
cut potuit, dolavit: vicit tamen, ut dicis, superio- 
res • 

Minime mirum, inquit Antonius, si ista res adhuc 
nostra lingna illustrata non est . Nemo enimstudet 
eloquenti* nostrorum hominum, nisi ut in causis 
atquc in foro duceat: apud Grtccos autem eloquen! 
rissimi hommes , remoti a causis forensibus cum 
*d caeteras res illustres, tura ad scribendam histo- 

riam, 

■ / 


(t) Pherecides . Ateniese diver_ 
go dall’ altro pii! antico Eerecide 
-■ lisico, e teologo, di n astone Siro 
i’u il primo , òhe scrivesse storie 
in prosa, fiorì a’ tempi di Ilario 
figlio d’ Xstaspe circa 1’ Oiimp. 
IiXVitf. Vossio /. 4. de Hist,, 
grecis c. prova eoa buone ra- 
gioni avere errato Eusebio, e Svi. 
da nel porre due storici di taino. 
me, ciò , che avea pure osservato 
Io Scaligero. Prus. 

( 1 ) Hellanicus . Pue sonostati 
là EUanici ; uno di Metellino 
MiijLeue, Lesbos ) , e scrisse de. 


gli antieh; reggitori de’ popoli, * 
u altre coaf . Kra di dodici anni 
magiare à* Jbrodoto , come nota 
Gdlt /. u, c. u. , però nacque 
1 anno i. OI. LXXt. , e morì 4? 
anni JLXXXV. , come scrive La. 
ciano in Macro/,:: r. Un altro fn 
di Melassi, ( MiteUm ) V. Vos. 
sio . Prus, 

(?) Arusi/as . Nativo d’Argo . 
Scrisse in prosa qu»\ che iu ver. 
si avea scritto Esiodo, o piutto- 
sto, come dice Clem. Al.es. I. t. 
Smorti, mise in prosa ■ versi di 
quello, e divulgoili come cosa sua. 

«iu- 
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amico di Crasso, e uomo di Ottime parti Antipatro, 
aggiugnendo alla storia un dir più sonoro: gli al- 
tri sono stati semplici narratori, noncuranti di or- 
nare i loro racconti . 

XIII. Così é, disse Catulo: ma io osservo, che 
£el1o stesso non ha nella sua storia avuto l’occhio 
alla necessaria distinzione de’luoghi e de’ paesi, nè 
ha con una giusta collocazion di parole, econunq 
stile liscio ed equabile quell’opera abbellita j ma 
l’uom ch’egli era nè scienziato, né troppo fatto al 
dire, si è ingegnato di piallarla, come ha saputo il 
pieglio: egli ha tuttavia, come tu dici, superati 
quanti hanno scritto prima di lui .Non è da stupi- 
re, replicò Antonio, se nella nostra favella non è 
questa scienza ridotta finora alla sua perfezione. 
Posciaché quanti fra noi attendono allo studio dell* 
eloquenza non hanno altra mira fuoriché dispicca- 
re nel foro e nelle cause: laddove tra' Greci i più 
eloquenti uomini, non essendo impegnati negli af- 
fari forensi, si sono, siccome all’ altre più illustri 
scienze, così anche alla storia con sommo studio, 
applicati . Conciossiachè noi sappiamo, che nè Ero- 
doto , che fu il primo ad illustrare questa scienza, 
non si è mai mischiato di cause ; ed ha tuttavia. , 
tanta eloquenza, che, per quanto posso intendere 
della lingua greca, mi è il leggerlo di gran piace- 
re. E dopo di lui Tucidide ha gli altri tutti ^er 
mio avviso passati nell’ artifizio del dire, ed è sì 
zeppo di sentenze e di racconti , che tante quasi 

so-. 


Giuseppe 1 . r. Coni. Appien. la 
fa fiorir poco innanzi alla spedi 
*»oue de’ Persiani in Grecia circa 
l’Ol. LXXII. Prns. 

(1) Antipater . JL>. Celio Arni- 
patro descrisse la guerra Cartagi- 
nese, e fu maestro di L, Crasso, 


Cìc. Or. C9. f Nat. Da. 1 . 1. e. j.) eh 
or. (c. 16 ) Prus. Nell’ Orator di- 
cesi rezzo, nondimeno Adriano 1’ 
antipose a Salustia : «ebbra- ap- 
presso Sparziano tri pila Hndriani 
leggesi Cecilium, non Caliam ■ 
Corr, in c. 26. Ci, or. ap. Vtrb. 
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J-Iam maxime se applicaverunt . Namque & (i)He- 
rodotum illuni, qui princeps genus hoc ornavir, in 
causis nihil omnino versatum esse accepimus: at- 
qui tarta est eloquenza , ut me quidem , quantuui 
ego Grasce scripta intelligere possum , magnoperc 
de'-:£let. * L 

$4 Et post illuni (z) Thucydides omnes dicendi arti- 
ficio, mea sententia, facile vicit: qui ita fcreber est 
rerum frequentia, ut verborum prope numerum sen- 
tentiarum numero consequatur: ita porro verbis 
aptus , & pressus, ut nescias, utrum res oratione j 
an verba sententiis ilìustrentur . Atqui ne hunc qui- 
dem, quanquarrr est in republica versatns, e nume- 
ro accepimus eorum, qui causas diftitarunt : & hos 
libros tum scripsisse dicitur, cum a republica remo- 
tus, atque, id qtiod optimo cuique Athenis accidere 
solitum est, in exsilium pulsus esser. 

Hunc consceutus est Syracusius (?) Philistus, qui 
cum Dionysif tyranni familiarissimus esset, otfunl 
suum consumsit in historia scribcnda , maximeque 
Thucydidem est, sicut mihi vidctur, imitatus . Postea 
vero, quasi ex clarissima rethoris officina, duo prsestan- 
tesingenro (4), Theopompus, Se (s) Ephorus, ab (6) 


(1) Heroctotam . D’AliCarnasso, 
com’egli stesse scrive. Nominossi 

f oche Torio ; , perché al dir di 
trabone, si fé’ compagno della 
spedizione d’ una Colonia ia Turi 
( Thurium n-lla Calabria), l'iorì 
nell’Ol. LXXXt V. Prus. L’anno 
1. dell’Ol. LXXXIV. fu manda, 
ta quella Colonia Ateniese, dov’er» 
Erodoto, allora d’anni XL. , ed 
Svi scrisse la saa storia. Plin. h 
«. c. •}. Dion- Halie. in Lysia . 
Pelav. Tulli' 1 , quantunque ilchia. 
mi padre deli’ Istoria, dice ch’egli 
narra innumerabUi favolo. Leg. 
i.x. C. 1. 

(•2) ThucyJidcs , tiglio di doro 


1 


Ateniese ) fu mosso a scrivere la 
amosa guerra del Peloponneso dal . 
l’adire Erodoto recitar la sua sto, 
ria . Fiorì neiroiLX.XXVtI.De/ri, 
3 os, al brevis, et sempe' istanti 
bi Thueydides: dulcis, et candidus% 
et fusai Herodotus,ille concitatis, 
hic remissis agecùbus melior ; 

/e concionibus hic sermonibus ; il m 
le vi, btc voluptate . Opini. I. io. e. 
1. PruS. Lodasi qui al c: 11 . , e pii 
ampiamente cl. or. e. n. Vis. 
se con Errici*, e Alcibiade, e Crù. 
aia, eTeramene, i quali tutti dal. 
la brevità sono fatti talvolta oicu , 1 
ri . Cl- or. 7. 

( j) Phiiistus , Di Siracusa . Pena 
> *«- 
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sono cose, quante parole: egli ha di più un’espres- 
sione tanto propria e vibrata , che non si sapreb- 
be ben dire, se più di vivezza aggiungano le pa- 
role a’ concetti, o i concetti alle parole . Ora di 
lui ancora, comechd abbia qualche parte avuta ne r 
pji affari del pubblico, non abbiamo però inteso, 
che si esercitasse nel perorare le cause ; anzi di 
questi suoi libri medesimi, dicesi, ch’e’gli scrivesse 
quando da’pubblici maneggi rimosso, si vide, secon- 
do l’ordinaria fortuna di tutt’ i migliori uomini di 
Atene, mandato ip esìgilo. Dietro a Tucidide se- 
guì Filisro di Siracusa , eh’ essendo il favorito del 
tiranno Dionisio, impiegò l’ozio, onde godeva, nel 
comporre la storia ,• prendendosi singolarmence, per 
quanto a me nc sembra, ad imitare Tucidide. Ap- 
presso, dalla scuola d‘ Isocrate quasi da una chia- 
rissima officina di rettorica, usciti sono due eccel- 
lenti ingegni, Teopompo, ed Eforo , i quali, per 
1’ esortazione del lor maestro , rivolsero alla storia 
i loro studj/^ senza essersi mai ingeriti nel Foro. 

XIV, • 


putii! US Thacydit'es dieesi l. z. ep. 
j ad Sy. Fratrem : pareli’ era, 'co- 
me dice .Quint. I. t0 . c. t. imita, 
ter Thuc\did>S , et ut multo infir. 
mior , ita aliquatenus lucidior , 
A«'jdo aruta la peggio in un con- 
flitto navale, dove combatteva per 
Dionisio il giovane , si uccise di 
propria mano, Ol. CVI. Diod. Sic- 
Sras. Scrisse la storia di Dionisio 
diranno. Manu. 

(l) Tiieopomptts . Nato ia Scio . 
T'u il pii! chiaro fra tutti gli sco- 
lari d’isocrate . Uion. Hai. Scris_ 
ae un compendio della storia si’ 
h.rodoto . Se credesi a. Giuseppe 
Ebreo, avendo intrapreso «’ inse- 
rir nella sua storia alcune coso 
tratte dalla «aera Scrittura, si sei)] 


t) confondar la mente ed ammo- 
nito in sogno , che ciò venivagli 
dall’ aver pensate a divulgare i 
divini arcani , ne depose il p*n. 
siero , e con ciò fu sano . Visse 
Ol. CXVU. Prus. Isocrate dice- 
va, ch'iìforo abbisognava di spro- 
ne, e Teopompo di freno . Cl. or. 
56. lodasi cl. or. r'. , ma diceti 
pieno, come Erodoto d’iununiera- 
feili favole . Log- l- i. c. j. 

( 5 ) Ephorus . Altro discepolo d’ 
Isocrate. Compose trenta volumi 
dell’ azioni de’Ureci, c de’ Barba- 
ti avvenute nel corso di quasi set. 
tecentocinquant’anai dal ritorno 
degli Jbrachdt . faida. Prus. 

(6) ì morata . V. n, io. t 
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Isocrate magistro impulsi , se ad historiam contù- 
lcrunt; causas omnino numquam attigerunt . 

XIV. Deniqueetiam a philoso^hia profe&us prin- 
ceps (1) Xenophon, Socraticus ille; post ab Ari- 
stotele (z) Callisthenes, Comes Alexandri , scrijisic 
historiam: & hic quidem rhetòrico pene more; ille 
àutem superior lcniore quotlam sono est usus , Se 
qui illum impetum oratoris non habeat; vehemens 
fonasse minos, sed aliquanto tamen est, ut mihi 
quidem videtur , dulcior. Minimus natu horum o- 
ìnnium (j)Timseus, quantum autem judicare possum; 
Jonge eruditissimus , & rerum copia, Se sententia- 
rum varietale abundantissimus, & ipsa com^ositio- 
he verborum non impolitus, magnam eloquentiam ad 
scribendum attulit , sed nullum usum forensem . 

Haec cum ille dixisset; quid est, inquit, Catti- 
le, Cxsar? ubi sunt, qui Antonium Graece negane 
sc'ire? quot historicos nominavit ? qtiam scienter > 
quam proprie de unoquoque dixit? Id mehercule ; 
inquit Catulus, admirans, illud jam mirari desino, 
quod milito magis ante mirabar, Rune; cum hasc 
nesciret, in dicendo posse tantum. Atqui, Catule,' 
inquit Antonius, non ego utilitatem aliquam ad di- 
fcendum aucupans horum libros , Se nónnullos a- 
lios sed deledationis causa, cum esc otium , lege- 
te solco (4). - ' 

Quid 


(i) Xenophon . Ateniese scolare 
di Socrate, e poi generale d’eser- 
citi, seppe congiunger le doti di 
gran capitano con quelle d’esimio 
aratore. Svida scrive, chegli fa 
dato il titolo di Musa, e d’ape A. 
teniese, per la dolcevita dei dire , 
é che mori io età di oltre a no- 
rant’anni presso Corinto, an. 
Ol. CV, 

(1) Collisi enei . Ili Olinto, sco- 
lare, e cugino d’Aristoteie . Laer. 
Attendo incorso l’ odio d^Alessan, 


• . . ' ' * 

dro , e de’ cirtegiani per non 
vere approvato , che Eossero al re 
fatti gli onorf propri degli Dii 
tu accusata comecomplice dtcoo-' 
giura , e mori ne’ tormenti an. 1 „ 
Ol. CXUI. Curi. Arrian. Plut „ 

Peni . , • _ . : . 1 

(3) Timeus . Di Xauromina un 
Sicilia Fiori Ol. CXX. e mori 
secondo Luciano d’anni novanta, 
sei. Scrisse tre litri de’re, e del. 
le città di Siria . Cicerone il loda: 
ma Lsichio, Srida, cd altri dico. 
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XIV. Finalmente anche dalla filosofia fetesi il 
primo a scriver la storia Senofonte allievo di Socrate, 
è dopo lui Callistene discepolo d’Aristotele, e com- 
pagno di Alessandro : il secondo de’quali ha molto del 
rettorico, laddove il primo si è tenuto ad uno stile 
più piano: e siccome non ha quell’impeto oratorio* 
manca forse di gagliardia'; pure, al miò orecchio al- 
meno, ha un non so che di più dolce . Il più mo- 
derno di tutti questi è stato Timeo uomo, in quanto 
ne possa io giudicare, di somma dottrina, e d’ogni 
tnanùra di cose* c d’una varietà di concetti fornico 
a dovizia, e nella disposizione ancora delle parole, 
è nella frase non rozzo* né inculto; or egli avea 
bensì una grandecloquenza, quando si accinse alla 
storia, ma nessun uso del Foro. Finito ch'ebbe di 
.dire Antonio ; oCatulo, disse Cesare, hai tu udito? 
Doveson ora coloro, i quali dicon, che Antonio non 
sa di lettere greche ? quanti storici ci ha egli no- 
minati? c come se n’é egli mostrato pratico? e 
con quale giustezza ha egli fattcf il carattere di cia- 
scun di loro? Lo stupore, ripigliò Catulo, che di 
ciò provo* mi fa cessare la maraviglia, che dian- 
zi io avea grandissima, non sapendo intendere, co- , 
me potess’egli essere sì valente dicitore senza la co- 
gnizione di queste cose. Sappi però, riprese Anto- 
nio, o Catulo, che cotai libri, e simigliami altri 
io lì soglio leggere per passatempo, allorché tro- 
vomi libero dagli affari, non già per alcuna' mirai 
d’avvanraggiarmi nel dire. Che sarà dunque ? Con- 
fesserò quello che ci ha pure di vero. Nella gui- 
sa, che s’io passeggio al sole, comeché io faccia*- 
Jo per tutt’ altra cagione* non posso però a mentì 


Ho che le stori* dì lui seno piene (*) Quid\ergo eie. Cosi Olivete 
di favole, massima niente dove par- Quid ergp } est, fateor , aliquiii 
tasi di Agatocle, ch’egli odiava per lamen . Lamb. Quid ergo est £ 
essere atato da quel principe man. fatebor) aliquid tamen . Varb. 
dato in «tiglio < Streb. Pras, 
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€q Quid ego est? fatebor.* aliquid tamen : ut cum 
jn sole ambulerò , etiamsi aliam ob causam ambo- 
lem, fieri natura tamen, ut colorer; sic, cum istos 
libros ad ( i ) Misenum ( nam Romae vix licei ) 
studiosius legerim, sentio orationem meam illornna 
cantu quasi colorari . Sed ne latius hoc vobis pate- 
re videatur, haecdumtaxat in Graecis intelligo, qu® 
ipsi , qui scripserunt, volueruiu a vulgo intelligi. 
fir In philosophos vestros si quando incidi, deceptus 
indicibus librorum, quod sunt fere inscripti de re- 
bus notis, & illus ribus, de vircute, de justitia, de 
honestate* de voluptate, verbum prorsus nullum 
intelligo: ita sunt angustis, & concisi* disputatio- 
nibus illigati. Poetas omnino, quasi alia qaadam 
lingua locutos, non conor attingere. Cum his me 
(ut di x i ) obietto, qui res gestas , aut qui orario-, 
nes scripserunt suas , aut qui ita loquuntur , ut ri- 
dcantur voluisse esse nobis, qui non sumus erudi- 
tissimi, familiares. Sed illue redeo. 
fa XV. Videtìsne, quantum munus sic oratoris ht- 
storia ? haud scio , an flumine orationis , & varic- 
tate maximum. Neque tamen eam reperio usquam 
separatim instruftam rhetorum praeceptis: sita sunt 
enim ante oculos. Nam quis nescit , primam esse 
histori® legem , ne quid falsi dicere audeat ? dein- 
de ne quid veri non audeat? Ne qua suspicio gra- 
ti® sit in scribendo? Ne qua simultatis? H®c sci- 
licet fundamenta nota sunt omnibus. 
i j If>sa autem exxdificatfo posita est in rebus , & 
verbis. Rermn ratio ordinem temporum desiderai, 
regionum dcscriprioncm : vulteciam, quoniam in re- 
bus magnis,memoriaeque dign 's consilia primum, dein- 
de afta, postea eventus expe&antur, & deconsiliis. 

signi- 


(i) Mi.iennm . M’onti' della Cam. seno » un df’ compagni d* Enea » 
Pania . Orofio, * Uùi seppe lo Hr». Virg. Sùneid. 1. C- Pras. Iti do. 
VUa borgo. frese il aoro« dami, rea Autoaio aver la sua villa . 
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di non abbrunire; non altrimente coll’aver io Ietti 
con qualche attenzione cotesti libri nel Mileno ( per- 
ché in Roma appena trovo agio di farlo ) accorgomi, 
che ha il mio dire preso un pò di colore da quelli 
tanto soavi scrittori. Ma affinchè ninno di voi s’im- 
magini in ciò più di quello ch'é realmente, io non 
intendo né’libri de’Cìreci se non quanto essi prete- 
sero, che fosse inteso dal volgo. Del rimanente quan- 
do mi son incontrato a leggere i vostri filosofi, in. 
gannato di’ticoli de’Iibrì, che portano per lo più il 
nome di cose note cd insigni; com’é a dire della vir- 
tù, della giustizia, dell’onestà, del piacere, io non 
c’intendeva parola ; tanto son essi Sempre intrecciati 
di corti, e stringatissimi argomenti . Quanto a’poeti 
io non mi ardisco toccarli più efie se parlassero un 
linguaggio a me straniero. Mi rattengo, siccome ho» 
detto, con quelli, i quali o hanno scritto di storia, 
o ci han lasciate le loro orazioni, o parlano di ma- 
niera, come se mirato avessero ad essere il famigliare 
trattenimento de’ poco eruditi uomini pari miei . 

XV Ma per tornareal nostro proposito, vedete 
voi quanto importante parte di rettorica sia lasto- 
ria? Non so se altrove richieggasi sì larga vena di 
orazione, e sì varia: pure non trovo per questa 
tra precetti rettoria alcuna particolare istruzione ; 
perchè le regole della storia saltano subito agli oc- 
chi. E chi non sa che la prima legge di uno sto- 
rico è di guardarsi dal dire il falso ; e poscia di mai 
non lasciare per rispetto alcuno di dire la verità ? 
di non dare sospetto d’esser parziale per una parte, 
© contrario all’altra? questi principi fondamentali 
sono a tutti noti. Turto l’edificio poi è composto 
di parole, e di cose. Per ciò che spetta alle cose, è 
necessaria esattezza nella serie de’ tempi, e nella 
posizion de’ paesi : appresso siccome ne 'grandi, e 
memorabili affari prima si voglion sapere le risolu- 
zioni , poscia i fatti , infine la riuscita ; così dee 
chi scrive accennare cosa egli nelle risoluzioni 
Lib. II. D “ ri. 
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significai quid scriptor probet , & in rebus gestii 
declarari non solum quid a&um , aut didtum sit , 
sed etiam quomodo; & cum de eventu d.cetur, ut 
causae explicentur omnes, vel casus, vel sapienti»* 
vel temeritatis: hominumque ipsorum non solum. 
res gesta; , sed etiam, qui fama, ac nomine excel- 
lant , de cujusque vita, atque natura* _ . 

(a Verborum autem ratio, & genus oratioms, tu* 
sum, atque tradurti, & cum lenitate quadam 
onabili profluens , sine hac judiciali asperitate , oc 
sine sententiarum forcnsìum acuieis, persequendum 
est Harum tot, tantarumqueirerum videtisne nul- 
la èsse prtecepta , qua; in artibus rhetorum repe- 
riantur? In eodem silentio multa alia oratorum ot- 
fìcia iacuerunt, cohortationes, consolationes , pr»* 
ceota, admonita, qux tradanda sunt omnia diser- 
tissime: sed locum suum in illis artibus, qua; tra- 
dita sunt, habent nullum. . , . .. 

g. Atque in hoc genere illa quoque est infinita siU 
va, quod oratori plerique, (ut etiam Crassus osten- 
dit ) (0 duo genera ad diccndum dederunt: Unum 
de certa , definitaque causa , quales sunt , qua: m 
litibus qua: in deiiberationibus versantur, addat, 
si quis volet , etiam laudationis : Alterum, quod 
apnellant omnes fere scriptores, cxplicat nomo, in- 
fin team generis sine tempore, & sine persona, quae- 
stionem. Hoc quid, & quantum sit , cum dicunt* 
intellìgere mihi non videntur . 

51 cnirn est oratoris, qujecumque res infinite po- 
sita sit de ea posse dicere, dicendum erit, ei quanta 
sir soli s magnitudo, qua: forma terra:: de mathema- 
ticis, de musicis rebus non poteri:, quin dicar, hoc 
onere susccpto, recùsare. Demqueei, qui profitetur 
esse suum, non solum de iis controversi!*, qu» tem- 
poribus, & personis nota: sunt, hoc est, de omnibus 
forensibus, sed etiam de generunynfinitis questioni- 

v bus 


(i) Dur genera. V, l. «. n. «jS. fi »• 
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Hpvovi , o lodi; e quanto a’ fatti esporre con chia- 
rezza non ciò solamente, che si é fatto, o detto; 
ma la maniera eziandio del farlo e del dirlo: e quan- 
to alla riuscita farne osservar le cagioni con notar- 
ne qual parte avuta abbiavi ravvedimento, o la te- 
merità , o il caso: e quanto alle persone, oltre il 
raccontarne le.azioni, bisogna quelle distinguere, 

• che avufo abbiano credito e fama maggiore, e di- 
re qual fosse dì ciascuno la natura e la vita. Quan- 
to alle parole debb’esser lo stile sciolto, e seguito, 
e con Certo corso piano, ed equabile, schifando l’a- 
sprezza propria del (Tire contenzioso, e quel lanciar 
di pungenti motti, che si costuma nel Foro. Di tut- 
te queste sì importanti cose non trovate già voi che 
si dieno precetti nel trattati rqttorici ? Sotto lo stes-. 
so silenzio rimasti sono sepolti tanti altri doveri dell’ 
oratore; l’esortazioni , le consolazioni, gli ordina- 
menti, i ricordi ; le quali cose tutte vogliono esser 
con somma facondia trattate : e di esse tuttavia non 
parlasi punto ne’ libri rettoria’ fìn’ora scritti. Lo 
stesso dicasi di quell’ immensa selva che riguarda t 
due generi d’orazioni, che dalla maggior parte ( co- 
me Crasso anco ha mostrato ) si assegnano all’ora- 
tore : l’uno delle cause determinate, c fisse, quali 
sono le liti, o le deliberazioni da prendersi: aggiun- 
gavi chi vuole l’orazion panegirica eziandio: l’al- 
tro , che quasi tutti gli scrittori chiamano , senza 
spiegarlo, col nome di quistione indefinita, senza 
determinazione di, tempo, né di persone : ma nel dir 
ciò, quale, c quanto gran cos^ essi dicano , parmi 
che non l’intendano . Imperciocché se l’ufficio dell’ 
oratore porta eh’ ci debba saper ragionare sopra qual- 
sivoglia materia proposta, senza limite alcuno, do^ 
vrà dunque egli dire di qual grandezza sia il sole ^ 
qual.figura abbia la terra ; siccome pure preso ch’e- 
gli abbia un Impegno siffatto , non si potrà ritirar 
dal discorrere di matematica, e di musica. Uno fi- 
nalmente che professa essere suo casico di non sola- 
li * " mente 
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bus dicere, nullumpotest esse genus orationis, quod 
sit exceptum. t 

^7 XVI. Sed si illam quoque partem qusestionum 
' oratoris volumus adjungcre vagarti, & iiberam, & 
late patentati, ut de rebus bonis, aut malis; expe- 
tendis, aut fugicndis ; honestis, aut turpibus; utili- 
bus, aut inutrlibus: de virtute, de justitia, de con- 
tinentia, de prudentia, de magnitudine animi, de li- 
bcralitate, de pietate, de amicitia, de fide, de offi- 
ciose eaeteris virtucibus, contrariisque vitiis dicen- 
dum oratori putemus ; itemque de republica, de im- 
perio, de re militari, de disciplina civitatis, de ho- 
minum moribus: assuinamus eam quoque partem , 
sed ita, ut sit circumscripta modicis régionibus . 

$8 Equidern omnia, quae pertinent ad usum civium, 
morem hominum, quae versantur in consuetudine 
vita;, in ratione rcipublicae, in hac societate civili, 
in senso hominum communi, in natura, in moribus, 
comprehendenda esse oratori puto ; si minus ut sc- 
paratim de bis rebus philosophorum more respon- 
deat, at certe, ut in causa prudenter possit intexe- 
re; hisce autem ipsis de rebus ut italoquatur, ut ii, 
qui jura, qui leges, qui civitatcs consrituerunt , lo- 
cuti sunt, simpliciter & splendide, sine ulla serie di- 
sputationum, & sine jejuna concertatione verborum. 

Hoc loco, ne qua sit admiratio, si tot, tantarum- 
que rerum nulla a me praecepta ponentur, sic statuo; 
ut in caeteris artibus cum tradita sunt cujusque ar- 
tis difficiliima, rcliqua, qui aut faciliora, aut simi- 
lia sunt, tradi non necesse est : ut in pintura, qui ho- 
irmiis speciem pingere, pcrdidicerìt, posse cum cujusvis 
yel formae, vel aetatis, etiamsì non didiccrit, pingere ; 
;neque esse pericuium, qui leonem, aut taurum pingat 
egregie, ne idem in multis aliis quadrupedibus facerc 
non possiti ncque est omnino ars ulla, in qua omnia, 
quae illa arte effici possunr, a do&ore tradantur ; sed 
qui primarum & certarum rerum genera ipsa didi- 
ccrunt , rcliqua non incommode persequuntur . 

Si- 
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aie nte trattar di quelle materie, che sono dalle cir- 
costanze delle persone, e de’tempi contrassegnate ’ 
quali son tutte le cause forensi, ma di quelle an- 
cora, che son di suo genere vago affatto, e inde- 
finito, e’ viene con ciò a comprendere ogni gene- 
re possibile di orazione senza nessuno eccettuarne. 

XVI. Che se pur vogliamo all’orator addossare 
una sì vaga incumbenza, e tanto vasta, e indefini- 
ta, obbligandolo a ragionare de’beni e de’ mali: di 
quanto è da desiderare o da fuggire : delle cose o- 
neste, o vituperose: delle utili, o inutili: della viri 
tu, della giustizia, della temperanza , della pruden- 
za, della magnanimità, della liberalità, della pierà i 
dell'amicizia, della fedeltà, della convenienza, dell’ 
altre virtù, e de’contrarj vizj : ed ancora della Rei 
pubblica, dell’ Impero, dell’ arte di guerra, del go- 
verno d’ una città, de’ costumi degli uomini: fac- 
cianlo alla buon’ora, m3 sì nondimeno, che ogni 
cosa ristringasi a moderati termini, e confini. Tut- 
to ciò che riguarda le usaifze de’cittadini, la prati- 
ca degli uomini, il comun modo di vivere, il rego- 
lamento della Repubblica, questa nostra civile so- 
cietà, il senso universale degli uomini, la natura, ì 
costumi, tutto dee per mio avviso abbracciar l’ora- 
tore, se non per discorrerne nella guisa, in cui dì 
ciascuna di queste cose separatamente ragionano t 
filosofi, almeno per inserirle a proposito nelle cau- 
se : e parleranne in quel modo, con cui ne hanno 
parlato coloro, che dieder le leggi, e le massime di 
governo alle città, cioè con certa splendida sempli- 
cità, non a maniera di continuata dissertazione, e 
senza quell’arido disputare sulle parole. Or qui per- 
chè nessuno abbia a stupire, se di tante, c sì im- 
porranti cose non recherò particolari precetti, ecco 
com’io la sento. In quella guisa, che ncll’alrre ar- 
ti, quando sonosi insegnate le parti di esse più ma- 
lagevoli ad impararsi, non d necessario l’insegnare 
le altre ; perché o son più facili, o somiglianti alle 

' D $ già 
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Similitcr arbitror, in hac sive raderne, sive exer- 
citatione dicendi, qui illam vini adeptus sir, ut eorum 
mciitcs, qui autde rcp. aut de ipsius rebus, autdeiis, 
contraquos, aut prò quibus dicat, cum a(iqua sta- 
tuendi potcstate audianr, ad suum arbitriurti movere • 
possit, bunc de foto ilio genere reliquaruin oratio- 
num non plus qusesiturum esse quid dicar, quam 
Polvcletum iilum, cum ( ’-) Hercuiem fingebat, queni- 
admodum pellem, aut hydram fingeret, etiamsi haec 
numquam separatim facere didicisset. 

XVII. Tum Catuìus, preclare mihi videris, An- 
toni, posuisse ance oculos, quid dicere oporteret eum, 
qui orator esser futurus; quid, ctiamsi didicis- 
set , ex co, quod didicisset , assumeret . Deduxistt 
enim totuin hominem in duo solum genera causa- 
rum, caetera innumerabilia exercitationi, & similitu- 
dini reliquisti . Sed videto, ne in istisduobus gene- 
rlbus hydra ti b i sic, «Se peli 15, ; Hercules autem v 8 c 
alia opera majora , ne in illis rebus, quas praeter- 
niittis, relinquantur . Non enim mihi minus operis 
videtur de universis generibus rerum, quam de sin- 
gulorum causis, ac multo etiam majus de natura 
deorum , quam de hominum litibus , dicere. 

Non 


fi) Palycletum . Scultore natoin giasi, che tagliando Ercole una te» 
Sictonr, discepolo di Agelaic, se- sta , ne rinascevano altre nuore 
èondo l’iinio , fu celebre Ol. il numero delle quali fanr.o altri 
LX.XXVII. Streù. montare a 7 . , altri a y., altri tì. 

Hercuiem .Sei Èrcoli anno, no a jo. Ercole se ne sbrigò coll’ 
vra Cicerone ( /. j, Mat. Dea. C. applicar prontamente il fuoco al 
irt. ) Il sesto, che adorava ;i pria, luogo del taglio: aiutandolo in ciò 
cipalmente da’ttreci, e da’ Roma. il nipote Xo.ao . Siccome in una 
ni era ilTebauo tiglio di Giove, e statua rappresentante Ercole vesti, 
d’òlcmena moglie d’ Avnfitrione. . to della spoglia del Lione, e in ttr. 
T>i lui narra. isi dodici principali to d’uccider l’Idra, il difficile e 1» 
imprese. La prima fu lo sbranar scolpir beneErcole stesso, pitiche 
ch’egii fece un terribil Lione, che la pelle del Ltone , e l’Idra , cosà 
infestava i! paese vicino alla città a proporzione dee dirsi delle par. 
diSemea.La seconda l’uccider 1’ ti principali, e dell’accessorie deli’ 
Idra, serpente della palude Lerna orazione, 
ne’contoroi d’Argo, a cui £avoi«£- 
— , • - * j 
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già insegnate: come nella pittura, chi ha imparato 
a pingere un uomo, ben può senza nuova istruzio- ( ' 
ne, rappresentarlo di quelle fattezze e di quell’età, 
che si vuole: né è da temere, che chi sa figurare al 
naturale un lione, o un toro, non debba colla me- 
desima eccellenza saper dipingere altri molti di si- 
mil sorta quadrupedi e come non' avvi professione 
alcuna, dove tutto partitamente insegnisi da’maestri 
quanto in esse può farsi : perocché appreso che uno 
abbia la sostanza, e certe parti precipue, con poca 
difficoltà passa a far da se stesso il rimanente : per 
simil modo in questo o magistero, che dir lo voglia- 
mo, od esercizio di arringare, son di parere, che chi • 
appresa avrà l’arte di maneggiare a suo arbitrio gli 
animi di coloro che stanno ad udirlo, ed hanno 
qualche specie di podestà per sentenziare o sopra un 
pubblico affare, o sopra qualche interesse dell’ ora- 
tore medesimo, o di quelli ch'ei prende a combat- 
tere, o a proteggere , io son , dico , di parere, che 
questi non si curerà di cercare cosa debba egli dire 
in cotesti altri generi di càuse, più di quello si cu- 
rasse Policleto, allorché lavorava la statua di Ercole, 
di cercar come scolpirebbe dopo la pelle, o l’Idra, 
comeché non fossegli giammai stato insegnato a par- 
te di qual maniera siffatrecose scolpir si dovessero. 

* XVII. Egregiamente, disseCatulo, ci hai, o An- 
tonio, per quanto a me ne pare, messo avanti agli 
occhi le cose necessarie ad apprendersi da chi si 
pone al mestiere dell’ oratore, e quelle che senza 
nuovi precetti e’può raccogliere dail’altre già impa- - 
rate; perocché tutto l’affare suo a due soli capi pri- 
mari ristringendo, ne hai separate quell’altre infini- 
te quistioni, che si apprendono coll’esercizio, o per 
la sìmiglianza, che hanno coH’altre. Ma guarda, 
che non forse que’ due principali tuoi generi non 
sicno appunto la pelle, e l’Idra, e tra, le cose da 
te tralasciate non rimangasi l’Èrcole colle sue più 
segnalate imprese. Certo a me non sembra essere 

D 4 cq- 
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jz Non est ita^ inquit Antonìus : dicam enim ttbi * 
Catule, non tam do&us, quim ( id quod est majusj 
expertus. Ofnnium cattcrarum rerum oratio, mih 1 
crede, ludus est homini non hebeti, neque incxerci” 
tato, neque communium litterarum, & poiitioris hu* 
manitatis experci .‘ in causarum contentionibus ma* 
gnum est quoddam opus, atque hiud s:iam, an(i) 
de humanis operibus longe maximum ; in quibus vi s 
oratoris pleruinque ab imperitis exitu , & vigoria 
judicatur; ubi adest armatus adversarius, qui sic & 
feriendus, 6 c repeiiendus; ubi ssepe is, qui rei do- 
minus fururus est, alienus, atque iratus, aut etiain 
amicus adversario, & inimicus tibi est; cum auc 
docendus is est , aut dedocendus, aut reprimendus* 
aut incitandus, aut omni ratione ad tempus, ad cau. 
sam oratione modcrandus ; in quo saepc benevolen- 
tia ad odium, odium autem ad benevolentiam dc- 
ducendum; qui tanquam (») machinatione aliqua, 
tum ad severitatem , tum ad remissionem animi, 
tum ad tristitiam, tumad laetitiam est contorquendus. 

71 Omnium sententiarum gravitate, omnium verbo- 
rum ponderibus est urendum . Accedat oportet adio 
varia, vehemens, piena animi) piena spiritus, piena 
doloris, piena veritatis . In his operibus si quisillam 
artem comprehendcrit , ut, tanquam ( j) Phidias , 

Mi- 


( 1) T>e humanis operibus longe 
maximum Questo modo di usar 
la preposixiori- De no] trovo noia, 
to né dal Torsellinro nelle partico. 
le , né dal Facciolati . 

(i) Machinatione . Questo voca. 
bolo, che adoperasi figuratamente, 
ha più significati , come appare 
da’seguenti passi . An cum muchi _ 
Tr ilione quei! am moveri aliq.iid vi. 
Jomus, il sphxram, ut horaS, ut 
alia per mai labrum dubitamus quia 
Ula opera sinl rationis etc. A '.De. 
i. 1 c. il. Ubi vineis aelis, aggere 
*.j. trucio, tur rim consumi procul 


viderunl, primum irridere ex mu. 
ro, atque increpitare voeibtts qua 
tanta machina/io ab tanto spatio 
instUueretur.Ce s .bel. Gal.l.i. c.jy. 
Dove la parola medesima si ado. 
pera a significare la macchinosa 
torre : tanta altitudini s machina _ 
tiones tanta celeritate promovere. 

(j) Phidias Oltre l’impareggia. 
bile statua di Giove olimpio, for- 
mò d’avorio la Minerva d’Ateoe ; 
e poscia un’altra Minerva di bron_ 
so, che dalla brllezaa ebbe poi 
anche il nome . Pi in. (/. jg, e. g.) 
direi. 
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Cosa di minor impegno il ragionar sopra i generi 
universali delle cose, che sulle particolari loro spe- 
cie ; e parmi molto maggior cosa il disputare della 
natura degl’ Iddii, che de’ litigi degli uomini. No * 
riprese Antonio , la cosa non va così, e dirotti, o 
Catulo , quello che non tanto per istud o, quante) 
(ciò che vai più) per isperienza ho imparato. Il 
ragionare sopra qualunque altro argomento per un 
Uomo, a cui non manchi ingegno * né esercizio, è 
che fornito sia delford narie cognizioni, e delle urna-» 
ne lettere, egli é, credimi, un trastullo: per lo con- 
trario l’impegno di chi tratta una causa contenzio- 
sa è grande più che non credeji, né saprei dire sd 
traile umane imprese vi sia lapin : perchè il volgò 
ignorante suole in questi casi per lo più misurare 
ii valor di chi dice dall’esito, e dal vincer la cau- 
sa; e si ha a fare con un nemico armato, cui é d’ 
uopo rispingerc tutto insieme, c ferire; espessefia- 
te colui, nel quale è l’arbitrio di giudicare, ha 1’ 
animo alieno da te, e sdegnato ; e fors’anche amicò 
dell’avversario , e tuo nimico; e questi é che ti bi- 
sogna o informare, o sgannare, o ritenere, o so- 
spingere, e per ogni verso secondo i tempi e la 
qualità della causa col governo dell’orazion maneg- 
giare: bisognando non rade volte volgere in lui la 
benivoglienza in odio, e l’odio in benivoglienza ; 
e con una specie di macchina ora fermarlo nella 
severità, ora piegarlo alla dolcezza, e quando met- 
terlo in malinconìa , e quando alla letizia richia- 
marlo. Per ciò fare è necessario porre in opera 
tutto il peso de’più efficaci argomenti , e tutta la 
forza delle, più vive espressioni; e tutto questo ac- 
compagnare con un’azione varia, veemente, piena 
di coraggio, piena di spirito, piena di passione , 
piena di verità. Ora chi in questo negozio saprà 
fare il principale, non durerà fatica nell’ altre cose 
minori; in quella guisa che a Fidia, dopo averea 
perfezione ridotta la statua di Minerva, non do* 
▼ette parer gran cosa l’ intagliarne lo scudo. 
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Minerva: sìgnum cfficere possit ; non sane, quemad- 
motium in clypco idem ille artifex minora iliaope- 
ra facere discat, Jahorabit. 

74 .XVIII TumGatuIus, quo ista majora, ac mira- 
biliora fecisti, eo me major exspe&atio tenet, qui- 
busnam rationibus, quibusve prseceptis ea tanta vi* 
comparetur; non quo mea quidem jam inrersit , 
( ncque enim actas id mea desiderat, & aliud quod- 
dam gcnus dicendi nos secuti sumus, qui nunquatn 
sententias de manibus judicum vi quadam orationis 
extorsimus , ac potius placatis eorum animis, tan- 
tum, quantum ipsi patiebantur, acccpimus )■ sed ta- 
men ista tua, nullum ad usum meum , tantum co- 
gnoscendi studio addu&us requiro . 
y; Ncc mihi opus est Grasco alfquo dolore, qui 
mihi pervulgata prasccpta decantet, cum ipse nun- 
quam forum, nunquam ullum judicium adspexerit ; 
ut Peripateticus ille dicitur ( x ) Phormio, cum (t) 
Hannibal Cartilagine cxpulsus, Ephesum ad Antia- 
chum venisset exsul, proque eo, quod (;) cjus no- 
men erat magna apud omnesglqria, invitatus esset 
ab hospitibus suis, ut cum, quem dixi, si vellet , 
audiret; cumque se non nolle dixisset , Jocutus es- 
se dicitur homo copiosus aliquot horas de impera- 
toris. officio, &dc omni re militari. Tum, cum cas- 
ieri, qui i!Vum audierant , vehementer essent dele- 
gati. qtijerebanc ab Hannibalc, quidnam ipse de il- 
io philosopho judicaret. Hic Poenus, non optime 
Grasce, sed tamcn libere respondisse fertur, multo>s 
se deliros senes saspe vidisse; sed qui magis, quanti 
Phormio, deliraret, vidisse neminem. 

/ Ne- 


(i) Phormio . Niente trovo di 
lui pili di quanto ne dica qui Ci- 
cerone . 

(i) Hannibal . V. I. n. 2,0. 

(j) Cjus nomea . Chi esanimerà 


bene le parole tutte , 1 T «enti- 
meuto . vedrà, credo, ch«* qui ni 
parla della fama d’Annibalr, non 
di quella di t’ormione, come peiu 
n il Jfroust ; 
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XVIII. Qui ripigliò Catulo , dicendo: quanto è 
più grande c mirabile l’idea, che fatta ci hai con- 
cepire di queste cose, tanto maggior desiderio m’é 
nato d’intendere con quali mezzi, e con quai pre- 
cetti si giunga a poter tanto: non perché ciò ora 
mi interessi (che non son più in età da pensare a 
fai cose ; oltrediché tutt’altra è stata la via da noi 
tenuta ; stato essendo nostro costume non di strap- 
pare a viva forza di perorazione di mano a 'giudici 
la .sentenza, ma di calmare i loro animi, e ticevtf-» 
ne quanto loro piacesse di rilasciarne ) pur tuttavia 
son disioso d’intendere quai sieno queste tue arti, 
e ciò per sola curiosità, non per farne alcun uso . 
Nè ho qui io bisogno d’un qualche greco pedante, 
che vengami canticchiando una leggenda di rancidi 
precetti, senz’aver egli mai veduto il foro, nè esse- 
re stato presente a verun giudizio ; come dicesi a- 
ver fatto quel Formione peripatetico: di cui si nar. 
ia, che venuto essendo Annibaie esigliaro da Car- 
tagine alla, corte d’ Antioco in Efeso; ed avendolo 
i suoi albergatori per la grande opinione, che da 
per tutto si avea del suo valore, invitato ad udir 
ragionare quel filosofo, che dicevamo ; cd avendo An- 
nibale accettato l’invito, disputòper pittore diffusa- 
mente delle parti, che aver dee un comandante, e 
di quanto appartiene alla guerra. II qual ragiona- 
mento essendo stato da tutti gli altri, -eh’ eran pre- 
senti, con sommo piacere ascoltato, e richiedendo essi 
ad Annibaie, che gli paresse di quel filosofo ; è fama, 
che questo Cartaginese con assai franchezza, come- 
chè con molta eleganza di lingua greca, rjspondes-. 
se, ch’egli avea spesse fiate veduti di assai vecchi 
senza cervello, ma che più ridicolo folleggiatore di 
Formione non i* avea veduto mai. Né certo dicea 
male : imperocché qual presunzione , o ciarleria 
può darsi maggior di questa, che un Greco, che 
veduta mai non avea la faccia dell’ inimico , 
pé un accampamento , né avuta pia» la meno»- 

ma 
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Neque mehercule injuria: quid enim aut nrro- 
gantius, aut lóquacius fieri potuit , quam Hinni- 
bali , qui tot annos de imperio curri populo Roma- 
no, omnium gentium nidore, certasset, Graecum 
hominem, qui nunquam hostem , numquam castra 
vidisset , nunquam denique minimam partem ullius 
publici muneris attigisset, praecepta de re militari 
dare? Hoc mihi facere omnes isti, qui de s^rte di- 
cendi prascipiur.t , videntur: quod enim ipsi ’expertì 
non sunt, id docent ca»ceros : sed hoc minus for- 
tasse errant, quod non te, ut Hannibalem , sed 
pueros, aut adolescentulos docere conantur . 

77 XIX. Erras, Catule, inquit Antonius ; nam ego- 
met in multos jam Phormiones incidi . Quis enim 
est istorum Grtecorum qui quemquam nostrum 
quidquam intelligere arbitretur? Ac mihi quidem 
non ita molesti sunt; facile omnes perpetior, &: 
perfero . Nam aut aliquid afFerunt , quod mihi non. 
displiceat ; aut efficiunt, ut me non didicisse mì- 
nus poeniteat. Dimitto autem eos non tam contu- 
meliose , quam philosophum illum Hannibal , & 
eo fiottasse plus habeo etiahi negotii : sed tamen est 
eorum dodrina , quantum ego judicare possum , 
perridicula . 

78 Dividunt enim totam rem in duas partes , in 
causa: controversiam , & in qusestionis . Causam 
appellant, rem positam in disceptationc rerum, & 
controversia : Questionem autem , rem Jpositam in 
infinita dubitatione . De causa praecepta dant: de 
altera parte dicendi mirum silentium est . 

79 De nique quinque faciunt quasi membra eloquen- 
tiae, invenirc quid dicas, inventa disponere , demde 
ornare verbis, post memoriae mandare, tum adextre- 
mum agere ac pronuntiare : rem sane r.on reconditam . 
Quis enim hoc non sua sponte viderit , neminem posse 
npte dicere , nisi & qiud dicerct, & quibus verbis .; 
& quo ordine dicerec , haberet , & ea meminisset? 
Atque base ego non reprchendo : sed ante ocuJos po- 
si t a 
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jna parte ne’pubbiici affari, desse precetti di guerra 
ad un Annibaie , che avea al popolo Romano vin- 
citore del mondo disputato per tanti anni 1’ Impe- 
ro? Ciò fanno , a parer mio, .tutti costoro, che 
spacciano insegnamenti sull’arte del dire, volendo 
insegnare ad altri ciò , di ch’essi non hanno espe- 
rienza •, e in tanto per ventura è minore il loro 
fallo, eh* essi non a te, come quegli ad Annibaie, 
ma s’ argomentati di lare il maestro a’ giovani , cd 
a’ fanciulli . 

XIX. T'inganni , o Catulo, riprese Antonio , 
perch’io stesso ini son già "incontrato in malti For- 
mioni . E chi è tra questi nostri Greci che stimi es- 
sere tra noi chi intenda qualche cosa? Benché vera- 
mente a me recano poco fastidio ; e di leggieri li sop- 
porto tutti, e li soffro: perché o mi danno pur qual- 
che cosa, che non mi spiacc ; orni scemano il dolore 
di non aver imparato: io poi non do a questi filosofi 
sì brutto commiato, qual dié Annibaie a quell’altro; 
e perciò forse mi danno maggior che fare; ma per 
verità che il lor modo d’insegnare, s’ho a dirne quel- 
che ne sento, ha assai del ridicolo. Conciossiaché 
dividono il tutto in due parti, ch’essi chiamano con- 
troversia della causa, e controversia della quistione , 
Sotto nome di causa intendono un dibattimento sopra 
una materia reale e determinata: e quando la mate- 
ria, sulla quale si disputa, é infinita e vaga, quella 
v iene da essi detta quistione . Intorno alla causa danno 
precetti: ma sull’altra parte v’é un alto silenzio . 
Finalmente partiscono l’eloquenza quasi in cinque 
membri; e sono il rintracciare ciòchehai adire, il 
disporre le materie ritrovate, appresso l’esporle orna- 
tamente, di poi il metterle a memoria, e in fine il 
recitarle: nei che per verità non c’é niente di recon- 
dito . Perocché chi da se stesso non vede, che non 
può ben parlare chi non ha prima pensato, e messosi 
nella memoria ciò che ha a dire, e 1’ ordine, e le 
parole, con cui va detto? Non fiprovo già io queste 
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sita esse dico; ué eas item quatuor. quinque, sex te 
partes, vel edam septem , (quoniam aliter ab aliis 
digeruntur ) in quas est ab bis omnis oratio distributa . 
So Jubent cnim exordiri ita, uteum, qui audiat, be- 
nevolum nobis faciamus, & docilem, & attentum : 
Deinde rem narrare, ira ut verisimilis narratio sit, 
ut aperta, ut brevis. Post autem dividere causam , 
aut proponere : Nostra confirmare argumentis, ac ra- 
tionibus: Deinde contraria refutare. Tum autem ali! 
conclusionem'orationis, & quasi perorationem collo- 
cant ; alii jubent, antequam peroretur, ornandi, aut 
augendi causa, digredì' : dèinde concludere, ac perorare, 
•li Ne hxc quidem reprehendo: suntenim concinne 
distributa,- sed tamen, id quod necesse fu it homini- 
bus expertibus veritatis, non perite.- Quae cnim 
praectpta principiorutp , & narrationum esse yolue- 
runt , ea in totis orationibus sunt conservanda . 
li Nam ego nubi benevolum judicem facilius facere 
possum in cursu orationis, quam cum omnia sunt 
inaudita: docilem autem, non cum polliceor, me 
demonstraturum, sed tum cum doceo, & expiano .* 
attentum vero, crebro tota attione excitandis men- 
tibus judicum, non prima denuntiatione , efficere 
possumus . 

Jam vero narrationem quod jubent verisimilem es- 
se , & apertam , &c brevem , rette nos admoncnt: 
quod haec narrationis magis putant esse propria, quam 
totius orationis, valde (i) mihi videntur errare ; om- 
ninoque in hoc omnis est error, quod existimant, ar- 
tificiirm esse hoc quoddam non dissimile caeterorum ; 
cujuSrnodi de ipso jure civili hestcrno die Crassus com- 
poni posse dicebat : ut genera rerum primum expone- 
rentur, inquovitium est, si genus ullum praetermit- 
Éatur: deinde singulorum generum partes, in quo & 

dees- 


(,) Mihi vìdentur errare . Questo discorso d'Antonio rifiutasi po* 
scia da Cesare al n. 31$, Prus, 
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t®se ; ma dico, che ognun le vede da se medesimo, 
siccome veggonsi da ognuno le quattro, le cinque* 
le sei, e le sette parti ancora (poiché son varie in 
questo le opinioni ) nelle quali vicn da costoro partita 
qualchesivoglia orazione. Gonciossiaché voglion es- 
si, che si cominci prima con un esordio atto a ren- 
derci benevolo, e docile, e attento l’uditore: dipoi, 
che narrisi la cosa con brevità e chiarezza, e con 
una esposizione, che abbia l’aria di verità: poi, 
che vengasi alla divisione, o proposizion della cau- 
sa : appresso, che con argomenti e ragioni provisi 
ciò, che per noi si asserisce, e si ribattano in se- 
guito le ragioni degli avversari. Dopo ciò alcuni 
mettono la conchinsione, e quasi perorazione dell’o- 
razione : altri vogliono, che prima di venire alla pero- 
razione, per aggiunger vaghezza, o forza al già det- 
to, si faccia una digressione, c poi finiscasi col pe- 
rorare. Né questo pure io disapprovo : perch’elle son 
tutte bellissime divisioni ; ma poco a proposito del- 
la pratica , com’era da aspettarsi da cfrfc.no n ave* 
sperienza di ciò, che suol di fatto avvènfré. Ir | 
rocché le regole, ch’essi danno per l’esordio, C 
la narrazione, vogliono osservarsi in tutto il corso 
dell’orazione. Perciocché mi é più agevole ilguada- 
gnar l’animo del giudice nel decorso dell’orazione, 
che nel principio, quando non si è ancor detto nul- 
la: né il rendo docile, quando prometto di provare il 
mio assumo, ma sì quando il vengo informando col- 
la sposizione del fatto : e l’attenzione si ottiene col- 
la vivacità dtll’azione, e collo spesso eccitare le men- 
ti de 'giudici, non colla prima proposizion della cau- 
sa . Quanto alla narrazione, finché diconsi, ch’ella 
debbe essere breve, chiara, e verisimije , buono d 
il loro avviso: ma quando ristringono queste pro- 
prietà alla sola narrazione, essi, a mio credere, van- 
no molto errati : e in questo è appunto il loro 
abbbaglio, ch’essi la discorrono in questo affare, co- 
me lassi nelle aitre arti , e come la discorreva jeri 
‘ Crasso 
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deesse aliquam parcem , & superare, mendosun\ 
est: tum verborum omnium dcfim'tiones, in quibus 
neque abesse quidquam decet, neque rcdundare. 
jì^ XX Sed hoc si in jure civili, si etiam in par» 
vis , aut mediocribus rebus doctiores assequi pos. 
sunt , non idem sentio tanta h.ic in re, tamque 
immensa posse fieri . Sin Ruteni qui arbitranrur, de- 
ducendi sunt ad eos, qui hasc docent: omnia jam- 
cxplicata, & perpolita assequentur . Sunt enim in- 
nuinerabiles de his rebus libri, neque abditi, neque 
obscuri. Sed videant, quid velint, ad ludendumne , 
an ad pugnandum arma sinc sumtuii. Aliud enim 
pugna, &- actes ; aliud ludus, campusquc noster de- 
siderar. Attamen ars ipsa indierà arm urum, Se gla- 
diatori, & militi prodest aliquid: sed animus accr, 
& praesens, Se acufus idem, atque versutus invi&os 
viros efficit (1), non difficilius arte conjun&a . 

Quarc ego tibi oratorem sic jam instiruam , 
1 si potucro , ur quid elficere possit , ante perspì- 
ciam . Sit enim mihi tinflus literis ; audierit a- 
Jiquid, legerit , ista ipsa prsecepta acceperit : ten- 
talo quid dcceat , quid voce, quid viribus, quid 
spiritu, quid lingua elficere possit. Si intelligam 
posse ad summos pervenire, non solum hortabor, 
pt elaboret , sed etiam, si vie quoque mihi bonus 
videbitur , obsccrabo : tantum ego in excellcn* 

. {e oratore, Se codem viro bono , pono esse or. 

< na. 


(l) Non difficilius . Strebeo , e talento riesce a cose grandi, eiia.ru 
Proust spiegano questo passo, qua. dio genti 1’ ajuto dell’arte.- il 
■i dicesse Antonio, che uno spiri- che è conforme a ciò, che detto 
to forte «pronto , acuto, scaltri, avea al n. jt. : ed a qua ito ag. 
to più facilmente diverrà inviaci, giunge al n. 119. dr’grasiosi nar- 
rile, ae al talento aggiugnerà l’ar. ratori, e de’ motteggiatori faceti : 
te. Ma un tal sentimento sarebbe e che Tullio p-o A.rch- c. . afer. 
freddo oltre che il dire non dif. ma dicendo ; stpins ad laudarti , 
ficilìus è ben diverso da) di re /a- atque virtmtem , naturam sine 
«il us . Adunque Antonio vuol di. dottrina , quarti sine natura da* 
fesche non difficilmente uu gran luisst dottrinami 


/. 
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Crasso in proposito del jus civile, ch’egli dicea po- 
tersi ridurre a sistema, e ad arte , così che prima 
si esponessero i capi pili generali ; nel che è gran 
fallo, se pur uno se ne tralasci; e dopo ciò si par- 
tisse ciaschedun genere nelle sue specie, osservan- 
do di non porne ne più, né meno, il che farebbe ' 
viziosa la divisione; e finalmente si venisse alle 
difinizioni de’nomi , per modo che non vi si pos- 
sa aggiunger parola, né levare. 

XX. ^ M * quando pure si possa ciò far da’più dot- 
ti nel jus civile, o in altre più ristrette materie e 
di minor conto ; non parmi , che ciò abbia luogo 
in questa sì grande e immensa facoltà, di cui trat- 
tiamo. E se v’ha chi la senta diversamente, vada- 
sene da’maestri di cotesta scienza, presso de’ quali 
troverà tutta la serie de’ precetti già spiegata e di- 
stesa ; poiché i libri, che trattalo di tai "cose, son 
senza numero, e alle mani d’ognuno . Solo rifletta- > 
no cosa ihtendon di fare , e se pensano ad armar- 
si per giostrare, o per combattere. Perocché altro 
ci vuole per azzuffarsi in battaglia, altro per giuo- 
care di scherma nel nostro campo. Sebbene anche 
l’arte de’finti combattimenti é di qualche vantaggio 
a’ gladiatori , ed a’ soldati : ma lo spirito forte", e 
pronto, e in uno penetrante, e scaltrito, rende ’gli 
uomini, anche senza l’ajato dell’arte, niente meno 
invincibili. Imperò a darti, se mi fia possibile, un’ 
idea dell’oratore, convien prima esaminare di qual 
capacità sia colui, che aspira a divenirlo. Quando 
io vegga in lui una tintura di lettere; e che qual- 
che cosa egli abbia udito e letto , e questi stessi 
precetti imparati, osserverò allora qual comparsa e’ 
fosse per fare nel pubblico, e prenderò prova della 
.voce, delle forze, del fianco, e della lingua . Se ve- 
drò ch’egli possa riuscire tra' primi, non l’esorterò 
solamente a farsi avanti, ma quando pajami ch’ei 
sia di più buon cittadino, il pregherò; tanto gran- 
de é a mio giudizio il lustro, che un eccellente 
Totn. IX, E ora- 
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lamenti universa civitati. Sin videbitur, cum omrìfi 
summa fecerit ; tamen ad mediocres oratores esse 
venturus; permìttam ipsi, quid velie; molestusma- 
gnopere non ero . Sin piane abhorrebit, & erit ab- 
surdus ; ut se contincat, autad aliud studium trans- 
fert, admonebo. 

t 6 Nam neque is, qui optime potest, deferendus ul- 
lo modo est a cohortatione nostra ; neque is , qui 
aliquid potest, deterrendus : quodalterum, divinità» 
tis mihi cujusdam videtur: alterno*, vel non faceré 
quod non optime possis, vel facere quod non pes- 
sime facias, humanitatis : tertium vero illud , cla- 
mare contra quam deceat, Se quam possit, hominis 
est, ut tu, Catule, de quodam declamatore dixisti, 
stultitise suse quamplurimos testes domestico pre- 
conio colligentisi , , 

87 De boc igitur, qui erit talis, ut cohortàndus, ad- 
juvandusque s tt, ita Ioquamur, ut ei tradamus ea 
dumtaxat , quas nos usus docuit , ut nobis ducibus 
veniat eo, quo sine duce ipsiperyenimus, quoniam 
tneliora decere non possumus. 
tt XXI. Atque ut a familiari nostro exordiar, hunc 
' ego, Catule, Sulpicium", primum in causa parvula 
adolescentulum audivi, voce, & forma, &motucor- 
poris, & reliquis rebus aptum ad hoc mUnus, de quo 
quserimus ; oratione autem celeri & concitata, (quod 
erat ingenii, ) & verbis effervescentibus, & pauloni- 
mium redundantibus, (quod erat setatis), non sun* 
aspernatus . Volo enimse efferat in adolescente fee- 
cunditas .* nam facilius, sicut in vitibus, revocantur ea, 
quae sese nimium' profuderunt, quam, si nihil valet 
materies, nova sarmenta cultura excitantur: ita vo- 
lo esse in adolescente, unde aliquid amputem . Non 
enirn potest in eo esse succus diuturnus, quod ni- 
mis celeriter est maturitatem assecutum . 

Vidi statim indolem, neque dimisi tempus ; Se 
eum sum cohortatus, ut forum sibi ludum putaret esse 
ad discendum; magistrlim autem, quem vellet, cli- 

ge- 
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oratore, se insieme sia uomo dabbene, arreca a tut- 
ta la patria. Che se mi parrà, che col fare rutti gli 
sforzi, non sia per passare la mediocrità, lascierò iri 
' Suo arbitrio lo scegliere, senza fargliene gran pre- 
mura. Ma quando il vegga disadattò al tutto,, e scon- 
cio; l’avvertirò chiaramente di deporne -il pensiere, 
e di rivolgere l’animo ad altro studio . Perocché nè 
dobbiamo lasciar d’animare cò’nostri conforti chi è 
d’ottime disposizioni fornito; né discoraggiare chi ti 
bapacc di far qualche cosa. Conciossiaché il primo 
ha un non so che del divino : umana cosa poi é il non 
accingersi a ciò che non può farsi con perfezione^ 
o il far ciò, che.può farsi mediocremente ; ma il vo- 
ler declamare, quando non si ha né talento, negar- 
bo, ella è cosa da uomo, come tu, Catulo; dicesti 
di non so qual declamatore , che suona egli stesso 
la tromba per radunare quanti, più può testimoni 
dèlia propria pazzia . Con chi adunque sia tale; che 
meriti d’essere confortato, ed ajutatoj non altro fa- 
remo che suggerirgli ciò che la Sperienza ci ha in- 
segnato , acciocché egli possa col nostro indirizzò 
giugnere al segno, a cui noi senza indirizzo siani 
pervenuti; che é quanto per noi si può fare. 

XXI. E per cominciare da un nostro amico, ho 
udito, o Catulo, la prima volta questo nostro Sul- 
pizio arringare ancor giovanetto in una piccola causa? 
è quanto alla voce, e alla presenza del corpo, cali’ 
atteggiamento della personale a tutte l’ altre cose 
c’ parventi acconcio al mestiere, di cui parliamo.- la 
maniera del dire era celere e veemente (il che na- 
sceva da ingegno ) lo stile era pieno di spirito , e 
ùn po’troppo ridondante di parole; (ciò ch’era pro- 
prio dell’età ) né ciò dispiacquero! punto, perché go- 
do in un giovane di vedere della fecondità : essen- 
do, come avvien nc[lc viti, più age voi cosa il cor- 
reggere il troppo lussureggiar de’sarmenti, che il far- 
ete spuntar de’novelli, dove manca di forza il fondo : 
così in un giovane amo di trovar qualche cosadtf 
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gerct mequìdem si audirct, L. Crassum : quodiste 
arripuit, & ita sese fa&urum canfirmavit, atque etiam 
addidit, gratiae scilicet causa, me quoque sibi magi- 
strutn futurum. Vix annus intercesserat ab hoc ser- 
mone cohortationis meas, cum iste accusavit C. (i). 
Morbanum, defendente me. Non est credibile, quid 
. interesse mihi sic visum inter eum , qui tum erat, 
& qui anno ante fuerat . Omnino in illud gcnus eum 
Crassi magnificum, atque praeclarum natura ipsadu- 
cebat : sed ea non satis proficere potuisser, nisi eo- 
dem, studio, atque imitatione incidisset, atque ita 
dicere consuesset , ut tota mente Crassum , atque. 
omni animo intueretur. 

yo XXII. Ergo hoc sit primum in praeceptis mcis , 
ut demostremus, quem imitetur, atque ita, ut, quae 
maxime excellant in eo, quem imitabitur, ea dili- 
gentissime persequatur : tum accedat exercitatio, qua 
illum, quem ante delegcrit, imitando effxngat, atque 
ita exprimat, non ut multos imitatores sarpecogna- 
vi, qui aurea, quae facilia sunt, autetiam illa, quae 
insignia, ac pene vitiosa, conse&antur imitando, 
jx Nihil est facilius, quam (i) amidum imitariali- 
' cujus , aut statum, aut motum. Si vero etiam vi- 
tiose aliquid est, id sumere, <3cin eo vitiosum esse, 
non magnum est; ut ille, qui nunc etiam, arnissa, 

vo- 


(i) ''<j~banum . Questi essendo Iroupt dicesi Antonio qcestor di 
tribun della plebe °P r rò in guisa, :Norbano, per isb agl io , erede del 
c&e fu levato'il Coniando, "e con. copista, in luogo di dire Nerbano 
fincati i beai a Q. Servilio Gepio. questore d’Antonio, cora’e mani, 
né, il qual era'itato sconfitto da’ frsto dal n. ify. 100. Vedi 1 * Os_' 
Cimbri . Dopo fu egli stesso ac. servazione li. sul fine, 
cusato da Sulpitsio di lesa mie. (i) A mie tum . Dell’oratore L» 
atù , per le maniere turbolente e Saturnino dicesi cl. or, 6 *. magi* 
sediziose usate nell’ affare dì Gr_ specie tam n, et motu, alqueipsa 
pione. Ma Antonio, che stata era amichi capiebat homines , quam 
questor di Korbauo , il difese , e , aut dicemli copta, aut mediocri. 
vinse la causa . Di ciò parlasi piti tate prudentix . 

«>»o al n. 137, Prue, Qu» dal 
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hcidere , dappoiché non può durare il sugo Iung<5 
tempo in un frutto, che troppo tosto sia giunto i 
maturità. Conobbi io subito il talento, e senza per- 
der tempo, lo esortai a prendersi il foro per iscuo- 
Ja, dove imparare, ed a scegliersi per maestro quat 
più gli piacesse, aggiungendogliene Se voleaiimiò 
parere, sceglieste Crasso ; al che egli appigliossi, pro- 
mettendo di voler eseguire il mio consiglio, èdissè 
di più per un tratto di cortesia, che a^er doleva 
ine ancora per suo maestro. Trascorso appena un 
anno da questo mio parlare, egli accusò C. Norba- 
no, ch’era da me difeso. Non é credibile, quantdl ' 
diverso mi sembrasse allora da quello d’un anno pri- 
ma: la sua stessa nardra il portava da se a quel modo 
di dire splendido c grandioso proprio di Crasso: mi 
non arebbelo esso portato sì innanzi, se non avess’egli 
iivolto lo studio ad imitare un esemplare siffatto ì 
avvezzandosi a tenere , quando ragionava, tutta la 
mente, e tutta l’anima fisa in Crasso, e raccolta. 

XXII. A chi dunque vorrà attendere all’artè ora- 
toria, il primo precetto, ch’io gli darò, sarà l’addi- 
targli ùn’uomoj cui imitare, raccomandandogli di 
aver la mira singolarmente a que’ pregi ? ne’ quali 
mostrisi più eccellente . A questo egli aggiugnérà un 
frequente esercizio, nel quale provisi di ritrarre in 
se stesso, quanto potrà il meglio colui ch’egli avrà 
preso ad imitare ; guardandosi però sempre da ciò 
c’ho veduto in molti, che non sanno copiare se 
non cose più facili, o prendati di mira quelle che 
più hanno dello stranio, e tocca n del vizio. Non v* 
ha cosa più agevole, Che imitare lin altro nel mo- 
do di acconciarsi la toga, o nella positura j o ne’ 
moti della persona : né ci bisogna pur grande stu- 
dio per imitar un difetto, ed apparir difettoso, sic- 
come fa Fusto, il quale anche in oggi còsi, com’é, 
senza vóce, sfoga il suo furore nella republica,' 
Studiandosi di emular C. Fimbria : ma corte noi pud 
assomigliar nella forza, cui questi pure avea nel di; 
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yoce , furie in rep. (i) Fusius, nervos in dicendq 
p. (i) Fimbriae, quos tamen habuit ilic, non asse- 
quit'ur; oris pravìtatem , & verborum latitudinem 
imiraeur. Sed tamen ille nec deligere scivit, cujus 
potissimum similis esset j & in eo, ipso, quem de- 
legerat , imitari etiam vitia voiuit . 

Qui autem ita facier, ut oportet, primum vigilet 
necessc est in deiigendo: deinde, quem probavit, 
in eo, quae maxime excellent, ca di igentissimeper- 
sequatur. Quid enim causa: censetis esse, cur ajtates 
exrulerìnt singula; singula prope genera diccndi ?. 
quod non tam facile in nostris oratoribus possumus 
judicare ; quia scripta, ex quibus judicium fieri pos- 
ser, non multa sane reliquerunt ; quam in Graecis, 
ex quorum scriptis, cnjusque aetatis quae dicendi ra- 
tio, voluntasque fueric, intelligi potest . 

Antiquissimi fere sunt , quorum quidem scripta 
corstenr, (?)T Poricles, atque (4) Alcibiades, & eaderri 
aetate(y)Thucydides; subtiles, acuti, breves, senten- 
tiis magis, quam verbis abundantes. Non potuissec 
accidere, ut unurq esset omnium genus, nisi ali - 
tjuem sibi proponerent ad imitandum . Consecuti sunt 
^ ' *' ’ * • , hos 


(,) fusius. Lodasi cl. or. ( e. 
5?. $2? )', •‘d ora chiamasi Furio, 
óra Fusis, come Valerio, e Falesia 
per mi’uaitata mutazione di lette, 
r» . Qaint. l. \. e'. y." Prus jEgli 
é quel Fosio Filo vivente al tem. 
pò dell’augure Scevola , e di Le_ 
Ilo, coinè rac ogliesi dal e. v. 27. 
de Amie , e l. 2. Alile, ep. 19. 

’ (2)' Fimbria. l)i questo dicitore 
fornirò di molte buone parti, ma 
troppo ordente e fanatico Si fa’l 
Carniere cl. or. c. j-). Fu eoe. 
tauro, e avversario di M. Crasso, 
ivi . Chiamasi consolare off, j. 


19. fab. perii. 7. Dopo aver uè*, 
ciso presso Micomedia il consola 
L Valerio Fiacco , abbandonato 
dall’ esercito , ed assediato dalle. 
Legioni di trilla, si die’ di propria 
mauo la morte U- C. 670. Liv. 
epii. 7j. 7 7 Strabo l. ij. 

(,? t Pericles . Ateniese figlio di 
Xantippo, e scolar d’Anassagora. 
Fu eletto Capo della sua Hepub. 
li. C. 199. Morì nel j iy. l’anno 
terzo della guerra i’eloponensis , 
a cui egli stesso data avea occasio.’ 
ne. Diod. 1 . if.Thucj. I. 2. Fu’I 
primo, che incominciasse a favel* 
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re, lo rassomiglia nella sconcezza del volto, e nel 
dilatamento delle parole : il buon uomo non l’ ha 
indovinata uello scegliere l’ esemplare, su cui fori 
piarsi ; e di quel medesimo eh eì tolto avea ad imi- 
tare, ha voluto copiare anche i difetti . Ma chi vor- 
rà in ciò adoperar saviamente, convien prima di 
tutto ch’ei stia ben sull’avviso per non s’ ingannar 
nella scelta ; e formato ch’egli abbia, cui prendere 
e somigliare , studiisi di ritrarre con somma cura 
ciò che in lui trovcrassi di più eccellente. Peroc- 
ché onde credete voi sia avvenuto , che quasi in 
ogni età ha variato il genio , e la maniera del di- 
re ? la qual cosa non è sì agevole a dimostrarsi ne’ 
nostri oratori, 'tanto sono scarsi quelli, i cui scritti 
venuti sieno alle nostre mani, per poter farne la 
prova; ma ben si vede ne’Greci, da’libri de’quali si 
scorge qual modo di scrivere abbia avuto voga in 
ciascheduna età. I più antichi, de’quali ci restino 
scritti , son forse Pericle, ed Alcibiade, a’quali ag- 
giungasi Tucidide, che fiorì nella stessa età; sono 
tutti concisi, sottili, acuti, e più abbondano di con- 
cetti, che di parole . Or non era possibile, che con- 
venissero tutti in una stessa maniera di scriver se 
non si fosser proposta una medesima idea, a cui con- 
formarsi . Dietro a questi vennero Crizia, e Tera- 
mene, e Lisia: di Lisia ci rimane molto, qualche 
casa abbiamo degli scritti di Crizia; come scrivesse 
Teramene, lo sappiamo per fama : tutti costoro ri- 
tenevano ancora quel pensare succoso di Pericle ; ma 

E * con 
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lai* con eleganza . Cl. or. ir. Ari. to di sacrilegio , ritlroasi a Spar» 
atofane diceva, che ne’ labbri di ta ; poscia tornò in Atene U- C. 
Pericle abitavan le grazie , e eh’ 346. , e di nuovo tu costretto ad 
egli, quando il volta, folgorava, uscire . Mori nel so l’ ukim’ao. 
e perorando tonava. De or. I. 3. no della guerra del Pelapponeao . 
©. 34. Oret. e. 9. Diod. t. ij. Thuè. 

( 4 ) A teibìadts . Altra duce degli (S) Thucydide * • V. ». 34. 

Ateniesi figlio di Clini», Accusa» 
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bos (i) Crìtias, (i) Theramenes, (?) Lysias. Multa 
lysise scsipca sunt, (4) nonnulla Critias, de Thera* 
mene audivimus. Omnes etiam tum rètfnebant illuni 
Perielio succum, sed erànt paulo uberiore filo. Ecce 
tibi exomis est (j) Isocrates, magisrer istorimi orm 
nium, cujus e ludo, tanquam ex equoTrojano, (6) 
meri principe exierunt : sed eorum partim in pom* 
pa , partim in acie illusues esse voluerunt* 

$4 XXIII. Ftaque & illi, (7) Theopompi, Ephori $ 
Philisri, (8) Naucratje, multique alii 5 naturis diffe- 
runt; voluntate a. terr (9) similes suntinter sese, & 
magistri: & ii, qui se ad causas contulerunr, ut (io)- 
Pemosthenes, (1 •) Hyperides. LyCurgus, (ra) aEschi* 
ncs (1?) Dinarchus, aliique complures, etsi inter 
se pares non fuerunt, tamen sunt omnes in eodem 
veritatis imitanda: genere versati; quorum quamdia 
mansit imitatio, tamdiu genus illud dicendi, stu- 
diumque vixit . ... 

5)5 Postéaquam, exstimfb’s bis, ortinis eorum memori* 
sensim obscurafa est, & evanuit ; alia quazdam di* 
cendi molliora, ac remissrora genera viguerunt . Inde 
(14) Demochares, quem ajtìnt sorqris fìlium fuissejDe* 

mo- 


ti) Crifiai . Seòlare dì Socrate. 
Fu uno de’ XXX. Tiranni errati 
in Atene d .po I’' spugnazione del. 
la città fatta da’ Lacedemoni , ed 
altri Greci confederati nel js$. I 
quali tiranni furonoposcia da Tra. 
«itolo sterminati. X enoph. 

(i) Ther amenti. Altro de’XXX. 
tiranni sopraccennati Questi per 
•ter a’ compagni rimproterata la 
lor crudeltà posto in carcere , e 
costretto a prendere il veleno, be. 
Turane una parte, versò l’altra in 
terra, con dire sorridendo \ propi. 
no hocpulchro Crilis : augurando 
cosi uo’ egual morte a ehi avealo 
con maggiore fierezza perseguitino. 
Tuìc.1.i.(c.^ 0 . ) 1 ntorpres d ristoph . 


Snida* . Prits. in e. 7. el. or. 

1) Lysim * . V. /. 1. n. iti. 

4) Nonnulla Critie ■ Verburgio, 
ed Olive! .leggono nulla: e nessun* 
altra lezione accennano . Or qui 
dice Antonio di non poter recare 
esempi d’oratori Latini così co. 
me de’ Greci; perché de’ Latini 
restano pochi scritti, laddove de* 
Greci rimangono .tanti libri , on- 
de decidere del gusto proprio di 
ciascuna età. Ma dopocio copilo 
potrebbe recar l’esempio. di Cri, 
zia, se deli’opere di fui niente al_ 
lora ne rimaneva? avrebbe per lo, 
meno dovuto diré di lui io stesso 
che dice di Teramene ; cioè che 
«sperasi per udito ciò , Che bob 
po* 
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fcon uno stile alquanto più sciolto e copioso. Quando 
(eccoti Isocrate, Che forma una nuova scuola ;~da cui, 
Siccome dal cavallo diTroja, usciti sono altrettanti 
principi; altri de’quali si voller distinguere nel far 
pompa di eloquenza, altri nelle contese del foro. 

XXIII. Quindi i Teopompi, gli Efori, i Fi listi ^ 
xNaucrata, ed altri molti, comeché differenti fra lor 
nella natura, confotmi son nell’idea, e simili al mae- - 
stro : e coloro, che dieronsi a trattare le cause, co- 
me fatto hanno Demostene, Iperide, Licurgo, Eschi- 
ne, Dinarco con assai altri, per quantunque fosse- 
ro fra loro diseguali, tutti però seguirono uno stes- 
so genere di dire, che si mahtenne poi sempre in 
fiore, finch’ essi ebbero imitatori. Dappoiché colla 
morte di tutti questi oratori, se ne smarrì la me- 
moria a poco a poco, infino a perdersi del tutto. 
Vennero in uso altre maniere di dire più molli e 
snervate. Quindi si ferono udire Ipemocrate, che 
dicesi fosse figlio d’una sorella di Demostene ; e po* 


potevnsi saper dagli scritti . Que- 
sto m’ ha determinato a cercar al- 
tra lesione ; ed ho presso Lambì, 
no trovato nonnulla ; che mi è 
panna non che giusta, necessaria . 
V. cl. or. c, v. 

(j) Tsocratss . V. n. ,o. 

(6) Meri. Man. innumeri, 

(8) Theopompi, Ephori, PhilL 
iti. V. n. se- J 7 - 

(8) N (lucrata . Questi pure è 
detto discepolo d’Isocrate l. j .de 
or. <h- Orat. fi. 

(9) Similes sunt inter se se , 
et magistri . Cosi Olio.Gron.fteph, 
eie. in vace di similes[sunt, et in. 
ter Se se magistri . 

(tu) Demosthtties . V, /, It n. 


si. SS. 8<J. 

(n) Hsperides, Zycurgus . V. I. 

i. n. r«. 

(il) ,f.srhines . Emolo di De- 
mostene ; il quale per la vergogna 
d’ aver perduta la celebre causa 
nell’accusa di Cresifonte , con vo- 
lontario esiglio ritirossi a Rodi . 
V. I. n. itj . , edeopt. gen.or . 
7. Non si confonda coll’ altra 
t schine filosofo nominato al /. t . 
n. 41. 

(,)) Dìnarchus . Fiori alquanto 
dopo Lisia . Cl. or. 

(14) Demochares . Ateniese aneli' 
egli, oratore, e scrittore delle co- 
se della patria avvenute a’ suol 
tempi < Cl. or. Si. 
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tnqsthenis : tum Phalereus ille (i) Demetrius, omnium 
ìstorum, measententia, politissimus. aliique eorunj 
similcsexstiterunt . Quarsi volemus usque ad hoc tem- 
pus pet sequi, intelligemus, ut hodie Aiabmdensetu 
fllum (i) Meneclem , Se cjus fratrem Hierodem , 
quos egoaudi-i, totaimiretur Asia: sic sempcr fuis- 
se aliquem, cujus se similes plerique esse vellent. 

06 Hanc sgitur similitudinem qui imitatione assequi 
* voiet , tum exercitationibus crebris atque magnis , 

tum scribendo maxime persequatur. Quod si hic 
noster Sulpicius fa'ceret , multo e/us oratio esset 
pressio* - ; in qua nunc interdum, ut in herbis rustia 
ci solent dicere, in summa ubertate inest luxurie* 
qusedam, quac stilo depascenda est. 

Hic Sulpicius, me quidem, inquit, rette mones, 

7 idque mihi gratum est : sed ne te quidem, Antoni, 
jnultum scriptitasse arbitror.Tum ille, quasi vero, 
inquit, non ea prsecipiam aliis, quae mihi ipsi de- 
sunr • sed tamen ne tabulas quidem confkere exi- 
stimor: verum & in hoc, ex re familiari mea, & 
in ilio, ex eo, quod dico, quantulum id cumque 
est quid faci-ini , judicari pofest . 

3 Atque esse tamen multos videmus, qui nemincm 
? imitentur, Se suapte natura, quod velinr, sine cujus- 
quam similitudine consequanrur : quod & in vobis 
animadverti rette potest, Caesar, & Cotta; quorum 
alter inusitatum quidem nostris oratoribus leporem 
queodam, & salem; alter acutissimum, Se subtilissi- 
mum diccndi genus est consecutus . Nequc vero veste* 

" or>n 11 3 _ 



freme trias .Tu d governo d 
Atene eh amato nel poco do. 

f o, ch’ai «« n’era faSó it0 con 
ocione , e che stato era ««ente 
eondennato nella testa . Diod. I. 

Pini, iu Phoc Per nuovi tor. 
bidi ritirossi presso di 'folomeo. 
Jila caduto in disgrjaia del «uc. 


cessore , e rilegato » mari averte^ 
nato da un aspide nel <570. Diog. 
in eius vita ■ 

(r) Meneclem. .. Hieroclem . 
Loda Tullio qu*sti due oratori 
Asiatici cl. or. 9T- dicendo, che 
fiorivano , quand’ (gli era CaaciuU. 
io. 
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icla quel Demetrio Falerno, il quale tutti questi, a, 
parer mio, avanzò nella pulitezza del dire, ed altri 
moiri fiorirono a loro somiglianti. E se tutte voles- 
simo andare scorrendo le età infino a nostri giorni, 
vedremmo, che siccome tutta è ora l'Asia in imitare 
il famoso Menecle diAlabanda, e Jerocle suo fratel- 
lo ch’io udito ho ragionare, così ogni tempo ha 
avuto il suo oratore, cui la più parte prendevano a 
imitare. Chiunque però vorrà prendere questa vi^ 
dell'imitazione, dovrà spesso, e con impegno eser- 
citarsi nel dire, e più ancor nello scrivere; il che se 
facesse il nostro Sulpizio, sarebbe il suo dire assai 
più vibrato . Laddove egli ha ora, come dell’crbe dir ' 
sogliono i conradini, un soverchio lussuriare, segno 
di grande fertilità, cui si vorrebbe alquanto smoz- 
zicar collo stilo. Een’m’avvidi, disse Sulpizio, allo- 
ra, o Antonio, ed io te ne so grado : ma non mi pa- 
re, che tu stesso ti sia molto nello scrivere eserci- 
tato. Quasiché, ripigliò Antonio, non mi sia propo- 
sto dfciò insegnare, che manca a me stesso: ma 
n«ppur credesi,~ch’io scriva libri di conti ; tujtayol- 
ta cosa io faccia in questo genere, si può giudicar 
dallo stato delle mie sostanze: così s ' io scriva in 
quell’altro genere, si può vedere dalle mie arringhe. 
Molti ne veggiam non pertanto, che non van die- 
tro a nessuno , e nondimeno seguendo la propria 
natura, senza verun esemplare, n'escono in tutto ciò 
ch’ersi vogliono : il che ben si può osservare in voi 
due, Cesare e Cotta, mentre uno ha nel suo dire 
certo vezzo, e sale, che non si vede ne' nostri ora- 
tori : l’altro un pensar sottile» e pieno di acutezza. 
Nè tampoco quel vostro coetaneo Curione , il cui 
padre, a mio giudizio, era forse il più eloquente, 
orator de’ suoi tempi, mi sembra , che pensi gran, 
fatto ad imitare nessuno : ed egli pure coll’ accop- 
piare alla gravità del dire l’eleganza c la facondia, 
si é venuta lavorando una cotal maniera e forma 
di concepire sua propria*, come potei singolarmente 

OS- 
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atquah’s, (i) Curio» patre, mea sententia, ve! eÌo2 
quentissimo temporibus illis, quetiquam mihi ma- 
gnopere videtur imitari : qui tamen verborum grai 
vitate, & elegantia, & copia, suamquandam expresi 
sit quasi formam , figufamque dicendi : quod ego 
maxime potui judicare in ea causa, quam illeconi 
tra me apud (i) centumvifos prò fratribus Cossis 
dixit: in qua nihil illi defuit, quod non modo coi 
piosus, sed etiam sapiens orator habere deberet. 

J9 XXIV. Verum, ut aliquandoad causas deducamus 
illum, quem constituimus, & easquidem, in quibus 
(?) p'usculum negotii est, judiciorum, atque litium 
( riserit aliquis fortaSse hoc praeceptum : est enim 
non tam acutUm , quam neccssarium , magisque 
monitoris non fatui, quam eruditi magistri ) hocei 
primum prìecipiemus', quascunque causas erit aftu* 
rus , ut eas diligenter, penitusque cognoscat. 
xoo Hoc in ludo non prxcipitur: faciles enim causx 
ad pueros deferuntur . Lex peregriuum verac in rou- 
'rum Ascendere: adscendit: hostes repulit : accusa- 
tur. Nihil est negotii hujusmodi causam coanosce- 
re . Rifte igitur nihil de causa dicendi praicipiunt : 
haec est enim in ludo causarum fere formula . At 
vero in foro, tabula, testimonia, pa&a, conventa , 
Stipulatìones , cognationes, affinitates, decreta, re- 
sponsa, vita denique eorum, qui in causa versantur, 
tota cognoscenda est : quarum rtrum negligentia 
plerasque causas, & maxime privatas, ( sunt enim 
multo saepe óbscuriores ) videmus amitti . 

Jóf Ita nonnulli , dum operam suam multam exist?- 
mari volunt, ut foto foro volitare, & a causa ad cait- 
satn ire vidcantnr, causas dicunt incognitas: in quo' 

est 


(i) Curio. C. Scribonlo Cono, m. 

So cuiu.lr con Gn. Ottano nel (}) Pìusculum negotii : a cacio. 
<78. V. ri or. n. 39. e segg. at Corte dell’oscurità loro, coro* 
(1) Centumviro! . V. I. 1. n. accennali al n. seguente . 
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qsservare in quella causa ch’egli davanti «'centumviri 
controdi me sosteneva in favor de’fratelli Cossi, dove 
riuna mancogli di quelle parti, che aver dovrebbe un 
oratore non solo facondo, ma sapiente eziandio . 

- XXIV. Ma per venire una volta ad introdurnel- 
lp cause il soggetto che stiamo formando, e in quel- 
le massimamente, che sono alquanto più difficolto- 
se, di giudizj c di liti (riderà forse qui alcuno di 
questo nostro precetto, il quale è più necessario , 
che sottile, e può dirsi anzi un avvertimento da 
uomo non stolido , che da maestra letterato ) pri- 
mieramente l'avvertiremo, che qualunque causa egli 
sia per trattare, se ne informi con diligenza, e a 
fondo. Questo precetto si dà nelle scuole; perché 
a’fanciulli si propongono cause facili e chiare , v. 
g. : La legge vieta al forestiere di salir sulle mura : vi 
e salito: ha respinti i nemici: è accusato. CJna causa 
di questa sorte si comprende senza difficoltà . Però 
a ragione non danno precetti sul conoscer le cau- 
se ; tali essendo gli ordinar; temi di scuola . Laddo- 
ve nel foro sonovi le scritture, i testimoni, le con- 
venzioni, i coatratti stipulati, i gradi diconsangui- 
nità, di affinità, i decreti, i rescritti, la vita infine 
di quelli, che nella causa hanno parte, cui impor- 
ta di conoscere pienamente ; osservandosi che il tra- 
scurar tali cose cagiona per lo più la perdita de le 
cause, massimamente private, che sovente sono as- 
sai più oscure. Perocché alcuni, mentre vogliona 
comparire molto affaccendati collo scorrere per tut- 
to ii foro, e passar d’una causa ad un’altra, tratta- 
no cause, che non intendono. Nel che oltre la gra- 
ve taccia, o di negligenza nel non conoscer l’ affa- 
re, che intraprendono, odi perfidia nel mancare all’ 
impegno preso, una ne incorrono ancor più grave, 
di quel che credesi ; avvegnaché non altro che pes- 
simamente ragionar possa chi non intende la ma- 
teria , di cui ragiona. Ed ecco come, mentre non 
si prendon pensiero del biasirpo per se più gra ve di 
/’ * * " ' tra- 
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est ilia qiiidem magna offensio , vel negligenti» ; 
susceptis rebus; vel perfidi», receptis : sed edam 
illa m jor opinione; quod nemo potest de ea re ; 
quam non novit; non turpissime dicere : ita dum 
inerti» vituperationem, quae major est, contemnunt, 
assequuntur edam illarh , qnam magisipsi fugiunr,' 
tarditatis . 

«cu Equidem soleo dare operarti ,* ut de sua quisque 
re me ipse doceat, & , ut ne quis alius adsit , quò 
liberius loquatur. Se agere adversarii causarti, mil- 
le ag>c suam, Se quicquid de sua re cogitarit; in 
medium proferat. Itaque cum ille discessissed, tres 
personas unus susdneo summa animi aequitate, meam, 
adversarii, Judicis . Qui locus est talis, ut. plus ha- 
beat adjumenti; quam incommodi, bunc judico es- 
se dicendum : ubi plus mali, quam boni reperio ,* 
id totum abjudico,- atque rejicio. , , 

t Ita assequor , ut alio tempore cogiterà , quid dr- 
eam, & alio dicam: quae duo plerique, ingenio fre- 
ti , simul faciunt. Sed certe iidem illi melius ali- 
quando dicerent, si aliùd sumendum sibi tempus 
ad cogitandum , alfud ad dicendum putarent. Cum 
rem penitus , causamque cogr.ovi , statim occurric 
animo, quae sit causa ambigui. 
i»4 Nihil est enim , quod inter homines ambigatur," 
sive ex crimine causa constet, utfacinoris; siveex 
controversia, ut hereditatis ; sive ex dcliberatione 
ut belli; sive ex persona, utlaùdis; sive ex dispu- 
tatone, ut de ratione vivendi: in quo non aut quid 
faftum sit, aut fiat, futurumve sit, quaeratur, aut 
quale sit, aut quid vocetur. . . 

tos' XXV. Ac nostrae fere causae , quae quidem sunt 
criminum, plerumqué inficiatione defenduntur . Narri 
& de pecuniis repetundis, quae maximae sunt, neganda 
fere sunt omnia: & de ambìtu raro illuddatur, ut 

f iossisliberalitatem, ac benignitatem ab ambitu, atque 
argitione sejungere : de sicariis, de venefici^ de pe- 
*ulatu, infteiarr Decesse est . Id est igitur genus pri* 

- munì 
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trascurati, quello riportano eziandio, cui sopra ogni 
altro abboniscono , di tardi d’ingegno. Il mio co- 
stume si é di far sì , che ’l cliente m’informi egli 
stesso del suo affare, e cerco di restar solo con lui* 
onde possa parlare con maggior libertà; ed io fole 
parti di avversario, perch’egli faccia le s sue, e met- 
ta fuori quanto gli é venuto in mente a proposito» 
della causa . Partito ch’egli è, mi pongo con equa^ 
nimità somma a sostener tutto solo tre personag- 
gi, di avvocato, di avversario, di giudice. Sa misi 
presenta cosa, che recar possa alla causa più van- 
taggio, che danno, la nòto per farne uso, ed a vi- 
cenda rifiuto e scarto tutto ciò, che può anzi nuo- 
cerle, che giovarle. Con ciò io vengo a far sì, che 
in un tempo penso quel c’ho a dire, e dico in un 
altro quel c’ ho pensato ; laddové ;i più fidandosi 
nell’ingegno, fanno ambedue le cose ad un tempo : 
ma essi direbbono certamente un po’ meglio, se un 
tempo destinassero per pensare, un altro per dire. 
Quand’ho compresa appieno la materia e- la causa, 
iò veggo tosto dove batta il punto della quistione. 
Conciossiaché qualunque quistione sorga tra gli uo- 
mini, o ella riguardi un delitto , come nelle cause 
criminali: o una ci vii controversia, come nelle ere- 
dità : o una deliberazione, come nelle guerre : ouna 
persona, come ne’ panegirici : a sia una disputa fi- 
losofica, come quando ragionasi della maniera del 
vivere; non ve n’ha alcuna, in cui non si ceichi 
o cosa siasi fatta , o cosa si faccia, o cosa sia per 
farsi; o di che qualità ella sia, o con qual nome 
si appelli . , 

XXV. Ora le nostre cause, almeno le criminali, * 
-difendonsi per lo più collo stare sulla negativa . Pe- 
rocché e in quelle di concussione, che sono le mas- 
sime , debbesi d’ordinario negar tutto: e in quelle 
dì ambito, rare volte si può separare la liberalità, 
e la cortesia dall’ambito, e dalla profusione : e nelle 
éause d’omicidi, d’attossicamenti, di ruberìa delda^ 

* na- 
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jmim causarum in judiciis, ex controversia fa&i • 
In deliberationibus plerumque ex futuri, raro etiam 
ex instantis, aut fa&i . 

106 Ssepe autem res non, sit, necne , scd qualis sit , 
quaritur: ut cuna L. (i) Opimii causam defendebat 
apud populum, audiente me, C. Carbo consul, nihil 
de C, Gracchi nece negabat ; sed id jure, prò salute 
patri*, fa£tum esse dicebat , ut eidem Carboni tri- 
buno pleb. alia tum mente rempub. capessenti , P. 
Africanus de Ti. Gracco interroganti, responderat, 
jure cgesum videri . Jure autem omnia defenduntur, 
qua; sunt ejus generis ut aut oportucrit, aut licue- 
rit , aut necesse fuerit , aut imprudentia, aut casti 
fafta esse videantur. 

107 Jam quidvocerur, quseritur, cum, quo verbo quid 
appellandum sit, contenditur: ut mihi ipsi cum hoc 
Sulpicio fuit in (i) Norbani causa summa conten- 
tio ì pleraquc enim de iis, quas ab isto objicieban-. 
tur cum confiterer, tamen ab ilio majestatem ira- 
minutarli negabam ; ex quo verbo (3) lege Apule^ 
ja tota iUa causa penckbat. 

Atque 


(,) Opimii . Essendo Console 
nel 6JJ. uccise C. Gracco il qual 
macchinava sedizione dopo aver 
avuta la ripulsa nella domanda 
dei terao tribunato. Dopo ’l cion. 
solato venne da E. Ilec o citato 
in giudizio > quasi avesse senza 
forma di processo ucci»! de’ citta- 
dini . Eu difeso da C. Carbone , 
ed assoluto . Lio. F.pit. Prus. 

( 1 ) Morbani. V. n. io. 

( j) Lege ApuIeJa. Nel '.Si. il 
tribuno L. ^pulejo Saturnino pro- 
pose una legge , per cui diveniva 
reo di testa chiunque offendesse' 
la maestà del l’opolo Romano . 
£ià fecesi come congliiettura il 


Tigtiio, all’occasione dello sr.onu. 
iglio cagionato ioKoma da’Cim. 
ri, quando, superate l’alpi , in- 
vestirono l’esercito del Proconso- 
le Q. Catulo vicino al fiume Adi- 
ge , e costrinsero i cavalieri Ro- 
mani , abbandonati i presidi, a 
rifugiarsi in U -ma . Con ciò par- 
ve restasse off*sa la maestà del 
Popolo Homa-o. Streb. Prus. Ri. 
flettasi , ohe Xilandro ha tradotto 
il greco di Plutarco in 

Athesim. Quindi s’è scritto da 
molti, die i Cimbri avendo sfor- 
zate le difese costrutte da Catulo 
lungo l’Adige, si distesero nel 
territorio Voranese, dove poi fu- 
ra- 
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paro pubblico, l’unica via si è il negare. Il primo 
genere adunque di cause giudiziali si aggira tutto sul 
fatto. Quelle del genere deliberativo riguardano per 

10 più il futuro, rare volte ciò che imminente, o 
già avvenuto. Sovente contendesi non della verità 
del fatto , ma della qualità del medesimo ; come 
quando il console C. Carbone difendeva, me presen- 
te, la causa di L. Op mio davanti al popolo ; dove 
senza negare il fatto dell’uccisione di C. Gracco, so- 
stenevaessersi giustamente adoperato per salute della 
patria; siccome pure quando P. Affricano interro- 
ga^ dallo stessoCarbone allora tribun della plebe, 
e con tutt’altre massime entrato al maneggio della 
repubblica, che gli paresse di Tib. Gracco, rispose, 
parergli essere stato meritamente di vita tolto . Pet 
tal guisa difendonsi col di^to quc’fatti , i quflhi si 
può far credere, che stati sieno o convenevoli , o 
leciti, o necessari , o nati di inavvertenza, o da 
casualità . La quistione sul nome si fa, quando cer- 
casi come si debba appellare la cosa , di cui si di- 
sputa: nel qual genere fu già un grandissimo di- 
battere tra me, e questo stesso Sulpizio nella cau- 
sa di Norbano . Imperocché confessando io la mag- 
gior parte delle cose, che da lui si opponevano, mi 
ristringeva a negare, che avesse quegli offesa la mae- 
stà ; dalla qual parola, giusta la legge Apuleja, di- 
pendqya tutta la causa . E in questo genere di contro- 
versia vogliono alcuni, che diasi una chiara e breve 
diffinizion del vocabolo, che dà origine alla causa; 

11 che a me sembra una gran fanciullaggine. Concios- 

Tom. II, F * $ia- 


rono sconfitti da Mario accorso da 
Kotna in juto del collega . Ma 1* 
Arisene di fiutar™ non e 1’ Adi. 
pe , ma un altro fiume, che dal 
Vale*? scendendo ne, ila • alle d’ 
i)ssola sbocca nel lago Verbanor 


ed anche oggidì chiamasi rolgar. 
mente l’Atós, o la Tósa. In fat- 
ti fiutareo pone la battaglia co’ 
Cimbri vicino a Vrrbano . V. Far. 
rari. Lettere Lombarde.. Macca - 
nei Chorographìa Verbani . 
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10S Atque in hoc genere causarum nonnullt- praecf- 
piunt , ut verbum illud, quod causam faciat, luci- 
de , breviterque definiat . Quod mihi quidem per- 
quam puerile videri soiet. Alia esc enirrr, cuna in* 
ter do&os homines de iis ipsis rebus, quae versan- 
tur in artibus, disputatur, verborum dcfinicio , ut, 
cum quaeritur, quid sit ars, quid sic lex , quid sit 
civitas. In quibus hoc praecipit ratio, atque dottri- 
na, ut vis ejus rei, quam definias, sic exprimatur, 
ut ncque absit quidquam , neque supersit. 

top Quod quidem in illa causa neque Sulpicius fe* 
cit, neque ego facere conacus sum . Nam, quantum 
titerque nostrum potuit , omni copia dicendi 9 Fla- 
tavit, quid esset majeJtatem minuere . Etenim defini* 
tio primum reprehehso verbo uno, aut addito , aut 
demfto, saspe extorquq^fur e manibus: deinde ge* 
nere ipso dottrinarti reaolet, exercitationemque pe- 
ne puerilem : tum in sensum. Se in mentem judicis 
intrare noh potesti ante enim praeterlabitur , quarri 
percepta est. 

Ito XXVI. Sed in eo genere, in quo quale sit quid, 
ambigitur, exsistit etiam ex scripti interpretationesas* 
pe contentio, in qyo nulla potest esse, nisi ex am- 
biguo, controversia . Nam illud ipsum, curii scriptum 
a sententia discrepat, genus quoddam habet ambigui 
quod tum explicatur , cum ea verba , qua: desunt , 
suggesta sunt.* quibus addirfsdefiwiditur, sententiam. 
scripti perspicuam fuisse : Se ex-tontrariis scriptis si 
quid ambigitur, non novum genus nascitrir, sed su- 
periori* generis causa duplicarur. Itaque aut nun- 
quam dijudiefri poterit, aut ita dijudicabitur, utre- 
ferendis praeteritis verbis, id scriptum , quodeunque 
dcfendjmus, suppleatur. Ita fit, ut unum genus in 
iis causis, quae propter scriptum ambiguntur, relin- 
quatur, si est scriptum aliquid ambigue. 

Ut Ambiguorum autem complura genera sunt, quae 
mihi videntur ii melius nosse, qui dialettici appcllan- 
tnr ; hi autem nostri ignorare, qrii non raiiius nosse 

de* 
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siaché di tutt 'altra fatta è la diffinizioiié* de’ non,/ 
che dar sogliono f dotti, quando tra loro ragionasi 
di materie spettanti a Scienze, o ad arti: come all 
lorache cercasi cosa venga sotto il nome di alte, di le* 
gè, di città : dove la ragione, e la regola dalla scucii 
esigono una diffìnizione, che non esprima népiù né 
meno di quel eh é la cdsa in sestessa. Or néSÙlpil 
z,o c.o fece in quella causa, né io mi curai di farlo ; 
Anzi ciascun di noi due si Stese in esagerare con quan- 
to potè di facondia il delitto di lesa maestà . E nel vero 
uba d.ffin.z.one primieramente, sol che vi si noti una 

nSL i 0 ve r. chia ’ s P«s° va con ciò solo 

à teira . di poi ella ha di suo genere certo odore 

i e , desc . rc,Zl ° puerile • e ancora non 

può entrar bene in capo a giudici : perché prima che 

Svi C0 ^P re . sa » g' à , é lór ^cita di mente. 
XXVI. Ma in quel genere, in Jlli si disputi 
delle qualità del fatto , nasce soventi dubbio dal- 
1 intelligenza d una scrittura ; e questo non può 

lY n peror?hé°ml e ij che . d * ir ambiguità delle forino, 
n p cr°cché quella quistione stessa , che rriovesi 

allorché le parole della scrittura discordano dall’in! 
tenzione, si contiene essa pure nel genere dellam- 
biguità : e questa si toglie via col soggiugnervi le 
parole , che mancano , il che farro, ff dfn.os.ra' 
Che il senso della scrittura era chiaro: e se l’am 
b.gu.tà é prodotta da scritti tra ior centrar/, non 
cambiasi il genere ma fri vece d 1 una questione '• 
se ne fanno due . Imperocché o il dubbio non si po- 
trà ma. decidere, o sé deciderà col supplir le parole' 
che state sono ommessc nello scritto, che da noi dii 
fendesi. Quindi tutte le ctyise, dove contendesi per 
cagione delle Scritture, nduconsi ad un sol gehere 
cioè se il senso della scrittura é ambiguo . Del rimai 
uente le amb.guuà sondi più sorti; del che io penso,- 

° m *** ,tìr Prt** che chiamansi 

«lalettici , ed all incontro niente ne sappiano i nostri 
oratori, che non dovrebbon però saperne meno degli 

* * al- 
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debeant r'fttiriud est frequentissimum In omni con- 
suetudine vel sermonis, vel scripti, cum idcirco ali- 
quid ambigitur , quod aut verbum , aut t erba sint 
prsetermissa . 

jji Iterum autetn peccant, cum genus hoc causarum, 

1 ‘ quod in scripti interpretatione versatur, abilliscau- 
sis, in quibus , qualis quaeque res sic, disceptatur, 
sejungttnt: nusquam enim tam quaeritur, quale sic 
genus ipsum rei, quam in scripto, quod totum a 
fatti controversia separatum est . 

|ij Ita tria sunt omnino genera, qus in disceptatio- 
J ' nem & controversiam cadere possunt; quid fiat , 
fattum, futurumve sit, aut quale sit, aut quomodo 
nominetur: nam & illud quidem , quod quidam 
Grxci adjungunt, rettene fattutn sit, totum in co 
est, quod, qtfale sit, quaerimus. 

114 XXVII. Sed jam ad institutum revertar meqm , 

J ’ Cum igitur, accepto causa? genere, & cognito, rem 
trattare eoe pi , nihil prius constituo , quam , quid 
sit illud, quo mihi refercnda sit omnis illa orano, 
qua; sit propria quasstionis, & judicii : deinde illa 
duo diligentissime considero, quorum alterumcom- 
mendationein habet nostram, aut eorum , quos de- 
fendimus: alterum est accommodatum ad eorum ani- 
mos , apud quos dicimus , ad id, quod volumus , 
commovendos. 

U5 Ita ratio omnis dicendi tribus ad persuadendum 
rebus estnixa: ut probemus vera esse ea, quaede- 
fendimus: ut coRciìiemus nobis qos , qui audiunt 
ut animos eorum, ad quemeunque causa postulabic 

motum , vocemus. . 

liG Ad probandum autem duplex est oratori subjecta. 
“ materies:Una rerum earum, quae non exeogitantut- 
ab oratore^ sed in re positas, ratione trattantur , ut 
tabula:, testimonia, patta, conventa, quasstiones, le- 
ges, senatuscoQSulta, resjudicatx, decreta, icsponsa, 
& reliqua, si quassunt, qua: non rcperiuntur ab ora- 
tore, sed ad oratorem a causa, atque areisdeft.run.-_ 
* - - . tur 
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altri ; tanto é frequente ad avvenire nel coraun mo- 
do di parlare e di scrivere, che sorga lite per èsser- 
si ommcsse poche parole, od anche una sola . Erra- 
no parimente nel distinguer che fanno questo gene- 
re di cause toccanti l’ intelligenza d’una scrittura J 
da quelle, in cui la contesa è sopra la qualità del- 
la cosa, di cui si tratta : conciossiaché non v’ha cir- 
costanza, dove si esamini tanto di qual genere sia 
la cosa, quanto in una scrittura : il che non ha piintd 
che fare colla controversia del fatto . Però a tre ge- 
neri né più, né meno riduconsi tutte le contro versie^ 
che far si possono : cioè al disputare del fatto pre- 
sente, passato, futuro: della qualità di esso, o fi- 
nalmente del nome, che gli si convenga dare: pe- 
rocché quanto all’altro genere, che alcuni Greci ag- 
giungono, se la cosa sia ben fatta, egli é già nella 
quistione sopra la qualità del fatto compreso bastan- 
temente. Ma torniamo ormai al nostro proposito 1 
XXVII. Tosto adunque, che avendo ben pene- 
trata la natura della causa, ho incominciato ad 
incamminarla, avanti ogni cosa io stabilisco qual 
sia lo scopo, a cui de’ mirare tutto l’artificio dell’ 
Orazione , la quale esser vuole adattata alla quali- 
tà della controversia: poi fermo diligentemente il 
pensiero jn altre due cose rilevantissime J una del- 
le quali riguarda il mettere me ; e ì nostri clienti 
in buona opinione appresso i giudici; l’altra con- 
cerne le misure da prendersi per muoverne gli ani- 
mi , e trarli al nostro intendimento . Però tutta 1* 
arte del dire sì fonda massimamente nel saper per- 
suadere con queste tre cose: col provare la verità 
eli quanto sosteniamo: col guadagnarci gli animi 
degli uditori : eoll’eccitare in essi tutti quegli affet- 
ti , che il bisogno della causa richiede . I fonti del- 
le prove sondue: l’ ùno comprende quelle cose , che 
non dipendono dall’invenzione dell’oratore; ma 
sono fatti, o documenti, che solo hanno mestie- 
ii d’essere posti in buona luce; come scritture: 

F $ testi- 
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tur. Altera est, quae tota in disputatone, Se ar- 
gumentatione oratoris collocata est. 
ilj Ita in superiore genere de traftandis argumentis^ 
'* in hoc autem etiam de inveniendis cogitandum 
est . Atque, isti quidem, qui docent, cum causas in, 
plura genera secuerunt, singulis generibus argu- 
mentorum copiam suggcrnnt . Quod etiamsi ad in- 
stituendos adqlescentulos magis aptum est, ut, si- 
mulac p.osita sit causa, habeant quo se referant, 
unde statini expedita possint argumenta déprome- 
re; tamen & tardi ingenii est rivulos conse&ari, 
fontcs rerum non vidcre : Se jam astatis est, usus- 
que nostri , a capite , quod vclimus , arcessere , Se 
unde omnia manant, videre . 

;i8 Et primum genus illud earum rerum, quae ad 
oratorem deferunrur, meditatum nobis in perpetuum. 
ad omnem usum similium re.ru m esse debebit.. Nam 
protabulis, Se contra tabulas; prò testibus, Se cotr- 
tra testes; prò qusestionibus, Se contra quaestio, nes^ 
Se item de caeteris rebus ejusdem generis , vel sc- 
paratìm dicere solemus de genere universo, vel de- 
finite de singulis temporibus, hominibus, causisi 
quos quidem locos ( vobis hoc, Cotta, Se Sulpi- 
ci, dico ) multa commentatone, atque meditato- 
ne paratos, atque expeditos habere debetis. 
j;i> Longum est enim nunc me explicare, qua ratio^ 
ne aut confirmare, aut infirmare testes, tabolas^ 
quaestiones oportet. Haec sunt omnia ingenii vel 
mediocris , exercitationis autem maximae : artem. 
quidem , & praerepta duntaxat hailcnus requirunt , 
ut ceteris dicendi luminibus ornentur . 
j^io Itemque illa, quae sunt alterius generis, quae tota ab 
oratore pariuntur, exeogitationem non habent diffici- 
« lem ; explicationem magis illustrem , perfpolitamque 

desiderane. Ijtaque cum haec duo nobis quaerenda sinc 
incausis, primum, quid; deinde, quomodo dica.mus^ 
alterum, quod totum arte tin&um videtur, tametsi 
àrtem requirit, tamen prudentiae est pene m,ediocris * 

quid 
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testimon;, patti, convenzioni, interrogator; ed esa- 
mi, leggi, ordinazioni di senato, punti già passati 
in giudizio, decreti, risposte, e se altro v’é che non 
sia ritrovato dall’ oratore, ma dalla causa stessa, o 
da’clienti somministrato. L’altro dipende tutto dal- 
la trattazione, e dall' argomentazione dell’oratore. 
Imperò quanto alla prima parte basta studiare la ma- 
niera di trattare gli argomenti: nella seconda é da 
pensare ancora all’ invenzione. Ora questi maestri, 
come han divise le cause in tante specie, cosìhan- - 
no a ciascuna assegnata la parte sua propria di ar- 
gomenti: il che sebbene per l’ammaestramento de* 
fanciulli é più comodo, perché tosto ch'é loro pro- 
posta una causa, sappiano dove porre le mani per 
rinvenirne le prove ; nulla però di meno é proprio 
de’piccolj ingegni l’ir dietro a’ruscelli, e non vedere 
le fonti: e noi faremmo torto all’età, ed esercita- 
zion nostra, se non conoscessimo dhi quaff principi 
diducasi ciascuna cosa, e non sapessimo quindi cavar 
tutto ciò che ci abbisogna. E in primo luogo é ne- 
cessario l’aver ben pensato per tutt’i casi somiglian- 
ti una volta per sempre, e stabilito tra se il modo 
di maneggiare quel primo genere di prove, che la causa 
stessa, o ì clienti ci somministrano; perciocché avvien- 
ci continuamente di dir prò e contro le scritture, prò 
e contro le deposizioni de’testimon; , prò e contro 
gl’intcrrogatorj, ed altre materie di simil fatta, nelle 
quali ora ragionasi in generale, ora distintamente, 
secondo i tempi, le persone , le cause : queste son le 
materie ( parlo a voi, o Cotta, e Sulpizio ) che vi 
bisogna studiare, e meditar molto, ed averle sempre 
in pronto, e alla mano. Imperciocché troppo lungo 
sarebbe, s’io volessi spiegar qui come debbansi avva- 
lorare i testimon j, le scritture; gl’ interrogator; , e 
scemarne la forza . Pertutte queste cose basta un mez- 
zano ingegno, purché abbia congiunto un assiduo eser- 
cizio; né per altro abbisognano d’arte e di precetti , 
$e non per adornarsi di certi più vivi lumi di eloquenza. 

F 4 Per 
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quiddicendum sit, videre: alterum est, in quo ora- 
toris vis i ila divina, virtusque cernitur, ca , quac 
dicenda sunt , ornate, copiose , varieque dicere, 
tii XXVIII. Quare illam partem supcriorem, quo- 
niam semel ita vobis placuit, non rccusabo, quo 
minus perpoliam, atque conficiam : (quantum con- 
sequar , vos judicatis) Quibus ex locis ad eas tres 
res, qua? ad fidem facier.dam sola? valent , ducatur 
oratio , ut & concilientur , & doccantur, & mo- 
veantnr. Haecsunt enim tria numero: ea vero quem- 
admodum illustrentur , presto est qui omrtes do- 
cere possit , qui hoc primus nostros mores induxit* 
qui maxime anxit, qui solus effecit. 

Ila Namque eco, Catule , ( dicam enim non reve- 
rens ass' rtandi suspicioncm ) neminem esse orato- 
rem palilo illustriorem aibitror, neque Grjccum,- 
neque Latinum , quem actas nostra tulerit , quem 
non & ♦pe , & diligenter audierim . Iraque, si 
quid est in me, quod jam sperate videor, quonianl 
quidem vos, bis ingeniis homines, tantum operse 
mihi ad audiendum datis, ex co est, quod nihil 
quisquam unqùam me audiente egit orator, quod 
non in memoria mea penitas insederit. Atque ego 
?s, qui sum , quantuscumque sum ad judicandum , 
omnibus auditis oratoribus , sinò ulla dubitatio- 
ne sic statuo, Se judico, neminem omnium tot, 
& tanta, quanta sunc in Crasso, habuisse orna- 
menta dicerdi. 

iif Quarnobrem si vos quoque hoc idem existimatis 
non erit, ut opinpr, iniqua partirio , si, cum ego 
hunc oratorem, quem nunc fingo, ut institui, crea- 
ro, aluero, confirmaro, tradam eum Crasso Se ve- 
sticndum & ornandum . 

114 Tum Crassus, tu vero, Jnquit, Antoni., perge ,• 
ut ìnstituisti. Neque enim est bcani, neque Jiberalis 
parvntisi quem procrearit, <Sc eduxerit, eufn non Se 
vestire, (Scornare; praesertim cum te locupletem esse 
negare non possis . Quod enim ornamentum, quae vis^ 

qui 
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Pei quelle cose andiora, che dee trovar foratoi^: col 
suo ingegno, non tanto fa mestieri di studio, quanto 
di chiarezza e di grazia nell’ esporle, e metterle in 
buona yista. Ora tra queste due cose, a cui dobbiamo 
pensar nelle cause, cioè la materia, e il modo di trat- 
tarle, la prima che sembra avi-re tutto il colore di 
arte, vuole bensì la sua arte ; tuttavia un intendimen- 
to poco più, che mezzano basta per vedere cosa sì 
debba dire: ma la seconda, cioè il dir con vaghez- 
za, con varietà, con facondia, dessa é, in cui mostra- 
si la sovrana fotza, e ’l divino potere dell’ oratore, 
XXVIil. khpertanto per ciò; ch’appartiene alla 
prima parte, non mi ritiro dal trattarla nel miglior 
modo, che per me si potrà, e condurla a fine; da 
che a voi é piaciuto darmi un tal carico, a voi sta- 
rà il giudicare, s’io vi sarò riuscito felicemente: è 
verrò tracciando le fonti, onde crar debbonsi gli ar- 
gomenti, mercè de’quali riesca l’orazione a quelle tre 
cose, che sole hanno forza di persuadere, e sono il 
guadagnarsi gli animi degli uditori, l’informarli, e 
il muoverli : imperocché a queste tre cose riducesi 
la sostanza dell’orazione: quanto all’avvivarle co’lu- 
ini dell’eloquenza, abbiam qui chi può esserne a tut- 
ti maestro, essendo egli stato il primo, che gli ha 
introdotti ne’ nostri parlamenti, e in gran maniera 
cresciuti, e che solo ha il vanto di esservi riusci- 
to. Perché io, ò Catulo (dirollo senza temere la 
taccia d’ adulatore ) non penso sia stato a questa 
età nostra orator Greco , o Latino di qualche no- 
me, ch’io non abbia spesse fi ite, e con attenzio- 
he udito. Pertanto s’io so qualche cosa, come mi 
giova sperare nel vedermi con tanta voglia ascoltato 
da uomini di così elevato ingegno, quali voi siete* 
tutto il debbo al non aver io udito mai oratore al- 
cuno, ch’io raccolto non abbia quanto gli vedea fa- 
re, e fissato nella memoria profondamente. Ora tal 
ijuale io 'sono, e per quanto ne posso giudicare, dopò 
aver àditi tutti gli oratori, senza punto esitare* cona 

chiù- 
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qui# animus, qua? dignitas illi oratori defuit, qui 
in causa peroranda non dubitarit cxcitare (r)rcum 
consularem, & ejus diioricare tunicam, & judicibus 
cicatrices adversas senis imperatoris estendere? qui 
idem, hoc accusante-Sulpicio , cum hominem sedi, 
tiosum, furiosumque defenderet, non dubitabit sedi- 
tiones ips.is ornare, ac demonstrare gravissimi ver- 
bis, multos saspe impetus populi non injusros esse; 
quos (i) prestare remo possit? multas etiam e re- 
publica seditiones stepe esse faftas, ut cum reges 
essent exa&i , ut cum tribunitia potestas esset con- 
stìtuta? illam (?) Norbani seditionem, ex lu&u ci. 
vium, & ex (4) Caepion/s odio, qui exercitum ami. 
serat, neque rtprimi potuisse, & Jure esse confla- 
tam . 

Potuit hic locustam anceps, tam inauditus, tam 
lubricus, tam novus, sine quadam incredibili vi, ac 
facultate dicendi trattari? Quid ego deCn.fr) Man- 
lii, quid de Q. ( 6 ) Regis commiseratione dicam ? 
quid de aliis innumerabilibus? in quibus hoc non 
maxime enituit, quod tibi omnes danr, acumen qitod- 
dam singolare ; sed hasc ipsa, quaenunc ad me de. 
legare vis, ea semper in te eximia, & praescantiae 
fuerunt, 

XXIX. 


(i) Xeum Consularem . Questi è 
M Aquilio, il qual , finita in Si. 
«Ili a la guerra degli schiavi » fu 
accusato di rubamento del denaro 
pubblico. Noti volend’egli inchi. 
n»rs! ad implorare la clemenza de’ 
giudici, M. Antonio fa allora ciò, 
che qui n»rr si : ed Aquillio fu 
assoluto . A et. 7. Verr. Liv. Epil. 
Strb. 

(1) Préftare . Si prende qui nel. 
lo stesso significato, che al liti. j. 
Wam. tp. » 7 . 

I 


(?) /forbotti. V. ri. gy. ,071 

(4) Cepionis . V n. S?. 

(5) Manlìi . Era questi stata, 
compagno di Cepione ueda scon. 
fitto ricevuta da* Cimbri ,.( di cui 
al n. 89 ), e fu egli pure difesa 
da i ntonio . Slrvb. 

(6) Regis . Q. Marcio sopranno, 
mate Re fu console con >1. (la. 
tone il nipote. Geli, t t ? e. t8. 
Pila. I ?.. c. jr. Essendo console 
domò i barai popoli deli* Alpi .. 
Fior. Strati. 
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chiudo e giudico, che negli ornamenti delleloquen* 
za nessuno affatto è pari a Crasso. Per la qual cosa, 
se voi ancora siete del mio parere, non si farà , cred’ 

10, veruna ingiustizia, dividendo il carico di ciascuno . 
così, che quand’ io avrò creato, nodrito, rinforzato P 
oratore, che sto formando, allora siami lecito di 
consegnarlo a Crasso, perché lo vesta egli , e 1' a- 
dorni. Eh va pure innanzi, o Antonio, disse allora 
Crasso, che non é cosa da buono e generoso padre, 
dopo aver messo al mondo un figliuolo, e educato- 
k>, lasciar di vestirlo cornarlo; massimamente non 
potendo tu negare di^ essere facoltoso. E per verità 
qual pregio, qual forza, qua! coraggio, qual maestà 
d’orazione mancava a quell’oratore, che nel perorare 
una causa ebbe l’animo di far levare in piè il suo 
reo, uomo consolare, e di sgruppargli sul petto le ve- 
stimenta infino alia carne, e mostrare a’ Giudici le 
cicatrici d’un vecchio generale ? il qual parimente di- 
fendendo un turbolento e furioso uomo contro l’ac- 
cusa di questo stesso Sulpizio, fion esitò a mettere in 
aria di laudevoli cose le sedizioni, e provar con ra- / 

gioni gravissime, che sovente non sono ingiusti gli 
empiti popolareschi, perché njunopuò farsene mal- 
levadore? e che molte sedizioni ancora sono state non 
rade volte utili alla Repubblica, siccome quella, 
per cui vennero cacciati i re, e quella che die’pn'n- 
cipio alla podestà de’tribuni ? conchiudendo, che la 
sedizion di Norbano, posto l’odio de’ cittadini con- 
tro diCepione, e il lutto cagionato nella città per la 
perdita, eh’ e’ fatto avea dell’ esercito , era nata da 
giusto dolore, né si poteva reprimere. Si poteva e- 
gli un punto sì critico, sì inaudito, sì lubrico, sì 
nuovo maneggiare da chi non fosse d’un incredibile 
forza e maestrìa di dire fornito? che dirò della com- 
passione eccitata verso di Gn. Manlio, che di quell’ 
altra commossa per Q. Re ? che di altre siffatte ma- 
raviglie senza numero ? nelle quali non fu gito- 
la a spiccate quesc’iacredibile fòrza d’ingegno, che 

tutti 
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ìli XXIX. Tum Catulus , (i) ego vero, inquit, Iti 
Vobis hoc maxime admirari solco, qucd , curri in- 
ter vos in dicendo dissimilimi! siris, ita tamen uter- 
que vestrum dicat, ut ei nihil neque a natura dc- 
negatum v neque a dottrina non delatum esse vi- 
dearur. Quare, Crasse, neque tu tua suavitate nos 
privabis, ut, si qui ab Antonio aut praetermissum, 
aut relìdum sir , non explices; neque te, Antoni j 
si quid non dixeris, existimabimus non potuisse 
potius, quam a Crasso dici maluisse. 

117 Hio Crassus, quin tu, inquit, Antoni, omittii 
ista, quae proposuisti, quae nemo horum "desiderar ^ 
quibus ex locis ea, quae diccnda sint in causis, re- 
perìantur ; quae quanquam abs te novo quodant 
modo, praeclarcque dicuntur, sunt tamen & re fa- 
ciliora, & prasceptis pervagata: illa deprome nobisj 
linde affi ras quae ssepìssime tradas, semperque di- 
tinitus . 

Ili Depromam equidem , inquit Anionius , & quo 
facilius id a te txigam , quod peto, nihil cibi a 
ine postulanti recusabo. Mese totius orationis, Se 
istius ipsius in dicendo facultatis , quam modo 
Crassus in caelum verbis extulit, tres sunt rationes, - 
tit ante dixi , uni conciliandorum hominum , alte- 
ra docendorum , tertia concitandorum . 

«9 Harum rrium partium prima lenitatem orationis, 
secunda acumen , tertia vim desiderat . Nam hoc 
• necesse est, ut is, qui nobis causam adjudicaturus sir, 
aut inclinatione voluntatis, propendeat in nos, autde- 
fensionis argumentis adducatur, aut animi permotione 
cogatur. Sed quoniam illa pars, in qua rerum ipsa- 
rum exolicatio, ac defensio posita esr, videtur om- 
fiem hujus generis quasi dodrinam continere, de ea 

pri- 

(«1 Kgi vero eie. Osserverò qui teraria disputa questi Romani, che 
Dna n^ta ria, che potrebbe quasi non dovrebbe ,* io penso, con pii} 
ad pagina osservarsi , con ci rii garbo disputare ilCortigiao» 

quanta urbanità , e gentilezza si del Castiglione , 
trattino sempre in quella loro Ite 
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tutti confessano esser tua propria, ma s’è vedutoli; 
qual grado di eccellenza abbi tu sempre posseduti que- 
sti altri pregi, che tu vorresti ora a me addossare . 

XXIX. Egli è un gran fatto, disse allora Catulo, 
di cui non so stupire abbastanza, eh essendo tra voi 
due differentissimi nel modo di ragionare, tal sia nul r 
ladimeno il dire di ciascheduno, che sembra non man- 
care , nè all’uno, nè all’altro nulla affatto di ciò, 
che si possa dare dalla natura, o aggiugner dall’ar- 
te. Il perchè nè tu ci dei, o Crasso, negar questa 
grazia di venirci col solito tuo garbo spiegando que’ 
particolari, che tocchi non fossero da Antonio, oda 
lui nel decorso del ragionare tralasciati : e se tu, q 
A ntonio, ti passerai senza toccar qualche punto, 
non l’attribuiremo al non averlo tu potuto tratta- 
re, ma si all’averlo voluto riserbare per Crasso . Al- 
lora Crasso : perchè non anzi , disse , o Antonio , 
messoda banda ciò, c’ hai proposto, dappoiché niun 
di questi cerca di udire da quali fonti si calinogli 
argomenti, onde usar nelle cause; perocché quan- 
tunque tu ne ragioni per eccellente guisa, c non co- 
mune agli altri, pur sono taicose e più agevoli per 
se medesime ad apprendersi, c da’macstri comune- 
mente insegnate ; perchè non piuttosto, io dico, ci 
discopri quelle miniere, onde tu traggi gli argomen- 
ti, che sì sovente adoperi nelle cause, e sempre di- 
vinamente? Io le vi discoprirò, rispose Antonio, 
e per aver te più cortese amici desideri, nulla ti ne. 
gherò di quanto a te piacerà domandarmi . Tutta la 
forza delle mie orazioni, e di questa mia scienza di 
ragionare, cui ha Crasso colle sue lodi levata alle 
stelle, si ristringe, come ho già detto , a trovar la 
maniera, prima di guadagnare gli animi degli uomini, 
poscia di persuaderli, in fine di muoverli. Il primo 
di questi tre fini si ottiene colla soavità del parlare, 
il secondo coll’acutezza, colla forza il terzo. Per- 
ciocché chi dee decider della causa, non può senten- 
ziare in nostro favore, se non è a ciò fare o inchinato 

col- 
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prìmum loquemur, & pauca dicemus. Pauca cnini 
sunt, quae usu j.>m tradata, & animo quasi habe- 
re notata vidcamur. 

XXX. Ac tibi sapientér monenti, L. Crasse, lii 
benterassentiemur, uc singularum causarum dcfensio^ 
nes, quas solent magistri pueris tradere, relinquamus; 
aperiamus autem ea capita, linde omnis ad omnem Se 
causarti , Se orationem disputatio duCitur . Ncque 
enim, quoties verbum aliquod est scribendum nobis, 
toties ejus verbi literae sunt cogitationc conquirendae ; 
liec quoties causa dicenda est, toties ad ejuscausae 
seposita argumenta revolvi nos oportet ; sed habere 
certos locos, qui, ut litterae ad verbum scribendumj 
sic illi ad causam explicandam, statim occurrant . 

Sed hi loci ei demum oratori prodesse possunt j 
qui est versatus in rebus * vel usu, quem setas de- 
nique affert; vel auditione, & cogitatione, quas stu- 
dio & diligenza prsecurrit aetatem.Nanv si tu mihi 
quamvis eruditum hominem adduxeris, quamvis a- 
crem & acutum in cogitando, quamvis »d pronun- 
tiandum expeditum, si erit idem in consuetudine 
civitatis, in exemplis, in institiltis, in morbus ac 
voluntatibus civium suoYum hospes, nonmultumeì 
loci proderunt illi, ex quibus argumenta ptomun- 
tur . Subafto mihi ingenio opus est, ut agro noni 
semel arato, sed novato, Se iterato, quo meliores 
foetus possit , & grandiores edere. Suba&io autem 
est usus , auditio, lettio, literse. 

* Ì5 Acp rimum naturam causae videat, quae nunquam 

latet, fattumne sit, quajratur, an quale sit, an quod 
nomen habeat .-'quoperspc&o, statim occurrit rraturalì 
quadam prudentia, non his subdu&ionibus,- quas isti 
docent, quid faciat causam, id est, quo sublato con- 
troversia stare non possit : deinde, quid veniat in ju-_ 
dicium, quod isti sic jubent quaerere ; interfecit (i) 
Opimius Gracchum .• quidfacit causam? quod rcipu- 

blt- 

(i) * fimius . V. ». tfì. 
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fcoìla propensione della volontà, o condotto dall'ef- 
ficacia degli argomenti, o dalla commozion degli af- 
fetti forzato . Ma conciossiaché quella parte , che 
riguarda il saper metterlo in chiaro , e sostener le 
ragioni della causa, sembri tutto quasi abbracciar 
da se sola questo genere d’insegnamenti, di lei co* 
mincercrtio a dire , e ci spediremo in poche paro- 
le; perciocché a poche cose riducesi ciò, di cui par*’ 
ci di poter ragionare per quella cognizione, che né 
abbiamo coll’uso, e colla riflessione acquistata. 

XXX. E ci atterrcm volentieri, o Crasso, al tuo 
saggio avvertimento*' col trapassar quelle regole, che 
per le particolari cadse dar sogliono i maestri a* 
fanciulli ; ristringendoci à mostrare quali sieno i pri- 
mari capi, onde può trarsi l’idea, e la matèria per 
qualchesiasi genere d’orazione e dicausa. Imperoc* 
ché siccome non tutte le volte, che s’ha a mette- 
re in carta una parola, stiamo a cercar col pensie* 
ro una per una le lettere, che la compongono, co- 
sì non dobbiamo, ogni qualvolta intraprendesi una 
causa , applicarci a rintracciar quali sieno i parti- 
colari argomenti, che ci si assegnano per trattarla 
ma conviene aver presenti all’animo certi principi 
generali, i quali ci presentino tosto il modo di ben 
condurre la causa, come si offron da se le lettere a 
formar le parole . Sebbene perché possa un oratore 
giovarsi di cotali principi, fa di mestieri, ch’ei sia 
versato in Queste materie 0 pel lungo uso di ma- 
neggiar cause, alche solamente aggiugnesi coll’età, 
O col meditare, e udire gli altri, e così prevenire f 
età collo studio, e colla diligenza . Imperciocché mi 
si dia un uomo, quanto si voglia erudito ed acre* 
e sottilissimo nel pensare, e di lingua scioltissimi 
ài recitare, s’egii in oltre non sarJijBaticò dell’u- 
sanze della città, e degli antichi esempli, e regola- 
menti , e dell’umore, è delle inclinazioni de' suoi 
cittadini , poco gli gioveranno que’capi generali , 
onde deriyansi gii argomenti . Un ingegno ricercasi 


jS DE ORATORE. L1B. II. 

blicae causa, cuoi ex senatusconsulto àd arma rei* 
casset : hoc tolfe, caus > non erit.At id ipsum ne- 
g«t contra leges licuisse (i) Dccius. Veniet igirar 
in Judicium, licueritne ex senatusconsulto , servan-. 
da? reip. causa. Perspicua haec sunr quidem , & in 
Vulgari prudentia sita ; sed iUa quae r enda , quàe ab 
accusatore & defensore argumenta ad id, quod in 
judicium venie, spe&antia, debeant afferri. 

JJJ XXXI. Atque hic illud videndum est, in quo 
summus est error istorum raagistrorum, ad quos li- 
beros nostros mittimus ; non quo hoc quidem ad 
dicendum magnopere pertineat, scdtamenuc videa- 
tis, quam sit genus hoc eorum, qui sibi eruditi vi- 
dentur , hebes, atque impolitum . Consrituunt eniin 
in particndis orationum modis duo genera causa- 
rgli . Unum appellant, in quo sine personis, atque 
temporibus de universo genere quaeratur; Alterimi, 
quod, personis certis, & temporibus definjatur; igna- 
ri, omnes controversias -ad universi generis vim Qc 
naturam referri . 

Nam in ea ipsa causa, de qua ante dixi, nihil 
pertinet ad oratoris locosOpimii persona, nihil De- 
cii . De ipso enim universo genere infinita <jua*stio 
est, nUm pcena videntur esse afficiendus, quicivem 
ex senatusconsulto patria? conservando causa inte- 
remit, cum id per leges non liceret Nulla denique 
est causa, in qua id , quod in Judicium venir, ex 
reorum personis, non generimi ipsorum universa di. 
sputationc quaeratur. 

?35 Quin etiam in iis ipsfs , ubi de fnfto ambigitur, 
ceperitne contra leges pecunias P. Dccius, argumenta 
& criminum , & delensionis revocemur oponet ad, 
genus, & ad oaruram universam : quod sumptuosus, 
de lexuria : quod alierìi appetens, de avaritia : quod 
seditiosus, de turbulentis, & malis civibus: quod a 
xnultis grguitur, de genere tcstium ; contraque, quo 


' (j) Deciut.V.n. ,o«. 
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bene esercitato, quaie un campo non una volta sola 
dall’aratro fesso, ma più volte rin versato, e rinno- 
vato, perchè dia frutti meglio stagionati e perfetti. 
Or questa coltura consiste nello studiare, nell’udire, 
nel leggere, nel continuo esercitarsi . E innanzi a tutto 
et riconoscerà la natura della causa, chenonpuòes- 
serc occulta ; osservando s’ella riguardi la verità del 
fatto , o la qualità, o il nome, che le convenga: 
i! che fatto, si scopre subito a certo naturai senso, 
senza quelle sottrazioni, che da questi pedanti s’inse- 
gnano, qual sia il punto essenziale della causa, di 
modo che, se quel solo si tolga via, cessi con ciò 
ogni lite : di poi é da vedere qual sia il suggerto 
sopra cui cade il giudizio: le quali cose vogliono essi 
che cerchinsi in questa maniera. Grauo è stato ucci • 
so da Opi^/o.Qual è il punto essenzial della causa? 
questo : tessersi ciò fatto da Opìmio per servigio della 
Repubblica in occasione , elìcgli ave a per ordine del se* 
nato messi in arme i cittadini : togli via questo, non 
ci ha più causa alcuna. Ma in contrario sostiene 
Decio, ch’era vietato di ciò fare dalle leggi . Que- 
sto sarà dunque il suggetto del giudizio : se fosse 
lecito il farlo alf ombra di un decreto del senato trat- 
tandosi della salute della Repubblica. Queste son cose 
chiare, né oltrepassano una volgare perizia ; ma più 
di tutto rileva il rintracciare con quali argomenti 
si abbia in giudizio a sostenere o l’accusa, o la di- 
fesa . 

XXXI. E qui é da osservare il solennissimo errore 
di cotesti maestri, a 'quali diamo ad Fnstruire n iostri 
figliuoli; non che questo importi molto alla scienza 
del dire, ma affinché scorgiate quanto costoro, che 
fanno gli eruditi, sieno in verità stolidi e inculti. Essi 
nel dividere le diverse maniere di orazioni, distinguo^ 
le cause in due generi ; l’uno è quando dibattesi in ter- 
mini generali una materia, senza discendere a parti- 
colarità alcuna di tempo, o di persona : l’altro quando 
l’affare riguarda persone e tempi determinati y nel che 
i.ib. li. ' G mo« 
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prò reo dicentur, omnia necessario a tempore, atqtiè 
homine ad communes rerum , & gencrum summas 
revolventur. 

136 Atque haec forsan homt'ni, noh omnia, quiesunt 
in natura rerum, celeriter animo comprehendenti j 
permulta videantur, quac veniant in judicium tum, 
cum de fatìo quaeratur: sed tamen criminum est 
multitudo, non defensiohum, aut locorum, infinità. 

137 XXXil. Qiaevero, cum de fa&o non ambigitur, 

quastuntur quaiia sint, ea si ex reis numeres, & 
innurm rabilia sunt, & obscura ; si ex rebus, vaide 
& modica, Se illustria .Nàm si (1) Mancini causami 
in uno Mancino ponimus, quotiescunque is , quem 
patetpatratus dediderit, receptus non erit, toties cau- 
sa nova nascetur. Sin illa controversia causam fa- 
cit, videaturne ei, quem paterpatratus dediderit, si 
is non sit receptus, postliminium esse ; nih?| ad ar- 
tem dicendi, nec ad argumenta defensionis Manci- 
ni nomen pertinet. + 

138 Ac, si quid affert prapterea bominis aut dignitas, 
aut indignitas, extra quséstionem est, Se ea tamen 
ipsa oratio ad universi generis disputationem referatur 
necessc est . Haec ego non eo consilio disputo , ut 
homincs erudito* redarguam ;quanquam reprehenden- 
di sunt, qui in genere definiendo istas causas de- 
scribunt in personis, & in temporibus positas esse . 

139 Nam etsi incurrunt tempora, Se. personae, tamen 
intelligendum est, non ex iis, sed ex genere quaestio- 
nis pendere causas. Sed hoc nihil ad me: nullunt 
enim nobis certamen cum isris esse debet . Tantum 
satis est intelligi, ne hoc quidem eos consecutos, 
quod in tanto otio, etiam sine hac forensi exerci* 
tatione efficere potuerunt, ut genera rerum discer- 
nerent, eaque paulo subtilius explicarent . Verum 
hoc, ut dixi , nihil ad me. Iliud ad me, ac multo 
etiam magis ad vos, Cotta noster, Se Sulpici. 


(1) Mandai, , . . Paterpatratu* . V. /. <. n, Ut, 
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mostrano di non sapere, che tutte le controversie sì 
riferiscono a certe generali massime, colle quàli dan- 
nosi adiffinire. Ih fatti, per tornare alla causa, di cui 
testé ragionava, non ha punto che fare co’ luoghi 
oratori la persona d’ Opimio , né quella di Decio . 
Conciossiaché il cercare, se debbasi punir colui, che 
per decreto del senato ha ucciso per salvar la re- 

S ubblica un cittadino, essendoci legge, che lo proi- 
isce, appartiene al genere universale, non ad un 
caso determinato. E per finirla , non ci è contro- 
versia alcuna, nella quale sia d’uopo esaminare il 
punto della quistione per rapporto alla condizione 
de’ litiganti, e non anzi a’ principi generali, da cut 
dipende. Più quando ancora la controversia cade sul 
fatto, se abbia P, Decio presi danari contro la legge , 
le prove sì del delitto, che della difesa debbonsi ri- 
portare a’ capi generali, ed alla natura delle cose. 
Se uno si vuol provare dispendioso, si ricorre al ca- 
po del lusso: se avido dell’altrui, a quello dell’ava- 
rizia : se sedizioso , a quello de’ riottosi e cattivi 
cittadini: se accusato da molti, a quello de’ testi- 
moni: per l’opposito in tutto ciò, che si reca iti 
favore del reo, é necessario di trasportar il discor- 
so dal tempo e dalla persona alle massime univer- 
sali e comuni. Troppo grande per avventura parrà 
il numero delle cose , che han luogo nelle contro- 
versie di fatto, a chi non può colla celerità dell’ 
ingegno tutta comprendere la natura delle cose: mà 
propriamente ella é la moltitudine de’ delitti, che; 
$ola è immensa, non quella de’ fonti oratori, e de* 
modi di patrocinare le cause. 

XXXII: Per simil guisa , quando non si disputa 
del fatto, ma della qualità del medesimo, sono in- 
numerabili e oscure le quistioni, se vuoisene pren- 
dere la misura' da’ rei : ma se non a’rei si guardi, 
ma alle cose, sono assai poche, e quelle ancora chia- 
rissime. Perocché se la causa di Mancino al caso ri- 
stringasi di Mancino, tante saranno le cause, quante 

G a voi- 
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Quomodo nunc se istorum artes habent, petti- 
meTcenda est multitudo causarum : est enitn infi- 
nita. Si in pevsonis ponitur ; quot homines,. toc. 
causa: sin ad generum universas quaestiones refe-, 
runtur; ita modica, Se pauca^ sgnt, ut omnes eas, 
diiigentes, & memores, & sobrii oratores percutsas' 
animo, de prope decantatas habere debeant . N»st 
forte existimatrs , a M-. (1) Curio causarti didicisse. 
L. Crassum; & (»> ea re multa attulisse, quamob- 
rem , posthumo npn nate , Cunum tanjen heie- 
dem Coponii esse oporteref. 

■ Nihii ad copiam argumcntorum, neque ad. causae. 
vim , ac. naturanl namen Coponii , ac Curii perti- 
n'uit in genere erat universo rei, negotiique, non. 
in fmoore , ac nominibus omnis quaestio, cum 
scriptum ita sit : Sì MIHI FiLIUS GENITUS, 
TSOUE PRfUS MORITUR , Se estera; TUM 
(JT MIMI ILLE SIT HERES : Si natus. filius: 
non sit, videaturne is , qui fiiio noortuo institutus. 

peres sic, bcres esse. YTTYITI 


-, c H <* ' ■ 




che il sostituto al fanciullo, era. 
Curio , e questi veniva difeso d* 
Crasso contro di Scevola patrocu 
nator di Coponìo. 

"(ì) Ed he . Vaie lo stesso , cha 
obeam causam i Così dicesi Tusc, 
l, c. ^8. E flit. Bruti ad Attic. 
Ma un tal senso non conviene a 
questo luogo . Altr ve leggest ex 
re: dal che «aspetto, Che debba 
leggersi «x reo nella guisa che sul 
Principio di questo capo dicesi ex 

la lezione comune. 


Curio . latoriip t tutta qo£- 
ka causa . V. /. t. n. 180. Qui 
tende U Polcd un grosso gran- 
aio, tfaducendo cosi : X* non i >p- 
t fé per avventura, che L Crasse 
tip. trasse dalla persona di M. 
aria. Comi eglj dovevU difender 
i causa di Coponie ; il che molto 
iovatse a persuadere, che ancora 
! ie non vi fosse nato il fanciullo, 
tsoCoponiv doveva succedere al- 
» eredità . povc fa dire ad Antto. 


aneto anzi cuienaeva '■■urto • 
ale sbaglio tanto piti tni »or- 
ende , quanto ohe usi tradurre 
n, rio. del l. ì.. aveva scritto » 
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Volte avverrà che sia da’nemici rifiutato còllii, che il 
padre patrato dato avrà nelle lorrrtani.Se all’inconv 
tro si tratterà la Causa, se abbia diritto di ritornar 
alla patria colui, che dato «“'nemici dal padre patta- 
to, sia da’medesimi rifiutató,. la persona di Mancino 
non ha punto che tare né coll’artifizio oratòrio, nè 
colie prove della difesa.E se pur qualche peso può 
aggiugnere alla causa là buona ó rèa qualità della 
persona* ciò tuttavia é straniero a.! genere della que- 
stione anzi quegli argomenti rhedesimiconvien rap- 
portarli alla natura uni versai delia causa . Io non pre- 
tendo con queste cose di. Censurare questi eruditi uo^ 
mini.,, comeché pur sieno da ripigliare ; perciocché 
volendo diffinire il genere della causa, lo determi- 
nano dalia qualità del tempo e delle persone . Con-: 
t eiossiaché quantunque ci entrino le persone c * 
tempi, bisogna nondimeno ritenere, che non da que- 
ste particolarità, ma sì dallà natura della quistione 
dee prendersi bordine delle cause . Ma a me non cale 
punto di questo, che’l nostro affare non è di battaglia- 
re con essi'; basta , che véggasi non esser costoro riur 
sciti a ciò fare-, che fn tanto tempo, è con tanto 
agio, eziandio senza esercitarsi nelle cause forensi, 
potuto arebbono ottenere di separar, dico; i.varf 
generi di controversie, e con alquanto più d’esattes- 
za esplicarli. Ma di ciò, torno a dire, non mi cale ' 

punto . Ciò che a me, e molto più a voi, o Gotta 
mio, e Sulpizio, dee premere, si é, chègiustà il me- 
todo d'insegnar di costoro, fa spavento la .moltitu- 
dine delle cause, ch’é infinita. Perocché Se esse ri- 
portansi alle persone, tante sàfanno le cause, quan- 
ti son uomini: laddove quando esse richiamansì a* 
lóro generi, son tanto poche e circoscritte, che tìoft 
dovrà essere malagevole st qualsivoglia oratore, per 
poco ch’abbià di diligenza, di memoria, e di giudi- 
zio, il correrle tutte, e, ricorrerle col pensiero, e 
averle quasi su per le dita : se dir non voleste pejr 
àvvcntiir3, che abbia L. Crasso cavati dal nóme di 

G i M. 
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XXXIlI. Perpetui Jurìs, & universi generis quae- 
stio non hominum nomina , sed rationem dicendi , 
èc argumencorqm fontes desiderar. 

14* In quo etiam isti nos jjurisconsultì impediunt, a 
discendoque dcterrent . Video enim in (1) Catonis, 
& Bruti libris nominatim fere referri, quid alicui de 
jure viro aut mulieri responderint ; credo, ut puta- 
remus, in hominibus, non in re, consultationis, aut 
dubitationis causarti aliquam fuisse ^ ut, quod homi-; 
nes essent innumerabiles, (t) debilitati a jure cq- 
gnoscendo, voluntatem discendi simul cum spe per- 
disccndi abjiceremas . Sed haec Crassus aliquando no- 
bis expediet , & exponet descripta generatim. Est 
enim, ne forte nescias, beri nobis ille hoc, Catule, 
pollicitus, se jus civile, quod nunc ditfusum, Se dis-- 
sipatum e$t, in certa genera coa&urum, Se ad ar- 
tem facile redadurum . 

^45 Et quidem, inquit Catulus, haudquaquam id est 
difficile Grasso, qui & quod disci potuit de jure, ds- 
dicit V & quod 'is, qui eum docuerunt, defuit, ipse 
afferet ; ut, qua: sint in jure, vel apre describere, 
rei ornate, illustrare possit . Ergo ista, inquit Anto- 
nius, tum a Crasso discemus, cum se de turba , Se 
a subselliis in otium, (ut cogitar ), (3) soliumque 
conculcar . 

11-.. •» 


(,) Catonìs et Bruti . De’ libri 
di Catone, e di bruto , come pu. 
rè di V. Muzio, e di Manilio sul- 
la giurisprudenza fa menzione 
fomponie t. 1. tit. i. de ori/, tu. 
rie . Or’ libri di Bruto parlasi l. 
1. e. ys. 

(1) Debilitati . Deve , credo, 
leggersi debilitali meta a iure 
eie. Della qua! lezione restaci 
qualche vestigio ne* MS. Cani, e 
rrag - , dove leggasi : debilitati a 
me, Pear. ' 

i; . . * 1- • / • 


(j) Soliujnque. Seggio, 0 letti, 
cello >nella privala casa: di cui 
tassi menzione al l. j. e. }j. In 
solio sedentes domi. Pear. ho stes- 
so vocabolo ripetesi al u. Ili. SOm 
lìumtibi pater n um . Devesi oltre è 
ciò preferir questa lezione al solitu- 
dinemque di ViUorMan.Lamb. per. 
che, siccome otium paragonasi con 
turba , cosi solium con sUbselli . 
Anche UruterO sulla fede di pia 
MS. tiene la nostra lezione . V. 
anche il n. tic. Ne in rutis . 
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M. Curio gli argomenti a sostener la sua causa, e 
che ivi trovasse le tante cose da lui recate a provare, 
che a Curio appartenesse l’eredità di Coponio quan- 
tunque non fosse nato il figlio postumo. Il nome di 
Coponio e di Curio niente ebbe a fare col punto 
della quistione, e colla qualità della causa ; né potè 
fornir di prove il dicitore; tutta dipendendo la con- 
troversia non dal tempo c dalle persone, ma dalla 
massima generale, e dalla decision dell’articolo, se 
dicendo lo scritto: Se mi nasce un figlio , e questi 
muore prima Se cetera, sia in tal caso quegli mioere- 
At\ e non essendo nato il figlio, si debba giudicar 
succeduto nell’ eredità chi é stato instituito erede 
nel caso della morte del figlio. 

XXXIII. Le controversie, che da un diritto sta- 
bile dipendono, ed han rapporto ad un genere uni- 
versale, esigono perizia dell’arte del dire, e de’ luo- 
ghi oratori, non de'nomi delle persone . Nel che ci 
imbarazzano anche questi nostri giuristi, e ci scon- 
fortano dallo studio delia ragion civile . Conciossia» 
ché io vegga ne’ libri di Catone, e di Bruto quasi 
tutti col loro nome citati gli uomini e le donne , 
alle dimantie de’ quali hanno fatti i loro consulti, 
secondo la legge ; acciò, cred’io, pensassimo, che tut- 
to il dubbio, e’1 bisogno di consultarli nascesse non 
dalla natura del fatto, ma dalle persone, per modo 
che diffidando noi in quell’infinità moltitudine di 
uomini di mai comprendere tanto vasta scienza , 
costretti fossimo ad abbandonare la voglia di ap- 
plicarci al jus civile in uno colla speranza d’impa- 
rarlo . Ma spero, che coll’opera di Crasso aremo una 
volta posta in chiaro questa materia, e digerita ne’ 
suoi generi: perchè ci ha jeri , se per avventura 
noi sai, o Catujo, promesso Crasso di voler tutto 
raccogliere sotto certi capi il jus civile, ch’ora è 
diviso, e qua e là disperso pe’ libri, e traile carte 
de’ giuresconsulti , e ridurlo ad una regola facile e 
piana. In fatti non può esser ciò, disse Catulo , 
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144 Jam ?d quidcm sarpe, inquit Catulus, cxeoaudivtj 
cum diceret, sibi certum esse, a judiciis, causisque 
discedere : sed , ut ipsi soleo dicere , non Jicebit . 
Neque enim ipse auxiiinm sunm saepe a v iris bonis 
frustra implorar! patietur, neque id sequo animo fe- 
ret civitas ; quae,^i^foce L. Crassi carebit, orna- 

r mento quodam sese spoliatam putabir . Nam herclei 

inquit Antonius, si harc vere a Cattilo ditta sunt i 
tibi mccum in eodem est (1) pistrino, Crasse, vi* 
vendutn : & isnm oscitantem & dormitantetn sa- , 
pientiam , (j) Scaevolarum, & ceterorum beatorum 
/ otio concedamus. Arrisit hic Crassus leniter , 

Rertcxe modo, inquit, Antoni , quòd exorsus es : 
me tamen ista oscitans sapientia , simulatque ad 
eam confugero, in libertatem vindicabit. 

145 XXXIV. Hujus quidem loci , quem modo sum 
exorsus, hic est finis, inquit Antonius : quoniam in- 
telligftur j non in hominum innumerabilibus perso- 
nis, neque tn infinita temporum varietate , sed in 
generum causis, arque naturis omnia sita esse, qua 
m dubium vocarentur: genera autem esse definita 
non solum numero, sed etiam paucitate : ut eam 
materiem oratìonis, qua; cujusque esser generis, stu- 
diosi qui essent dicendi, omnibus locis descriptam* 
instruttam, ornatamque comprehenderent, rebus di- 
co , & sententiis < 

Ex 


(i) filtrine . Colla metafora ad 
mulino, do»’ erano i fervè , come 
leggrsi in Ttutareo, e Terenzio , 
condannati • volger la macina , 
Spiegasi vivamente la nojoia e 
giornaliera fatica del foro . 

( j ) Scevolarum . Era in questa 
famiglia quasi ereditaria la giuri!, 
prudenza . V n. jj t l. j. n. «4. , 
e le Osservazioni sul fine del li. 
oro 1.) Ter rilevare l’attività de. 
gli oratori chiama otcitnntom , a 


dormi t antem la sapienza de’ Afa. 
zj , e de’ pari loro y perciocché 
proprio era di que* giuristi tostar, 
iene affissi in casa per rispondere 
a chi veniva a consultarli, coaie 
diresi /. 1. n. 100. , e Philip, g. 
e. 10. : e se talvolta prendevano a 
difendere qualche eausa , il face, 
vano pii) da filosofi , che da ora. 
tori, cerne notasi l. t. e. yj, , a 
«/. or. c. 30. 
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l'nalageyole a farsida Crasso, il quale ed ha imparare 
quanto si può sapere del jus civile; e viaggiugnerà 
del suo un pregio, che non ebbero i suoi maestri, e 
sarà Tortlinare acconciamente tutta la materia del dii 
ritto, e con suo stile abbellirla . Noi dunque, soggiunse 
Antonio, apprenderem queste cose da Crasso, quan- 
do, si sarà dal tumulto e da’tribunali ridotto (come 
pensa di fare) alla quiete, ,e alla scranna domestica. 
Veramente* ripigliò Catulo, io 1’ ho udito dire più 
volte di avere stabilito di ritirarsi da’giudizj e dalle 
cause: maio gli soglio rispondere, che non gli verrà 
fatto giammai:, perché non sofiriragli il cuore di ve- 
der sovente, de’bùoni cittadini implorare il suo a/uto 
senza esaudirli : né potrà ciò tollerare con indiffe- 
renza la città tutta, a cui parrà di vedersi mancare 
up de’ suoi pregi, mancando la voce di L. Crasso. 
Affé, soggiunse Antonio, che se Catulo dice vero, 
ti bisogna continuare, o Crasso, a volger meco la 
stessa macina, e lasciar questa dormigliosa e poltro- 
na sapienza all’ozio degli Scevola, e degli altri Beati 
pari loro. A tai parole avendo Crasso dolcemente 
sorriso, segui pur tu, disse, o Antonio, il ragiona- 
mento incominciato: quanto a me tosto cheavram- 
mi questa dormigliosa sapienza accolto traile sue 
braccia , mi parrà d’ esser posto in libertà. 

XXXIV. Perciò che attiensi a questo punto da 
me or ora preso a trattare , questa é, disse Anto- 
nio.’, la conclusione; conciossiaché é manifesto di- 
pendere tutte le controversie non dalla qualità de- 
gli uomini, che sono innumerabili, né dalla infini- 
ta varietà de’ tempi; ma dal genere solamehte, t 
dalla natura , di cui sono le cause , il numero de’ 
quali generi non pure é determinato, ma piccolo 
eziandio: laonde chi vorrà applicarsi a cotesta pro- 
, fessione , dovrà aver tutto ciò che può esser sug- 
getto di arringa, bene ordinato secondo i var; suol 
gèneri, e corredato di buoni argomenti, e concetti. 
Questi poscia somministreranno da se le parole, le 

qua- 
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145 Esc vi sua verba parient, quae semper satisornata 
mihi quidcm vidcri solent, si ejusmodi sunt, ut ea 
res ipsa peperisse vidcatur. Ac, si verum quseritis, 
quod xnihi quidein vidcatur, ( nihil enim aliud afRr- 
mare possum, nifi sententiam, & opinioocm meamj 
hoc instrumentum causarum, &generum universo- 
rum in forum deferte debemus, neque, ut quasque 
res delata ad tios erit, tum denique scrutari locos, 
ex quibus argumenta eruamus ; qua; quidcm omni- 
bus, qui ea mcdiocritcr modo considevarint, studio 
adhibito & usu, pertra&ata esse possunt ; scdtamen 
animus referendus est ad ea capita, & ad itlos, quos 
satpe jam appellavi, Jocos , ex quibus omnia ad 
omnem orationem inventa ducuntur. 

J 47 Atque hoc tatum est sive artis, sive animadver- 
sionis, sive consuetudinis, nosse regiones, intra quas 
(1) venere, & pcrvestiges, quod quacras. Ubi eum 
locum omnem cognitione sepseris , si Jmodo usum 
rerum percallueris , nihil te effugiet ; atque omne % 
quod erit in re, occurret , atque incider. 

148 XXXV. Et sic, cum ad inveni?ndum in dicendo, 
iria sint; acumen, defnde ratio, quam licet(si vo-, 
lumus) appellemus artem , tertium diligentia , non 
possum equidem non ingenio primas concedere: sed 
tamen ipsum ingenium diligentia etiam extardita- 
tc incitar . 

Diligentia, iuquam, cum omnibus in rebus, tum 
in causis defendendfs pluriroum valet.Haec praecipue 
colenda est nobisi hsec semper adhibenda; haec, nihil 
est, quod non assequatuc. Causa ut penitus, quod 

ini- 


(,) Yen«re . Così Grutero; Man. Cicerone . Non è certamente nu#- 
Slreh. Prue. Verb- eie. Giustamen. to appresso Tullio un tal modo di 
te rigettasi da Gruferò l’altra lezio, parlare . Canee venaticos die e ree, 
ne venire debeas (adottata dall’ ita odorabantur omnia , et per _ 
Oliret ) come contraria al]’ alle, vestigabant . Terr. ad. t. I. t.fc 
(Orla della caccia seguita qui da ,j. 
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quali hanno sempre, a parer mio’, una convenevql 
bellezza, ogni qualvolta sien tali, che sembrino nate 
dalla materia stessa. E s’ho a dire il vero, almeno 
com’io la sento ( perocché non posso affermatamente 
dire se non ciò ch’io stimo e sento ) dobbiamo recar 
con noi entrando nel foro questa scienza della varia 
natura, e de’differenti generi di cause, e non aspetta- 
re a far la ricerca de’fonti, onde cavare gli argomenti, 
ciascuna volta che vengaci raccomandata una cau- 
sa : e quantunque non sia nessuno, il qual non possa, 
con un poco di riflessione, e collo studio, e coll’e- 
sercizio farsi pratico di coteste materie, egli è tutta- 
via spediente di sempre volgere l’occhio a que’capi, 
ed a quelli tante volte da me nominati fonti, che 
somministrar possono 1’ invenzion delle prove per 
qualsivoglia argomento. Però tutto l’afFare sia come 
si voglia o delParte, o della riflessione, o dell'uso, 
si riduce ad avere la cognizion de’paesi, ne’quali ire 
a caccia di ciò che vorrebbesi rinvenire : e quando 
tutto avrai questo spazio assiepato co’tuoi pensieri, 
sol che ti sii esercitato in questi affari , niente ti 
sfuggirà di quanto sarà entro di quel ricinto , ma 
tutto farattisi incontro, e ti verrà da se nelle mani. 

XXXV. E per dir delle cose, che giovano all’in- 
venzione, che sono la penetrazion dell’ingegno, po- 
scia il giudizio (al qnale diasi pure, se ci piacer il 
nome di arte)' in fitte la diligenza ; non posso ve- 
ramente non dare all’ingegno il primo luogo: seb- 
bene l’ingegno stesso, se manca di celerità , viene 
dalla diligenza riscosso e spronato. La diligenza, 
io dico, siccome in tutte le cose, così nel difendere 
le cause, è di grandissima importanza . Questa dun- 
que ci dee sopra tutto essere a cuore, questa dob- 
biamo usar sempre: né v’é impresa, ch’ella non trag- 
ga a fine. La diligenza édessa, per cui si perviene, 
come ho detto di sopra, alla piena eognìzion della 
causa; ella fa che ascoltiamo con attenzione l’av- 
yersarto, e che non solamente non perdasi veruna 
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initio dixi, nota sit, diligentia est: ut adversarfudi 
attente audiamus, atque ut ejus non solumsenteu- 
tias, sed etiam verba otimia excipiàmus, (i) vultas 
denique perspiciamtìs omnes, qui sensus animi plc- 
rumqile indicànt, diligentia est; r , , . 

*49 Id tamen dissimulanter facere, he sibi illealiquid 
proficere videatur, prudentia est. Deinde ut in ite 
locis, quos proponam paulo post , pervolvatur ani r 
% mus, ut se penitus insinuet in causam, ut sit cur$ 
& cogitatione intentus, diligentia est : ut bis rebus 
adhibeat , tahquam lumen aliquod, memoriamo ut 
vocem , ut vires: haec magna sunt . 
ij» Inter ingcnium quidetn, & diligentiam perpaulii- 
lum loci reliquum est arti: ars demonstr^t tantumj 
ubi qu*ras, atque ubi sit illud* quod studeas inve- 
' hire: reliqua sunt in cura, attenetene animi» cogì r 
tàtione, vigilanza; assiduitate, labore: completar 
(i) uno verbo, quo saepe jam-usi sumus, diligentia,: 
qua una virtute omnes virtutes reliquae continentur.' 
i$l Nam orationis qufdem copia videmus ut abun- 
dent philosophi, qui, ut opìnòr(sed tu haec, Catu- 
le, melius) nulla dant prascepta dicendi, nec idcirco 
minus, qusecunqUe res proposita est, suscipiunt, de 
qua copiose, & abundanter ìoquantur. 
ì$t XXXVI. Tum C atulus; Est, inquit, ut dicis, An- 
toni, ut pterftjue philosophi nulla tradant prseccpfà 
dicendi, oc habeant paratum tamen, quid de quaquè 
re dicant. Sed (3) Aristoteles , is, quem maximó 
ego admiror, proposuit quosdam locos, ex quibus on*- 
nìs argomenti via, non modo ad philosophorum dispur 
tationem, sed etiam ad hanc, qua in causis utimur," 


(i) Vultus'. . . . omnàt. Detto 

granosamente a «Igoificar tatti i 
cangiamoti ali volto . 

(1) Un» Ptrbo .... diligen - 
tia . Quinci raccolgasi qual Sor» 


abbia questo vocabolo > di cui (a 
Cicerone sì frequente aso nelle suo 
opere. . . 

(l) ArUtotelt*. V. /, i, ». 494 
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delle cose, che da lui si dicono, ma né una parola 
eziandio, e che le mutazioni tutte de’volci, che son 
per Io più fedele indizio di quelle dell' animo , si 
notino esattamente. Però la prudenza insegna a 
farlo con ta\ dissimulazione , che i'avversasio non 
creda di acquistar sopra di noi del vantaggio . La 
diligenza altresì fa che altamente s’imbevano nell’ 
animo quegli altri luoghi oratorj, de’ quali diremo 
tra poco; ch’egli penetri nejle viscere della causa*, 
che tutto sia col pensiero e col cuore intento al suo 
negozio, e che della memoria si valga come di lu- 
me, pei aver presente quanto ha da direj e sappia 
regolare la voce, e il fianco, che tutte son cose gran- 
di . Quando l’ingegno e la diligenza adempiano le 
loro parti, ben poco rimane da fare all’arte: perocr 
che ufficio di questa è solamente l’indicar que’Juo- 
ghi, dove cercar ciò che vorrebbesi rinvenire : il re- 
stante de’farlo l’accuratezza, l’applicazione dell’ani- 
mo, la considerazione, la vigilanza, l’assiduità , la 
fatica, e a dir tutto con una sola parola già più vol- 
te da noi ripetuta, la diligenza ; nella qual sola vir- 
tù si contengono tutte l’altre . E per verità noi veg- 
liarci quanto sien ì filospfi abbondevolmente forniti 
di eloquenza, e tuttavia non mi pare (ma tu il puoi, 
o Catulo, saper meglio di me) che dicno precetti 
sulla maniera del dire , né sono perciò men pronti 

9 ragionare su qualsivoglia argomento venga ;Jpro 
proposto, e di parlarne molto ampiamente. 

XXXVI. Così é appunto, soggiunse Catulo, co- 
me tu dici , o Antonio, , che il più de’ filosofi non 
suole altrimenti dare precetti sulla maniera dei di- 
re, ed hanno nulladimeno sempre in pronto di che 
•ragionare in qualunque materia . Aristotele però, che 

10 ammiro sopra ogn’altro, ha raccolti, e posti in 
•^rdine certi luoghi generali, onde cavar ogni guisa 
<di argomenti non solo per le dispute filosofiche, ma 
per questo nostro genere ancora di ragionare, che 
Usiate nelle cause dal qual uomo per verità, o An- 

' to- 
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inveniretur; a quo quidem homine jaradudum, Ani 
toni, non aberrat oratio tua ; si ve tu similitudine 
illius divini ingenii in eadem incurris vestigia., si- 
ve etiam illa ipsa legisti, atque didicisti : quod qui- 
dem magis verisimile videtur. Plus cnim te operai 
Giaecis dedisse rebus video, quam putaramus. 
ij$ Tum ille, verum, inquit, ex me audies, Catule: 
Semper ego ejtistimavi, jucundiorem, &*probabilio- 
rem buie populo oratorem fore, qui primum quam 
minimam artificii alicujus, deinde nuìlam Graecarum 
rerum significatiòhem daret. Àtque ego idem exi- 
stimavi, pecudis esse, non hominis, cum tantasres 
Greci susciperent, profiterentur, agerent, seseque & 
rivendi res obscurissimas , & bene vivendi, & co- 
piose dicèndi rationem hominibus dattiros pollice- 
rentur, non admovere aurem ; &, (i) si palam au- 
dire eos non auderes, ne mitìueres apud tùos cives 
au&oritatem tuam, subauicultando tamen exciperé 
voces eorum, & ’procul, quid narrarent, attendere . 
Itaque feci, Catule, & istorum omnium summatini 
causas, & genera ipsa gustavi. 

XXXVII. Valde hercule , inquit Catulus , timi- 
de f tanquam ad aliquem (i ) libidinis scopulum , 

sic 


(i) Si palam audire eie. Questo 
passo dimostra quanto fossero i 
Romani o per gelosia , o per pre. 
Tensione alieni dalla greca lettera, 
tura : ma che tutto altramente la 
sentissero gli uomini piA illumina, 
ti di Roma. scarResi non da eie so- 
lo, che soggiunse Catulo, edaaitri 
«•migliami passi moltissimi , ma 
più anche dalla lettera di Cicerone 
a Xitinuio riferita da Svetonio de 
el. Hhei. I. i. , dove Tullio dice : 
memoria teneo pueris no bis , pri. 
mum latine docere capisse P. Pio. 
tium quemdam, adquem cum fie. 
rei concursus, quid studississimus 


quisque apud, eum exerterelur » 
do/ e barn mihi idem non licere . 
Continebar autem doctissimorum _ 
hominum auctoritate, qui astisti - 
mabant grecis exercitationibus 
ali melius in genia posse • Xntor. 
no a’ Greci V. I. j. n, 93. f 

(1) Libidinis sepulcrum . Allni 
dèsi all’Isola della maga, Circe, 
che tramutava gli uomini in bruti 
( Tirg. I. 7.) , e trasfermò i com- 
pagni d’ Ulisse in porci 3 o aleso, 
to delle Sirene , che divoravano 
quanti lasciavanai da loro adtac*, 
re . 
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ionio, non si allontana, già é gran tempo, il tuo 
dire, o sia che la somiglianza con quel divino inge- 
gno ti faccia mettere il piede ov’egii l’ha messo, o 
ch'abbi tu letti e studiati quagli stessi suoi libri, 
ciò ch’é più verisimile: perch’io veggo, che fatto 
hai sopra i Greci più studio di quanto erami im- 
maginato. Replicò l’altro: dirotti, a Catuld, la pu- 
ra verità. Mio sentimento é stato sempre, che mag- 
gior grazia e credito avrebbe appresso al popolo 
un oratore,, il qual primieramente lasciasse travve- 
der meno che fosse possibile di artifìzio, e poscia 
niun sentore desse di cosa, ch’avesse rapporto a’Gre- 
ti : ma insieme veggendo io i Greci far professioni 
di tante cose, ed intraprenderle, ed eseguirle, e prof- 
ferirsi ad insegnare a tutti la via di comprender co- 
se oscurissime, e’1 modo di ben vivere} e di parlar 
con facondia, mi è paruta cosa da bestia , non da 
uomo il non dar loro orecchio, e dove non osasti 
di udirli alla scoperta, per non isCemare di credito 
appo i tuoi cittadini, startene almeno origliando, e 
spiare da lungi ciò che dicessero : tan»to ho io fatto, 
oCatulO, prendendo così alla leggiera da tutti essi 
un saggio de’principj e delle leggi, che d anno sul dire . 

XXXVIÌ. Per verità tu hai, disse Catulo, avu- 
ta gran paura di approdare alla filosofìa, quasi fos- 
se l’Isola di Circe, la qual scienza tuttavia noni 
mai stata presso questa città in dispregio . Cohcios- 
siaché e fu l’Italia un tempo piena di Pitagorici, 
allorché questa setta dominava nella magna Grecia : 
dal che pure é nato il riferirsi da alcuni, che’l no- 
stro re Numa Pompilio fosse pitagorico ; quantun- 
que sia egli vissuto molti anni jirima dello stesso 
Pitagora: il perché tanto più grand’uomo é da sti- 
mare , quanto che ha posseduta la scienza di sta- 
bilire una città quasi due secoli innanzi, che i Gre* 
ci si avvedessero ch’ella fosse nata. Ad ogni mo- 
do non ha avuti questa città altri personaggi o per 
chiarezza di gloria, o per grandezza d’autorità} o 

per 
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sic tuam mentem ai pbilosophiam appuifsti:- guani 
iiacc cìvitas iispcrniti nunquam cst.Nain & rdcrta 
quondam Italia Pyrhagoreorum fuit, tum, cum era* 
in hac gente (i) magna iila Giaccia: ex quo etiatn 
quidam (i) Numam Pompiliam, regem nostrum, futs, 
se pythagoreum ferunt ; qui aonis permultis ante 
fu ir, quam ipse (*) Pythagoras : quo etiam major vir 
habendus esr, cum illam sapientiam constttuendae cu 
vilatis duobus prope saeculis ante cognovit, quatn 
eam Graeci natam esse senserunt.Et certe non tulit 
ullos haac civica* aut gloria clariores, aut audontate 
eraviorcs, aut Humanitate politiores P. (4) Africano, 
C. Laelio, L. Furio, qui secum eruditissimos homi- 
nés ex Giaccia palam semper habuerunt • 

155 Atquc ego ex isris sscpe audi vi , cum dicercnt y 

pergratum Atbenienses & sibi fecisse, Se multisprin- 
cipibus civitatis, quod, cum ad senatum Irgatos de 
suis maximis rebus mirterent, tresillius aetatis.nobi- 
Hssimos philosophos misisscnt, (j) Carneadem,^ Se 

V/M» 


/,x illi Grecia ■ l’rr.vÌB- Slui» etiam arhtlror 

a tr» V Abraso a Meanodi, e i thagoreorum adirai oa em. ft» . 

* fr * . »_i — . m am quoque regtm Pytìagoreum A, 

posterieribus exiiùmatum . Aon» 
curnPythagO’-* dis' ipltnam, et in- 
stilata rngnosterent , regisqufi 
ejts equit tieni, et sapientiam » 
major ibas suis itc'ep/fscnl, * ta ~ 
te* aulenti <•/ lampara i gnor areni 
pronter vetustatem, eum, gai Sa* 
pientìavxceilertt Pythagore au- 
ditor c m juisse crediderunt. 

li) Pythagoras . Questi mal sor» 
ferina? Il di Policrate U. 

f no di Samo, conu- narra Hio_ 
■■ Lat-rzio in Pythag. , 0 
altri, di Silofunte *'/<>- 

rate,' pass» io lta |,a • Q ul r “*" 
lo fa posreriore a h urna di 
quasi due secoli ; perche seeon. 


aia tra hd™..- -, ~ - 

Sai rat mi a Settmtnoue Una par. 
te è ora nella Calibri* ulteriore , 
un’ altra nella citeriore . Altri 1» 
«anno pid ▼»**»• *'« detw 
Crocia pe’Oreci, che v,en ero ad 
abitarvi dopo la guerra di Troja. 

V le !• O. 

errore intorno *1 pitagorismo di Su. 
ma s* ri ferace Tascul.l 4.c.i6* 
tstenim, qui poter, eum fiorerei in 
ItaliaGrèr.ia poteri tssimis,et ma m 
ximis urbihus', ea, f} <* Magna di- 
da est, in.hisque pri/narn tnstus 
fythagor*, deinde postea P tkago - 
Té orarti tantum nomtn esset ; wfl- 
sirerum homìnum ad eft rum doctis • 
stmas vocts, aures clausasj visse} 
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gentilezza di maniere superiori aP. Affricano, a G. 
Lelio, a L. Furio, che sempre tennero seco pubblica- 
mente i più eruditi uomini venuti a Roma di Grecia. 
Ed io gli ho uditi dire più volte , che aveano gli 
Ateniesi fatta cosa gratissima ad essi, ed a molti 
priRcipalidella città, perciocché mandando ambascia- 
dori al senato per loro gravissimi affari, trascelti avea- 
no i tre più illusori filosofi di quell’età, Cameade, Cri- 
tolao, e Diogene, i ragionamenti de'quali aveano 


essi poscia, ed altri con loro 
della ior dimora , in Roma 
Tarn. II. 


po lui venne quegli in Italia , re. 
gnaudoTarquinio il superba. Cuoi 
Superba re ? nante in Italiani Denis, 
set, teiuit magnani illam Sreuam 
cum honore , et disciplina , tum 
ali am aucturitate . Tusc. I . i. c. 1 1. 
■Non so, s« delibasi quindi correg- 
gere Livio, che alla Deca ì.lib. i. 
c. jg. pone la venula di Pitagora 
•orto il regno di Servio Tullio , A a 
et arem daclrine e/us < di N’uraa ) 
quia non ex tal alias, falsaS am tum 
Pythagoram edunl ; quem Seroio 
Tullia regnante A orna cent am am- 
pliai post annos in altima Italie 
ora circaMelapontum.Heracleam. 
,/ue, et C rotaia luoen im emuian. 
tum studia catui habuisse constai. 
V. l. i- n. 41. 

(l) Africano eie. Scipione, e 
Lelio obbligarono i Cartaginesi a 
richiamar l nuibale dall’ Italia . 
Ambi lodanr.i conte bravi oratori 
cl. or. c. u. Ivi pure c. ig. è po. 
nto «el numero degenerati JL>. £'u. 
rio Filo . Fu questore nel tu. Vin- 
se gl’ Insubri, che s’era >o solleva, 
ti , ed Amilcare . Liv. Il Corrado 
( in c. *8, cl. or. ap. Verburg. ) 


spesse fitte uditi nel tempo 
: laonde io non intendo, 
H o , 


crede , die Furio , M por fa coti, 
gole , lo sia stato con Se». Atilio 
Serrano nel « g. 

(5) Carneademetc. Furon man. 
dati dagli Ateniesi per chiedere 
che fosse i oro rimessa la multa di 
I). talenti , che ■ bilioni deputa, 
ti da Roma per quel giudizio uvea, 
no imposta pel devastamento di 
Oropo . Uellia l. i. c. alt. pone 
la Venuta di quegli ambasciatori 
nel principio nella seconda guer- 
ra tunica, e fa limito posteriore 
all’arrivo loro: il che a mio giu- 
dizio e falso, essendo ivi.ui> ìuor. 
to U. C. Jg$. Cicerone ( locai. 
•p.) la pone nel consolato di 1*. 
Scipione, e di M. Marchilo 5 J9- 
Pausarvi» ( in Aeltaicis) nel de?. 
Petav ratina temp. I. 4. c. 1?.. In 
Ciò conviene il Casaubono Syiop. 
ad Polyb. Di Cameade, e Gritoiao 
V. I. n. 4J. Di Diogene Habi. 
Ionio Stoico mandato a Roma con 
Cameade , essendo allora giovani 
Scipione, e Ltliu , si parla rase. 
I. 4. c. 3 , e di Lelio come udì. 
tor di Diogene si fa menziona 
ria l. 1 . c. 8 • 
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Critolaum, & Diogenem . Itaquc eoj, dum Romai 
essent, &a se, & ab aliis frequenter audicos : quos 
tu cum habercs auttores, Antorfi, miror, cur phi- 
losophiae , sicut (i) Zethus illc Pacuvianus, prope 
belluin indìxeris. 

*5* Minime, inquit Anronius:.ac sic decrevi philoso - 
pbari potiuS, ut (t) Neopiolemus apud ( 3 ) Ennium, 
pauets . N am tornino baud placet . Sed tamen haec est 
mea sententia , quam videbar exposuisse: Ego ista 
studia non improbo, moderata modo sint: opinio- 
nem istorum studiorum, «Se suspicionem artificii apud 
eos, qui res judicenr, oratori adversariam esse ar« 
birror: imminuit enim & oratoris auftoritatem, & 
orationis fidem. 

ij; XXXVIII. Sed, ut eo revocetur, unde hucdecli- 
navit oratio, ex tribus is.is clarissimis philosophis, 
quos Romam venisse dixisti, videsnc Diogenem fuis- 
se, qui diceret, artem se tradere bene disserendi, «Se ve- 
ra, ac falsa dijudicandi, quam verbo Gracco AnzxtsTia'u/ 
appellaret? In hac arte, si modo est hsec ars, nuì- 
lum est p’-aeceptum , quo modo verum imveniatur, 
sed tantum est, quo modo judicetur . 

Nam & omne, quod eloquimur, sic, ut id aut es- 
se dicamus, aut non esse ; & si simpiiciter dittum 
sit, suscipiunt dialettici, ut judicent, verumne sir, 
an falsum ; & si conjuntte sit elatum, & adjuntla 
sint alia, judicenr, rettene adjuntta sint, & verane 
summa sit uniuscujusque rationis: & ad extremurn 
ipsi se compungunt suis acuminibus, & multa quai- 

ren* 


(■) Zethus . figlio di Giove, e 
d’ Antiopa, e fratello d’ \tnfione , 
al quale prestò ajuto nella costru. 
sione diTebe.Zeto in una trago, 
dia di Tacuvio si rappresenta co- 
me alieno dalle scienze, e parla in 
biasimo della musica difesa da 


Amfione, Hereiu l. i. c.tj. Pr:is» 
(2) N copto lemus . Con tal soj 
prannom- chiamoasi Pirro figliuol 
d’Achille, perocché giovanetta fe- 
ce il noviziato militare alla guer- 
ra Troiana. Prut. 

(?) M.mium . V. I. 1, ». tSf. 
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. * 

6 Antonio, per qual cagione avendo tu innanzi agli 
occhi l’autorità di sì grand’uomini, pur abbi come 
quel Zeto presso Pacuvio dichiarata una specie di guer- 
ra alla filosofia. Io non ho quest’animo, ripigliò An- 
tonio, e sonmi proposto dì filosofare, come Neottoi 
lemodicelà pressoEnnio, parcamente : perché il firmi 
di professione filosofo non mi piace. Quest’ é però il 
mio sentimento, cui pareami di avere spiegato . Non 
biasimo cotesti studj, purché si facciano con misu- 
ra: ma giudico che il concetto d’ esser versato in 
questi studi, e il dare a coloro, che debbono portar 
sentenza, occasione di sospettar d’ artifizio, nuoca- 
no all’oratore, operando ch’egli ne scemi di credito* 
e minor fede diasi alle sue parole. 

.XXXVIII. Ma per tornar col discorso a ciò, che 
ha dato occasione a dir queste cose, hai tu osserva- 
to come di cotesti tre rinomatissimi filosofi, della 
cui venuta a Roma hai fatta menzione, uno era 
Diogene, il qual diceva d’insegnarl’artc di ben par- 
lare c di scernere dal falso il vero , la qual arte 
egli chiamava con, vocabolo greco Dialettica ? Or in 
quest’arte, se arte si può nominare, non v’ha pure 
.un precetto sul modo di rinvenire la verità, ma so- 
lo insegnasi come se n’abbia a giudicare . Imperoc- 
ché é proprio d’ogni proposizione l’affermar sempre 
qualche cosa, o negarla : e quando non altro fassi, 
che semplicemente asserire una cosa, i dialettici di- 
saminano, se ciò sia vero, o falso: e quando sono 
più proposizioni legate insieme, ricercano, se le une 
abbiano giusta proporzione coH’alcre, e se tutto in- 
sieme il discorso sia sussistente: il che fatto , si 
vanno punzecchiando colle loro acutezze, e col toc. 
car cento cose, danno alla finedi capo in cotai in- 
viluppi , ch’essi medesimi non solamente non pos- 
son più sciórre, ma eziandio si tornano a stessere 
le già innoltrate, e quasi compiute , orditure. ' In 
questo adunque non ci é d’ ajuto alcuno cotesto 
Stoico, che non m’insegnà come trovare quel c’hd 

H * a • 
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ftndo, rcpcriunt non modo ea , quac jam non poj- 
sint ipsi dissolvere, sed etiam quibus ante exorsa, 
& potius detexta prope retexantur. 

Hic nos igitur Stoicus iste nihil adjuvat, qua- 
niam quemadmodum inveniam quod dicam, non do- 
cct ; atquc idem etiam impedir, qnod Se multa re- 
perir, quae neget ullo modo posse dissolvi, &gcnus 
scrmonis afFert non liquidai», non fusum, ac profluens, 
sed exile, aridum , concisum ac minutum : quod si 
quis probabit, ita probabit, ut oratori tamen aptum 
non esse fateatur. Hsecenim nostra oratio multicudi- 
nis est auribus accommodanda, ad oble&andos animos, 
ad impellendos, ad ca probanda, qute non aurificis 
staterà, sed quadam populari trutina cxaminantur. 

Quare istam artem totam dimittamus , qux in 
exeogitandis argumentis muta nimium est, in judican- 
dis nimium loquax. Critolaum istum , quem simui 
cum Diogene venisse commemoras , puro plus buie 
studio nostro prodesse potuisse. Erat enim ab iste* 
Aristotele, a cujus inventis tibi ego vidcor non longc 
. aberrare. Atquc intjer hunc Aristotelem , cujus Se 
illum legi librutn, in quo exposuit dicendi artes om- 
nium superiorum, & illos, in quibus ipse sua qux- 
t dam de eadem arte dixit, & hosgermanos hujus ar- 
tis magistros, hoc mihi visum est interesse , quod 
ille eadem acie mentis, qua rerum omnium vim f 
naturamque viderat , hxc quoque adspexit, qux ad 
dicendi artem, quam ille despiciebat, pcrtinebant .• 
illi autem, qui hoc solum colendum ducebant, ha- 
bitarunt in hac una ratione tramanda , non eadem. 
prudentia, qua ille, sed usti in hoc uno genere, stu- 
dioque majore . 

i6i Carneadis vero vis incredibilis illa dicendi, & va- 
rietas perquam ésset optandi nobis; qui nullamun- 
quam in illis suis disputationibus rem defendit, quam 
noh probarit ; nullam oppugnavit, quam non ever- 
terit.Scd hoc majus est quiddam, quam ab iis, qui 
fcxc tradunt. & docenr, postulandum sic . 

• XXXIX. 
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à dire, ed oltre a ciò m’imbroglia traendo fuori fcbl 
suo disputare de’groppi, ch’egli stesso confessa essere 
insolubili; ed un parlare adopera non, disteso, è 
sciolto, e torrente, ma tenue, secco, stringato, e fat- 
to a minuzzoli; il quale, quando pure a taluno pia- 
cesse, egli confesserà tuttavia non essere opportuna 
per un oratore . Conciossiaché il ragionar nostro dee 
accomodarsi al genio della moltitudine, al fine di 
dilettare gli animi, di commuoverli, e quelle ragio? 
ni sostenere, che si soglion pesare con una cotal 
stadera popolare , non colle bilance degli orafi . Il 
perché lasciamo al tutto quest’ arte , che troppo é 
loquace per sofisticare sulla verità degli argomenti; 
e troppo muta per insegnare a trovarli . Più di Dio- 
gene io penso abbia potuto giovare a questi nostri 
st udj Critolao, che venne, cóme hai detto, con luì 
a Roma. Imperciocché età egli uscito dalla scuola 
di queU’Aristotele, dalla cui maniera di pensare ti 
sembra essere poco diversa là mià. Ora tra questd 
fisosofo, di cui non solamente ho letto quel libro , 
dov’egli raccolse le regole del parlare insegnate da 
tutti gli antichi, ma quegli ancora, che le sue pro- 
prie idee contengono intorno alla stess’arte ,* tra Ari- 
stotele, dico» e cotesti maestri di professione , cor- 
re, a mio giudizio, questo divario, ch’egli con quel- 
la mente istessa, con cui penetrato avea la natura; 
è le proprietà di tutte le cose, vide parimente quan- 
to apparteneva alla da lui non curata arte del di- 
re : laddove questi stimando di dover coltivar que- 
sta sola, se ne son fatta una stabile occupazione, 
cd hanno nel trattarla avuto uno studio , ed usò 
maggiore, non però un eguale discerniipento . Sareb- 
be ella bene molto desiderabil per noi quella in- 
credibile forza, e verità di dire, che avoa Cameade, 
il quale in tutti que’ parlamenti non tolse mai a 
difender cosa, che non provasse, né a combatter 
altra cui non distruggesse ; ma non si può tanto' 
pretendere da’ precettori di questa facoltà. 

H j XXXiX. 
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yCi XXXIX. Ego autem, si quem nunc piane rudem 
insticui ad diccndum velim, his potiustradam assi- 
duis, uno opere (i) eandem incudem diem nodem- 
que tundentibus, qui omnes tenuissimas parriculas, 
atque omnia minima mansa, ut nutrices infanribus 
pucris , in os inserant. Sin sit is, qui & do&rina 
mihi liberal iter institutus , & aliquo jani imbutus 
usu , Se satis acri ingenio esse videatur; illue eun 
rapiam , ubi non seclusa aliqm aquula tcneacur, 
sed unde universum flumen (2) erumpat, qui ilii se- 
des, & tanquam domicilia argumentorum common- 
stret, & ea breviter illustret, verbisque definiat . 

h 6 i Quid enim est, in quo hasrear, qui viderir, omne, 
quod sumatur in oratione aut ad probandum , aut 
ad refellendum, aut ex sua sumi vi, atque natura , 
aut assumi foris? Ex sua vi, cum aut res, quae sit 
tota, quaeratur, aut pars ejus, aut vocabulum, quod 
habeat, aut quippiam , rem illam quod attingac . 
Extrinsecus autem, cum ea, quae sunt foris neque 
inhatrent in rei natura, colligunrur. 

164 Si res tota quaeritur, definitione universa vis ex- 
plicanda est sic: Si majestas est amplitudo ac di- 
gnitas ci gitati.» , is eam minuir, qui exercitum ho- 
scibus populi Rom. tradidit , non qui cum , qui id 
fecisset , populi Rom. potestati tradidit . 

165 Sin pars; partitione, hoc modo: Aut senatui 
' parendum de salute reip. fuit, aut aliud consilium 

iostituendum, aut sua sponte faciendum : aliud con. 
silium, superbum; suum, arrogans: utendum igitur 
fuit consilio senatus.Sin ex vocaoulo, ut ($) Gar- 
bo:. 


M Eandem incudem . Uetto a 
mono di proverbio per dinotar* 1’ 
assiduità di chi dura lungamente 
nella latita dì fare la stessa cosa. 
Prue. 

' (i) Erumpat ut illi . . , cotti . 


monstrem . . . ilìustrem . . • defì. 
niam . Così legge Manuzio . 

(j) q orbo. Potrebbe sembrar e ad 
alcuno pili verosimile, c he questa 
difensore u'Opimio non fosse qael 
sedtfioso tribuno , (ti Cai parlasi 
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XXXIX. Pur se mi occorresse di dover far istrui- 
re in quest’arte un che ne fosse affatto ignorante , 
il vorrei anzi mettere nelle mani di cotesti uomini 
iniaticabili , che niun’ altra cosa fan dì e notte se 
non battere del continuo la stessa incude, e come 
a’ bamboli le nutrici, niente danno a’ loro allievi, 
che non abbiano essi sminuzzato prima, e masti- 
cato . Ma quand’io trovi un giovane, che mi sem- 
bri convenevolmente fornito di buone lettere, e d’ 
ingegno acre e penetrante, e già alquanto esercita- 
to, non gli additerò una qualche cfsternetta , dove 
poca acqua riserbisi , ma condurrollo alla fonte , 
dove nasce la piena del fiume, e a tale darollo in 
cura, Èhe la sede propria gli mostri dove alberga 
ogni gehere di argomenti, e con brevità gli dichia- 
ri la forza e l’indole di ciascuno. E per vero dire, 
quando fia egli, che trovisi incagliato, chi veduto 
abbia, che quanto in un’orazione può dirsi a prò-, 
■var qualche cosa, o ribatterla , tutto cavasi o dall 
intrinseco della causa, o fuori di essa? Traesi l’ar; 
gomer.to dall’intrinseco della causa, quando cercas 1 
di qual condizione siasi una tal cosa, o una parte 
di essa, o con qual nome si appelli; oquando trat- 
tasi di qualunque particolare alla medesima causa 
appartenente. Traesi di fuori, quando togliesi da 
cose, che non sono intrinseche alla natura della causa, 
ma vi han soloqualche esterno rapporto . Quando la 
contesa riguarda la cosa tutta intera, dee-si con una 
diffinizfonc esporne tutta l’essenza così: se per mae- 
stà intendasi la dignità , e grandezza della (itti , ella 

H 4 è 


l. i- ». iM- , t*>* pianaste il fi- Tullio ep. n. I ». Fam. diceva, 
glio di lui, che lodasi et. or. c.ti. gli, che non bastava per esser 
n. mi. come oraior fatile, grave, creduto buon cittadino 1* aver di. 
amorevole . Ma per verità, il di. teso il console Opimio a chi dati 
tensore d’Opimio fu quel medest. area altri argomenti del suo spi- 
nto, che imiti» poscia il furore di rito turbolento . Il ebo ricordasi 
Gracco. Quindi h. Crasso accu. qui da Antonio al ». 170. 
eator di Carbone , come scrive 
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bo: Si consu! est, qui consulit patriae, quid allud 
fecit (i) Opimius? 

1 66 Sin ab eo, quod rem attingat, plures sunt argu- 
mentorum sede s ac loci : nam Se conjun&a quaere- 
mus , & genera , Se partes gencribus subjettas , & 
similitudines , & dissimilitudines, Se contraria, Se 
consequentia, Se consentanea, Se quasi praicurrentia, 
& repugnantia, Se causas rerum vestigaoimus, &ea, 
quae ex causis orta sunt, & majora, paria, minora 
quacremus . 

i$7 XL. Ex conjun&is sic argumenta ducuntur: Si 
piccati summa tribuenda laus est, debetis moveri , 
cum Q. (*) Metellum tam pie lugere vidcatis. Ex 
genere autem : Si magistratus in populi Rom. po* 
testate essedebent, quid ($) Norbanum accusas , 
cujus tribunatus voluntati paruic civitatis? 

268 Ex parte autem ea, quae est subje&a generi: Si 
omnes , qui rcipublicar consulunt, cari nobis esse 
debent, certe in primis imperatores, quorum consi. 
liis, virtute, periculis retinemus& nostram salutem 
Se imperii dignitatem. Ex similitudine autem: Sì 
ferae partus suos diligunt, qua nos in liberos nostros 
indulgentia esse debemus ? 

169 At ex dissimilitudinc : Si barbarorum est in diem. 
vivere, nostra consilia (4) sempiternum tempus spe- 
dare debent. Atque utroque in genere & similitudi- 

nis, 


(1) Opimius . V. I. 1. ». ?S. , e 
/« 1 . ». 106 . 

(ì) Mtlellum . Ebbe questi il 
soprannome di Pio , per he colle 
Bue preghiere , e lagrime ottenne 
che dall’ esigilo si richiamasse Q. 
Metello Numidico suo padre, il 
quale, stato era sbandito per lare, 
sistema fatta alla legge Agraria 
promossa da Saturnia». Val. M. !. 


J. K ed. Qair. io. 

(3) norbanum . Area questi fat- 
ta valere l’autorità del tribunato 
per far condannare Cepione , da 
cui era stata la Kepubblica diso- 
norata. V._n. S9. 

^ (4) Sempiternum. Sopra il non 
restringere le proprie cure al solo 
tempo presente reggasi Tullio fra 
Arch. u. ir, prò Marc. 9. 


\ 
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è stata offesa da chi ha dato l' esercito in poter de' ne. 
mici del Popolo Romano, non da chi ha dato nelle ma- 
ni del Popolo Promano l' autor di un tal fatto . Se cade 
la questione sopra una parte, ricorresi alla parti- 
zione così: o si dove a , tratt ondasi della salvezza del- 
la repubblica , ubbidire al senato , o pensare ad un altro 
consiglio , od operar di proprio capriccio : il pensare ad 
altro consiglio , era superbia ; il seguitare il proprio , 
presunzione ; dunque era da ubbidire al senato . Se J * 
controversia nasce dal nome, facciasi, come fc* 
Carbone; se console è quello , che provvede alla pa- 
tria , che altro ha egli fatto Opimio ? Se la cosa ha 
rapporto alla causa, i fonti degli argomenti sondi 
più sorti . Perché allora e rileveremo le circostanze 
e i generi, e le loro specie, e le somiglianze, e le 
dissomiglianze, e i contrari, c i conseguenti, e ciò 
ch’é consentaneo all’altro, o che il precede, o vi 
ripugna, e investigheremo le origini delle cose, e i 
loro effetti, e argomenteremo dal più al meno, 
dal meno al più, e da un eguale ad un altro. 

XL. Dalle circostanze si argomenta così; se la 
pietà è sommamente lodevole , vi devon commuover lo 
lagrime , che per una sì pia cagione piovon dagli occhi 
di Q. Metello. Dal genere così: Se i magistrati deb- 
bono dipendere dal popolo romano , perchè accusi Ner- 
bano , che nel tribunato ha seguito il volere della cit- 
tà ? Dalla specie così : se cari aver dobbiamo tutti co- 
loro , che provveggono al ben pubblico , ci debbono so- 
pra ogn altro esser cari i generali degli eserciti , mercè 
il senno de' quali , il valore , i pericoli , noi siamo sal- 
vi , e veggiamo l impero mantenuto nella sua grandez- 
za. Dalla simiglianzr : se le fiere amano i loro par- 
ti , qual debb' essere la nostra tenerezza pe' nostri fi- 
gliuoli ? Dalla dissomiglianza : s' egli è costume de* 
barbari il vivere di giorno in giorno, noi dobbiamo pen- 
sare per tutt i tempi avvenire. E sì nel genere del- 
la somiglianza , che della dissomiglianza si debbo- 
no addurre esempi dagli altrui f*tti, o detti, o av- 

ve- 
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nis, & dissimilitudinis, exempla sunt ex aliorumfa. 
ftis, aut di&is, aut eventis , Se fida* narrati'oncs 
sacpe ponendae . Jam ex contrario ; Si (1) Gracchus 
nefarie, praeclare Opimius. 

Ex consequentibus: Si & ferro fnterfe&us ille, 
& tu inimicus ejus cum gladio cruento comprehen- 
sus es in ilio ipso loco, & nemo praster te ibi visus 
est, Se causa nemini, & tu semperaudax; quid est, 
quod de facinore dubitare possimus? Ex consenta- 
nei Se praecurrentibus. Se repugnantibus, ut(x)olim 
Crassus adolcscens: Non si Opimium defendisti , 
Carbo, idcirco te isti bonum civem putabant : si- 
mulasse te. Se aliud quid qusesisse perspicuu n est , 
quod Ti. ($) Gracchi mortem saepe in concionibus 
deplorasti, quod Pub. Africani nccis socius fuisti , 

(4) quod eam legem in tribunatutulisti, quod sem- 
per a bonis disscnsisti . 

Ex causis autem rerum sic: Avaritiam si tollere 
vultis, mater ejus est tollenda, luxuries. Ex iis au- 
tem , quae sunt orta de causis: Si serarii copiis Se 
ad belli adiumenta , & ad ornamenta pacisutimur, 

(5) ve&igalibus serviamus. 

Ma 


(1) Grattini* . A. fi. Gracco da 
fiiceroue intitolo di dissi t atordeli’ 
erario Tuie. 1 . j.C. io., e adOpi. 
mio, che l’uccise, q e lo di con. 
acrvatore della repubblica. Piane. 
1?. V. n. 1O6. 

(i) Olim Crassus etr. V. n. 165. 

(j) Gracchi . Tib. Gracco fratel- 
lo di C»jo fu ucciso da Scipione 
Tiasi a . V. I. 1. n. 1x4. 

(4 ) Quod eam legem . tl Fighio 
ad au.'U. C. 654 p-ija , che a 
quest* parole si deb oan premetter 

queit’ altre , eh’ egii raccoglie da 

più MS.ijirorfO. Orarci^) d , x tl 
auctqr rep et ernia per Sedinomi] 


trìbunitie poteslatis fuisti . P'iir. 
Volendoti sediziose G. Or eco far. 
ai un’.iltra Tolta elegger tribuno, fu 

dati rbone proposta unaleggc, per 

cui chiunque una volta atato era 
ti bua del'a plebe, si potesse crear 
di nuovo, qualunque volta egli il 
chiedesse. A questa l-gge, sicco. 
me ad un’a tra Agraria ai oppose 
:>cipio!ie Africano, il qual fu pò. 
S'ia trovato morto nel suo letto . 
Fior V. I. 1 n. no. 

(j> Vectigalibus . Del.’importan, 
za di conservar le gabelle parlasi 
Pro leg. Mani/. 

I ' 
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venimenti, e spessoancora fingere de’racconti . Dal 
contrario si ragiona così : se Gracco ha operato da 
scellerato , Opìmio si è portato da egregio cittadino .Dii 
conseguenti : se quegli è morto di ferro , e tu che ave- 
vi seco nimicizìa , là stesso , dovè seguito l’ ammazza- 
mento , se stato colto col pugnale grondante dì sangue , 
nè altri era ivi fuori di te , e nessuno uvea motivo di 
ucciderlo , e tu sempre sei stato audace , qual dubbio può 
rimanere , che tu non sii l’omicida ? Un esempio degli 
argomenti tratti dalle coerenze, e precedenze, e 
ripugnanze, l’abbiamo in un’orazione da Grasso- 
detta in sua giovanezza : Non perchè tu hai , o Car- 
bone , difeso Opìmio , ti avranno questi perciò in conto 
di buon cittadino : egli è manifesto , che quella era fin- 
zione , e che tutt' altre mire avevi , tu che ne parla- 
menti hai più volte etmpianta la morte di. Gracco , tu 
che sei stato complice dell' uccisione di P. Affitte ano ^ tu 
che hai quella tua legge nel tuo tribunato promulgata , 
tu che stato sei sempre di sentimento contrario a tutt ’ 
i buoni. Dalle cagioni si argomenta in tal modo.' 
chi vuole sterminar f avarizia , levi di mezzo la ma- 
dre dì lei , la lussuria. Dagli effetti : se dalf abbon- 
danza dell'erario dipende il sostenimento della guerra , e 
il decoro della pace , abbiasi cura delle gabelle . L para- 
goni tra i più c’1 meno, e tra gli eguali si fanno 
in questa forma. Dal più al meno: se il buon no- 
me è più da pregiare , che le ricchezze , e tuttavia si 
corre dietro al danaro , quanto più disiosamente si de' 
cercare la gloria ? Dal meno al più : 

Costui sol perchè /’ ha trattata alquanto , 

Sente ai vivo duol de la sua morte : 

Or che far'ta , s’ egli T avesse amata ? 

E per me che farà , che gli son padre ? 

Da un eguale a un altro : tanto è chi ruba , quanto 
chi profonde danaro contro il ben pubblico . Argomen- 
tasi ab estrinseco allorché la forza dell’ argomento 
nasce da cose estrinseche: come se uno dicesse 
questo è vero , perchè lo dice Q. Lutazio . Questo 

fai- 
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j 71 Majora autcm , & minora , & paria compnrabi- 
rmis jic. Ex majore : Si bona existimatio divitiis 
prx-stac , & pecunia tantopere expetitur , quanto 
gloria magis est expetenda ? Ex minore sic : 

( 1 ) hic parva consuetudini s 
C ium ht/jus mortem fert tam famìliariter . 

Quid si ipse amasset ? quid mihi hic faciet patri ? 

175 Ex pari sic: est ejusdem & eripere contra rem- 
pub. largiti pecunias. Foris autem assumuntur 
ea-, q n* non sua vi, sed extranea sublevantur, ut 
hxc: line verum est; dixit enim Qu. (2) Lutatius . 
Hoc fulsum esr, habita enim quaestio est. Hocse- 
q i necesse est j/feciro enim tabulasi de quo gene- 
re toto paulo ante dixi . Hasc, ut brevissime 'dici 
poto unt, ita a me ditta sunt. 

I74 XI.!. Ut enim si aurum cui , quod csset multt- 

fariam defossum, commonstrare vellem, satis esse 
deberet, si signa, & notas ostenderem locorùm, qui- 
bus cr -.iris ille sibi ipse foderet, & id , quod vel- 
ici:, parvulo labore, nullo errore inveniret : sic ha* 
ego argumentorum (?) novi notas , qua: illa mihi 
quxrenri demonstrant, ubi sint ; ;reliqua cura, f -& 
jcogitat'one eruuntur. 

' /j 75 Quod autem argumentorum genus cuiqUc causai 
rum generi maxime conveniat, non est artis exqui- 
sitae • 'asci i bere , sed est mediccris ingenii judica- 
re . Ntque enim nunc id agimus, ut artem aliquani 
dicendi explicemus, sed ut dottissimi* hominibuS 
ùsus nosm quasi qusedam monita tradamus . His 
ìgitur iocis in mente, & cogitatone defixis , & in 

omni 


(1) Ili- parvi etc. Così di suo 
«.cu. parla il vecchio Simon* ap- 
presso Te.eoiio And'', at. i. se. 

1. 

(il Lutatili! .X’autorità, e gra- 
vitò di rjmst’ uomo facea che il 
dette dì lui valesse per nua gran 
prot J . V. n. |i. Come 1’ autori- 
tà de’ testimoni , Cosi ridutonsi ai 


genere di prove estrinseche la tor, 
tura , e le scritture . 

(3) Novi, tn alcani MS. legge, 
si: erui notas , qucrcnti demoni 
s travi: dal che pensa Grutero ch« 
verisiinilmente scrivesse l’ autore : 
si has argumentorum notas qua- 
ranti damonstravi . 
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falso perché risulta dalla tortura. Questo viene per ne- 
cessaria conseguenza : perocché eccovi il tenore de' libri. 
Ma di tutto questo genere ho io testé favellato. Io 
ho queste cose esposte nel modo, che si poteva , 
volendo dirle colla massima brevità. 

XLI. Conciossiaché in quella guisa ches’io sco- 
prir dovessi ad alcuno una quantità d’oro indiver- 
si luoghi sepolto, basterebbe dargli i segni, e gl’in- 
dizj per conoscere i siti, dove potess’egli da sesca- 
vare , e con piccola fatica, senza andar qua e là 
errando, rinvenire il cercato tesoro : così io tengo- 
mi nella memoria i segni, che mi dimostrano i 
luoghi , dove trovare gli argomenti, ch’io cerco : il 
rimanente si trae fuori colla considerazione, e col- 
la diligenza. Per accertare qual genere d’argomen- 
ti più si convenga a ciascuna causa , non si esige 
una straordinaria perizia, ma un mezzano ingegno 
può giudicarne. Perocché non é qui nostra inten- 
zione d’insegnar un’arte del dire, ma d’accennare 
ad uomini dottissimi alcune cose, che noi siam usi 
di praticale. Adunque fissarti che siensi nell’ ani- 
mo , e nella memoria cotesti luoghi, per. averli al- 
la mano ad ogn’ incontro di valersene, non potrà 
mai non sovvenir cosa, che sia opportuna al bi- 
sogno non solo nelle arringhe forensi, ma ezian- 
dio in qualsivoglia genere di ragionare ; e s’egli 
giugnerà a parer tale , qual bramerebbe di appari- 
re, e si farà padrone degli animi di coloro co’qua- 
li gli avverrà di trattare, così che abbia in sua ma- 
no o di tirarli , o di rapirli dovunque a lui sia in 
piacere ; niente resteragli al certo a bramare per 
riuscire perfetto oratore . Del rimanente chiaro è , 
che non basta 1’ aver trovato cosa si ha a dire, se 
con si sa il modo ancor di trattarla . Ora il modo 
di trattarla debb’ esser vario, sì perché l’udìtornon 
s’avvegga dell' artifizio , sì perché la troppa somi- 
glianza delle cose non gliele faccia venire a noja. 
• Bisogna esporre prima il suggetto , che hai preso 

a 
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Omni re ad dicendum posita excitatis , nihil eritj 
quod oratorem effugere possit ; non modo in foren- 
sibus disccptationibus , sed omnino in uilo genere 
dicendi . 

*7^ Si vero assequetur, ut talis videatur, qualem se 
vidcri velie, & animos eorum ita afficict, apudquos 
aget, ut eos, quocumque velie, vel trahere, vel ra- 
pere possit ; nihil profeto praeterea ad dicendum, 
requiret . Jam illud videmus, nequaquam satis esse, 
seperire quid dicas, nisi id inventum traftare possis. 

*77 Tra&atio autem varia esse debet, ne aut cogno- 
scat artem qu< audiat, aut defatigetur similitudinis 
satietate . Proponi oportet, quid afferas, & id quare 
ita sit, estenderei & ex iisdem illis locis interdum 
concludere, relinquere alias, alioque transire: saepe 
non proponere, ac ratione ipsa afferenda, quid pro- 
ponendoti fuerit, declarare : si cui quid simile di- 
cas, prius ut simile confirmes : deinde quod agi- 
tur, adjungas: pun&a argumentorum plerumque ut 
occulas, ne quis ea numerare possit i ut re distin- 
guantur, verbis confusa esse videantur. 

XLII. Htec ut & propcrans, & apud defìos Se 
semidoftos ipse percurro, ut aliquando ad illa ma- 
jora veniamus*. 

178 Nihil est enim in dicendo, Catule,' majus, quatti 
ut faveat oratori is, qui audiet, utque ipse sic mo- 
veatur,ut impctu quodam animi, Se pei turbatone 
magis, quam judicio, aut consilio, regatur. Plura 
enim multo homines judicant odio, aut amore, aut 
cupiditate , aut iracundia, aut dolore, aut laetitia, 
aut spe, aut timore, aut errore, aut aliqua pro- 
motione mentis, quam veritatc, aut praescripto , 
aut juris norma aliqua , aut judicii formula , aut 
legibus. 

179 Quare, nisi quid vobis aliud. placet , ad illa per- 
gamus. Paulum, inquit Catulus, etiant nunc deesse 
videtur iis rebus, Antoni, quas exposuisti, quod sit 
tibi ante explicandum, quam illue proficiscare, quo 

te 
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è trattare; e quindi recar le ragioni in prova del 
tuo assunto; cd alle ragioni medesime ora con- 
chiudere in tuo favore , e talor anche trascorrere 
ad altri argomenti senza aver tirata veruna conse- 
guenza : sovente giova non premettere proposizio- 
ne alcuna; ma fare che gli uditori conoscanla dalle 
prove. Se argomenti dalla somiglianza, metti ben 
prima in chiaro quella parte con cui vuoi far pa- 
ragone ; e appresso aggiugni quela, di cui si trat- 
ta. Meglio fia per lo più tacere i capi delle prove 
affinché l’ uditor non li possa contare; c partirli 
sol mentalmente, e nelle parole far mostra che sie- 
ro confusi . 

XLIl. Queste cose vo io scorrendo di fretta, e 
come conviensi ad un semidotto, che parla adotti, 
per, far una volta passaggio agli altri punti più ri- 
levanti. Perché niente, o Catulo, più rileva per 1’ 
oratore, che’l guadagnarsi il favor di chi l'ode, e 
muoverne l’animo di maniera, che si guidi anzi 
dall’ empirò, e dall’ agitazion degli affetti, che dal 
giudizio, e dalla prudenza . Conciossiaché assai piò 
spesso sono gli uomini nel giudicare mossi da odio, 
o da amore, o da cupidigia, o da collera, o da do- 
lore, o da all grezza, o da speranza, o da timore, 
o da error d’intelletto, o da sorpresa , che dalla 
verità , o dalla prescrizione , o dalla disposizion 
del diritto, o dallaregola de’giud'zj, o dalle leggi. 
Però, se a voi non piace altrimente, a cotai cose 
volgiamo il discorso. Sembra, disse Catulo, o An- 
tonio, che manchi tuttavia alcuna cosa per com- 
pimento di ciò , c’ bai ragionato di sopra, cui tì 
convenga dichiarare avanti che passare a que’ pun- 
ti , de’quali intendi di far parlamento. Che é que- 
sto, ripigliò ;1’ altro? Egli é , soggiunse Catulo , 
qual ordine ti paja migliore per la disposizione de- 

t li argomenti , nel qual pregio tu sempre mi sem- 
ri un dio. Guarda, Catulo, se in questo genere 
io sono un dio : ciò non sarebbemi pure caduca 

in 
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te dìcls intendere. Quidnam, inquit? Qui ordotibi 
placet, inquit Catulus, & qux dispositió argumen- 
torum , in qua tu mihi semper deus videri solcs. 
i?<» Vide quam sim in isto genere, inquit, CatuJe , 
deus. Non mehercule mihi, nisi . admonito, venissec 
in m'cntem : ut possis exiscimarc, me in ca, in qui- 
bus nonnunquam aliquid efficere videor, usu solere 
in dùcendo, vel casa potius incuterà . Ac res qui- 
dem ista , quam égo, quia non noram , sic, tam- 
quam ignotum hominem, prastcribam, tantum potest 
in dicendo, ut ad vincendum nulla plus possit . 
jSi Si.d tamen mihi videris ante tempus a me ratio- 
rem ordinis, & disponendarum rerum requisisse . 
Nai-n si'egoomnem vim oratoris in argumentis, Se 
in ire ipsa per se comprobànda posuissem , tempus 
esset jam de ordine argumentorum , Se de colloca- 
tone aliquid dicere. Sed cum tria sinc a me pro- 
posta, de uno dittum: cum de duobus reliquis di- 
xerc» , tum eric denique de disponenda tota oratio- 
ne quacrendum. 

- XLI1I. Valer igiturmultum ad vincendum, proba/i 
niores, insatura, de faci a, Se vitam eorum , qui agent 
cau,*;as , & eorum , prò quibus; Se item improbari 
adversariorum ; animosque eorum, apudquos agicur, 
conciliari quam mixime ad. benevolentiam cum 
erga oratorem, tum erga ilium, prò quo dicet ora- 
tor . Conciliantur autem animi dignitate ;hominis, re- 
bus gestis, existtmationc vitae; quae facilius ornari 
possunr, si modo sunt , quam fingi, si nulla sunt. 
Sed hxc adjuvanr in oratore, lenitas vocis, (0 vul- 
tus, pudoris sign’ficatio, verborum comitas: si quid 
persequare acrius, ut in virus, Se coaclus facere vi- 
deare . Faciiitatis, liberal icatis, mansuetudinis, pieta- 

tis. 


(i) VuHas pudo.-is significatio . 
Credo doversi logier la virgola 
dopo ii vultus sic* he questa voce 
intendasi posta nel genitivo , ciò, 
«Uè spesso adopera Cicerone, co. 


me eoi principio dell’ orazione im 
Pisjn. dove dice ; Jan ae sentisi 
que sii hominum qar.reia frontis 
tus) Pearr. V. aocne al *. jj^. 
Sebbene quaod’ «acne si prore. 

da 
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in mente, se tu noi dicevi ; e dicolo, perché tu veg- 
ga, che quelle cose, nelle quali sembra ch’io riesca 
alcun poco, le fo per sola usanza, o più veramen- 
te a caso . Pur questa cosa istessa, la quale, perché 
m’era ignota, io trapassava, come si fa d’uno stra- 
niero, che s’incontri tra via, é di sì grande effica- 
cia, che niun’aitra é più possente per vincere una 
causa. Parmi nulladimeno, che tu mi abbia innan- 
zi tempo richiesto di trattare del modo, onde ordi- 
nare, e disporre le parti dell'orazione . Perocché s’ 
io avessi fatta consistere la facoltà tutta dell’ ora- 
tore nell’invenzione della materia, e nelle prove, 
sarebbe ora il tempo di favellare dell’ordine, _e dèlia 
disposizione degli argomenti : ma avendo io tre punti 
da principio proposti, e trattatone un solo,, allora 
solamente sarò in dover di parlare del modo di ordi- 
nar l’orazione, quando avrò parlato degli altri due. 

XLIII. Assai vale adunque per vincere, il met- 
tere in buona opinione i costumi , la professione, 
le azioni, e la vita sì degl’ interessati nella causa, 
che de’ lor protettori, ed in altrettanto reo concet- 
to gli avversari, e’1 rendere verso il dicitore, c’1 suo 
cliente più che si possa benevoli gli animi di co- 
loro, che hanno a giudicare. Ad ottener questa be- 
nevolenza valgono assai la dignità della persona, 
le cose da lei operate, il buon credito della sua 
vita : le quali cose più facilmente si posson mette- 
re in buon lume, quando son vere, che fingere, se 
noi sono. Giovano poi all’ oratore la soavità della 
voce, l’aria del volto, il far apparir certo timor ve- 
recondo , il parlar piacevole; e quando investasi 
qualche punto con acrimonia , far vista di venirci 
tirato di male gambe, e a forza: parimente di non 
Tom. II. I pic- 

da tal voee come posta nel nomL sua parte , come dicesi si n. it?. 
'nativo , non è lungi dall’usanza ocutis, vultu , gesta et e. , e piè 
di Tullio , secondo cui il volto aotto.- voce, vultu, collacrymtUiOm 
dell’ oratore fa o«l perorare , la ne eie. 
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tìs, grati animi, non appetenti, non avidi, signa 
proferri perutilc est: eaque omnia, qua: proborum, 
demis^orum, non acrium, non pertinacium, non li- 
tigiosorum, non acerborum suri, valile benevolen- 
tiam concilianr, abalienantque ab iis, in quibus hscc 
non sunt . Iraque cadem sunt in adversarios ex con- 
trario conferenda. 

iS$ Sed genus hoc totum orationis in iis causis ex- 
celjct , in quibus minus potcst inflammari animus 
'Judi is acri Se vehementi quadam incitatione . £lon 
enim semper fortis oratio quacritur, sed saepe pla- 
cida, summissa, lenis, qnà; maxime commendar reo r * 
Reos licerti appello, no eosmodo, qui afguuntur, 
sed cmnes, quorum de re disceptatur: sic enim oiim 
loq eh ntur . 

iSq Horum igitur exprimere mores oratione jusfos , 
integros, religiosos, timidos, perfercntes injuriarum,- 
mirum quiddam valer ; & hoc vel in principi»*, vel 
Jn re narranda, ve! in peroranda, tantam habet vino, 
si est suaviter , Se curri scnsu traihntum , ut s*pe 
plus, quam causa, valeat. Tantum autem cfficitur 
sensu quodam, atf xatione dicendi , ut quasi mores 
oratoris effingat oratio. Genere enim quodam sen- 
tentiarum, Se genere verborum, adhibita etiam anio- 
ne leni, facilitatemque significanti, efficitur, ut 
probi ut bene morati, ut boni viri esse videantur. 

' XLIV. Huic autem est illa dispar adjun&a ratio 
òratiònis, qtiae alio quodam genere mentes judicum 
peirmovet, impellirque, ut aur oderint,* aut diligane, 
ant invideant, aut salvurn veline, ai* (i) metuant, 

’ aut spcrnant, aut cupiant, aut abhoitcant , aut lae- 

te ih 

4.' - V 

' -, ‘ ì ' 

\ «V 

‘ ‘ / 


(i) Metuant, aut spernanl . As. 
leggono speroni : ìa quii 
lezione ognun te, le quanto sia più 
acconcia, contrapponendosi per tal 

nodo al timor la speranza, comi 


l’odio all’ amore , li mestizia al- 
la gioia ec. Nè altrimenti f • 
Tullio , quando al c. 41. dire r 
odio , aut amore . . . aut epe, aut 
timore , Fear. 
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piccolo ajuto sono il mostrarsi pieghevole, liberali 
mansueto, pio, grato, non agognante; non avido: é 
parlando in generale, le cose, che son proprie d’uoà 
mini dabbene, umili, non aspri, nc ostinati, né ris- 
sosi , t?é acerbi, tutte grandemente guadagnano la 
benevolenza, ed alienano da chi n’ é privo. Perd 
convien far vedere, che negli avversar; è tutto ai 
contrario 1V& tutto questo genere d’orazione spac- 
cherà meglio in quelle cause, che dan minar lucfgd 
di metter il giudice in una commozion violenta di 
affetti . Imperocché non fa già sempre b sogno di utt 
dir veemente e concitato , anzi richicdesi non di 
rado un parlar piacevole, piano, tranquillo, il che 
sommamente guadagna gli animi in favore de’ rei . 
Sotto nome di rei non comprendo quelli soltanto, 
contro di cui è l’accusa, ma quanti hanno interesse 
nella causa.* perocché tal era l’uso di parlar degl! 
antichi. Ora é maravfglioso adire di quanra utilità 
sia il farli comparire di costumi incorrotti, giusti j 
religiosi, timidi, sofferenti deli’i.-giurie : e ciò o fac- 
ciasi sui principio, o nella narrazione, o nella pe- 
rorazione; tanto ha di forza, quando sia fatto con 
maniera insinuante, e sensibile, che assii volte più 
vale , che la stessa bontà della causa . E tanto si 
ottiene' con una certa maniera di dire viva, c pas« 
sionata , che l’oràzione è quasi una pittura al na- 
turale de’cosrumi dell’oratore; perocché v’ha untai 
genere d’espressioni; e di sentimenti, che aggiunto 
ad un’azione dilicata , e indicante piacevolezza, 
mette i dicitori in concetto d’uomini di lodevole 
vira, e di ben costumati, e buoni cittadini . 

XL1V. A questo *'-a accoppiato quel diverso gene- 
re d’orazione, che per una cotal via le menti de’ 
giudici eccitando, li porta o ad odiare, o ad amare, 
o a mirar con invidia, o a voler salvo, o a tiritere, 
o a dispreizare, o a bramare, o ad abborrire, o a 
rallegrarsi, oa rattristarsi, oad aver misericordia, o 
a volere punito; o ad alcun altro di que’movimenti, 

li se 
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tcnrur, aut mcereant , aut misercanrur, aut punire, 
yeiint, aut adcosmotus abducantur, si qui finitimi 
sunt , & propinqui bis ac cali bus animi perturba- 
tionibus . 

Àtquc il!ud optandum est oratori , ut aliquam 
permotioncm animorum sua sponte ipst afferantad 
causarti judices, ad iti , quod utilrtas oratoris feret, 
accommodatam . Facilius est enim currentem ( ut 
ajifnr ) incitare, quam commovere langyentem . Sin. 
jd, aut nonerit, aut erit obscurius, sicut medico di- 
ligenti, priusquam conetur aegro adhibere medici- 
nam, non solum morbus e/us, cui mederi volet, sed, 
etiarrt consuetudo valenti®, & natura corporis co- 
gnoscenda est: sic equidem cum aggredior ancipitem, 
qausam, & gravem ad animos judicum pertradandos, 
Omni mente in ea cogitatone, curaque versor, ut(i) 
odorer quam sagacissime possim, quid scntiant, quid 
existiment, quid expedent, quid velinr, quo deduci 
orationc facillime posse videàntur (ì). 

Si se dant, & ? ut ante dixi, sua sponte, quoim- 
pellimus, inclinant, atque propendent ; accipìo quod. 
datur, & ad id, unde aliquis flatus ostenditur, vela 
do . Sin est intcger, quietusque judex, plus est ope- 
ris : sunt enim omnia dicendo excitanda, nihil ad- 
Juvante natura . Sed cantam vim. habet illa , qu*. 
rede a bono (?) poeta dida est flexanima atque, 
omnium regina rerum , oratio, ut non modo, incli- 
na n te tri erigere, aut stantem inclinare , sed ctiam 
adversantem, & repugnantem , ut imperator bonus, 
ac foitis, capere possit . 

XLY. Ha:c sunt illa , qua; me ludens Crassu* 

’ ‘ mo : 


fi) OJerer . Così post Red. f>u. 
Jii voluptates omnes vestigant 
àtque odoranlur , Agrar. i. c. j$. 
H iminibus . . . quos odorare hunc 
decemviratum auspicameli , V.l* 
stessa metafora al n. 147. 

• 


fi) Si se dant . Cosi «Jieesi a) 
n. ais. Tota capite annuii ut se 
Crasso darei . 

(j) Poeta . Ennio . Di lui V. /, 

1. ». ijj. 
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se altri ve n’ha, che confinino, e s’accostino a queste^ 
e somiglianti passioni . Ed é desiderabile per l’oratore. 

Che vengano i giudici già prevenuti per se medesimi 
da qualche affetto acconcio al bisogno della causa, 
ch’ei tratta; piTfacil cosa essendo (come suol dirsi) 
1’affrettare chi é già incorso, che il far muover chi 
giace. Quando ciò non accada, o sia incerto, con- 
verrà fare come fa un medico diligente, che prima 
d’intraprender la cura di un infermo , non devota- 
mente sapere il morbo, a cui studiasi d'applicare il 
rimedio, ma de’ conoscere eziandio la complessione 
del malato, e il modo di vivere da lui solito a te- 
nersi. Il perché qualunque volta m'accingo a difen- 
dere una causa critica, dove sien malagevoli a ma- 
neggiarsi gli animi de’giudici, io mi fisso con tutto 
l’animo a fiutare, se riescami d’avere qualche sentore *’ 
di ciò che pensano i giudici, e sentano della causa, 
e che si aspettino, é dove inchinano, per sapere a qual 
parte sia più agevole volgerli ragionando. Se si ar- 
fendono, e, come ho detto, spontaneamente già pen- 
dono, e inchinano là, dove noi gli spingiamo; pren- 
do ciò eh’ essi mi danno , e a quella parte spiego 
le vele, dove il vento spirami favorevole . Che se 
il giudice é indifferente e spassionato, allor fa me- 
stieri di maggior arte ; perocché tutto allora dee far 
l’eloquenza, dove di nulla ajuteci la natura . Ma tanto 
grande si é il potere di quella volgitricc degli animi 
e reirta di tutte le cose, come il nostro buon poeta 
giustamente chiamò l’orazione, che non solamente 
può tener in piedi chi sta per cadere, è far piegare 
chi sta fermo, ma di più qual bravo e valoroso ca- 
pitano, far sua preda chiunque a lui resiste,ocòntrasta. 

\XLV. Queste sono le cose, di cui Crasso poc’anzi 
rni domandava scherzando, condire, ch’era mio co- 
stume trattarle divinamente, commendandomi quasi 
«’ avess’ io darà un'illastre prova nella causa di M. 
Aquiiio, e di C. Norbano, e in alquante altre: or io, 
sì, che dir posso, che quando tu vieni, o Crasso, ad 
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modo flagitabat, qooe a me divinitus traftari solere 
diceret, & in causa M. ( t) Aquilii, Cajìque Norbani, 
nonnullisque aliis, quasi preclare afta, liuti aree ; 
qua: mchercule ego, Crasse, cum ^ te traftantur ift 
causis, horrere soleo”, tanta vis animi, tintusimpe- 
tus, tantus dolor oculis, vultu, gestu, ( 4 ) digito dc- 
nique isto tuo significari solet : tantum est flumen 
gravissimorum, optimorumque verborum, tarri inte- 
gra: sententi», tana verse, tam novx, tamsine pig. 
mentis, fuo que puerili, ut mihi non solum tu in* 
cendere judicem, sed ipse ardere videaris (f). 
ftf Ncque fieri potest, ut dol<*at i s, qui audic, ut o- 
derit, ut in videat, ut percimescat aliquid, ut ad fle- 
tum, misericordiamqne deducatur, nisi omnesiimct- 
tus. quos orator adhibere voler judici, in ipso orata* 

' re impressi esse, atque inusti videbunrur. Quod si fi* 
ftus aliquis dolor suvdpiendus esset, & si in ejusma- 
di genere orationis nihil esset , nisi falsnm, acque 
tmicatiorie simulatum, major ars aliqua forsitan es- 
set requirenda . Nunc ego, quid tibi , Crasse, quid 
caeteris accidat, nescio: de me autem causa nulla 
est, cur apud homines prudentissimos, atque ami- 
cissimos roentiar.Non mchercule unquam apudju- 
dices autdolorem, aut misericordiam, a ut invidiano, 
aut odfum excitare dicendo volui, quin ipscincom- 
movendìs judicibus, iis ipsis sensibus, ad quos illos 
adducere vellem, promoverer. 

130 Neque eni n facile est petficere, ut irascatur cui 
tu velis , judex, si tu ipse id lente ferrc videare , 
neque ut od-rit enm, quem tu velis, nisi teipsum 
flagrantem odio ante viderit; neque ad misericordiam 

ad- 


dita, distanti l’indice . Cam 
Irci contratti pollice premunì %r t 
tim rii fritti* iile, quo usum opti, 
me Crassum Cicero diri t, expti . 
tari potai. Io in €xprobrnnHo m 


( 1 ) A quiìii , Caiique Norbanì . 
Ambi furon difesi da \ntottio, ed 
assoluti V. n. n<|. 

ti) Digito . Dinotasi il Resto , 
«a* si fu quando , «eretta i' altro 
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usar di tal genere d'orazione, mi sento raccapriccia- 
re, tanto è 1* ardor dello spirito , tanto l’empito, 
tanta la passione, che spira dagli occhi, dal volto* 
dal gesto, e infine da cotesto tuo dito: tanto larga 
èia piena delle gravissime , e sceltissime parole, 
tanto san giusti i concetti, tanto veri, tanto nuovi* 
e sì da ogni genere di beiletti, e di puerili frasche- 
rie lontani, che non sol parali, che tu infiammi il 
giudice, ma che avvampi tu stesso di .vivo fuoco. 
Nè certamente è possibile, che chi ascolta, si dol- 
ga, che odiì, che senta invidia, che tema di quìi- 
che cosa, che pianga, che muovasi a pietà, se di 
tutti gli affetti , che l’oratore vorrà imprimer nel 
giudice, non si mostrerà egli prima investito , e 
compreso. Che se fosse mestieri di fingere l’addolo- 
rato in una causa, dove non ci essendo punto dì 
vero, si dovesse interamente supplire colla finzioòe, 
uopo sarebbe per avventura di maggior arte .Or cosa 
avvenga a te , o Crasso, cosa avvenga agli altri, 
noi so; quanto a me, non posso esser tentato di dir 
bugia con uomini tanto saggi, e tanto miei amici ; 

non mi son io accinto mai a muovere i giudi- 
ci o a dolore, o a compassione, o ad invidia, o ad 
odio, che non foss io stesso nell’ atto medesimo dì 
muovere i giudici posseduto da quegli affetti, ch'io 
in essi sforzavami di eccitare . Imperciocché facil 
cosa non é l’ ottenere che ’l giudice s’accenda dì 
collera contro chi ti piace , se tu stesso ti mostri 
freddo; che prenda odio a chiunque tu vuoi, se non 
vegga prima te acceso di odio; e che s’intenerisca 
per compassione, quando tu non abbi già prima 
con le parole, co’sentimenti, colla voce, col volto, 
col pianto dato segno di aver 1’ animo appassiona- 

1 4 to . 


et indicanti , «, un de et nomea est, 
vaici . Qjiint. I. n . c. ? . Prus. 
Della redola di usare questa sor- 
ta di g-sti parlasi l. r. n. no. 

(i) Adfuc fieri palesi eie. Così 


Oraaio nell'arte porr. : E ti ridurr* 
tibus arr ideai , ita fi enti bai ad. 
Sant fiumani valla. r ; si me vis 
fiere, dolendum est primum ipsi 
Uhi . Prua, 
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adducentur, nisì ei tu signa dolorìs cui verbis, sèh* 
tentiis, voce, vultu* coliacrymatione denique osten*. 
deris.Uc enim nulla materies tam facilis ad cxat~ 
descendum est, quae, nisi admoto igni, ignem con- 
cipere possit: sic nulla mensest tam ad comprehen- 
dendam vim oratoris parata, quae possit incendi j 
nisi inflammatus ipse ad eam, & ardens accesscris. • , 

151 XLV.I. Ae , ne forte hoc tnagnum, ac mirabile 
esse videatur, hominem toties irasci, toties dolere, 
totiesomni animi motu concistari, praesertim in rebus 
alienis, magna vis est earum sentenriatum, atqueeoi 
rum locorum, quos agas tfa&esque dicendo, nihil 
ut opus sit simulatione & fallaciis. Ipsa enim na± 
tura orationis ejus,- quae suscipitur ad aliorum ani- 
mo s permovendos, oratorem ipsum magis etiam, 
quam quemquam eorum, qui audiunt, permovet . 

19* Et ne hoc in causisi in judiciis, in amicoriml pe- 
' riculis, in concursu hominum , in civitate, in foro 
accidere miremur, cum agitur non soium ingenii 
nostri existimatio ; nam id esset levius : (quanquam, 
cum professus sis, te id posse facere , quod pauci , 
ne id quidem negligendone est) sed alia sunt ma- 
jora multo, fides, officium , diligentia: quibus rebus 
addudi, etiam cum alienissimos defendimus, tamen 
eos alienos, si ipsi viri boni volumos haberi, exi- 
stimare non possumus . 

19J Sed, ut dixi, ne hoc in nobis mirum esse videa- 
tur, quid potest esse tam fiflumy quam versus, quam 
scena, quam fabulae? tamen in hòc genere saepe ipse 
( 1 ) vidi, cum ex persona mihi ardere oculi hominis 
bistrionis viderentur, (a) spondalia illa dicentis . 

Se- 


(1) Vidi, cum..., videreniur ero di Sofocle tradotti in latin» 
eie. Notino i Cramatici questa da Tacorio . Tunytbo spondialia . 
m niera di dire. Salniasio, e Vossio tpondaulia , 

(1) Spondalia . Aurato crede, perche XrroixTató'xou significa suo. 
«He debba leggersi sophoelea, es. nator di flauto onde spondaulia 
•endo questi tersi tratti dal Tea. direbbonai quasi recitati a «uà» 

di 
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to. Perché, come non v’ha materia sì pronta a pi; 
gliar fuoco, che possa accendersi, se non vi s’acco- 
sta la fiamma; così nessun animo è tanto disposto 
a sentire in se la forza dell’orazione, che possave- 
nirne acceso , se ardendo tu prima non appressi a 
/ lui il tuo fuoco. 

XLVI. E perché non sembri grande e mirabil 
cosa questa, che un uomo tante volte si adiri, tante 
volte si addolori, tante volte sia da ogni genere di 
passione agitato, massimamente in cose d’altri ; gran- 
de é la forza de’concetti e degli argomenti oratori, 
quando sien tali, e sì ben maneggiati, che non sia 
bisogno d’infingimenti, e di menzogne ; avvegnaché 
la natura stessa dell’orazione, che si adopera al fi- 
ne di' muover le menti .altrui, cagiona nello stesso 
oratore commozione ancor maggiore, che in veruno 
degli ascoltanti . E pernon istupirvi, che ciò accada 
«elle cause, ne’giudiz}, ne’pericolì degli amici, nell* 
assemblee di maggior concorso, nella città, nel fo- 
ro , dove non ci va solamente del nostto credito 
(che questo sarebbe di ittinor momento; comeché 
pure non sia da trascurare da chi ha sopra di sé 
tolto il carico di ciò eseguire, di cui pochi sono 
capaci) ma vi si tratta di cose di molto maggior 
rilievo, quai sono la buona fede, la convenienza $ 
la diligenza: le quali cose hanno in noi tanta for- 
za), che quando ancora difendiamo persone affatto 
a noi straniere, non possiamo considerarle per ta- 
li, se vogliamo noi stessi tenerci in credito d’uomi- 
ni onorati . Ma affinché, come ho detto, cessi la ma- 
raviglia, come ciò avvenga tra noi, qual cosa v’ha 
di più finto de’versi , e della scena, e delle azioni 
teatrali? Nondimeno in queste rappresentazioni ho 
sovente veduto io stesso, che mi parea, che arder- 
se- 


li Cauto. Prus. Vtrb.Non intal. seplenarios /andai ad tìbiam , 
(ig» quid malnati cum tam batto t Tute, i, i, <h» 
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( i ) Segregare abs te (tutta , aut tìne ilio Sàtarnha 
ingredi ? 

Ncque paternum adspefium et veritus ? 

Nunqu.im illum adspc£luin dtcebat, quin mihi Te- 
lamon iratus furere lu&u filii videretur . Ut k idetn 
ìnflexa ad miser«bilem sonuoi voce, 
v Quem retate exaBa indigum 

Libcrum lacerasti , orbasti , exstìnxsti : ncque fratrie 
necis , . 

Ncque gnati ejus parvi, qui tibi in tutelarli est tra- 
ditue ? 

fcns ac lugens dicere videbatur . Qua? si illehistrio, 
quotidìe ciim ageret, tamen reile agerc sine dolore 
non poterat, quid? Pacuvium putatis in scribcndoleni 
animo, ac remisso fuisse? Fieri nullo modo pocuif. 
ipf S®pe enim audivi, Poetam bonum neminem ( id 
quod a (») Democrito, & Platone in scriptis reliilum 
esse dicunt)sine inflammatione animorum exsistc- 
re posse. & sine quodam ( 3 ) afflatu quasi furorfs . 

XLVII. Quare nolitc existimarc, meipsum , qui 
non heroum veteres causfós, fi&osque luilus vellcm 
imitari, atque adombrare dicendo ; neque ailor es- 
sem alienae persona?, sed auilor mete, cum mihiM; 
{4) Aquilius in civitate letinendus esser, qua; in illa 
causa peroranda fccerim, sinc magno dolore fecìsse. 

Ouem 


(j} Segregare etc. Così Tel ama. aio l. j. ode ,f. Ored e lo 5 trehe<>* 
nr parla a Tenero, A vra Telarno, che sieno versi delTeucrodi l'acu.. 
ne re di Sala mina mandato alla vio, a del telamone di Ennio . Si 
gacrra troiana due suoi tigli Aja. accenna di nuovo l. j. n. nj. 
ce , e Teucro ■ Avendo udito che (j.) Democrito . V. I. j. n. 42. 
-Aiaee per essergli state mg te 1 * ^9. 

armi di A' hillc , s’ era di propria (?) Afflata quasi furori s . Lo 
maoo ucciso, ai adiro co ir., leu. stesso . 1 e Tullio prò Arch. 8. , 
«ro , perchè non av-ss vendicato dove an prova il sentimento diÉti. 
il fratello, e caccio lo a s , quao nio, <U rv onoscc nr’poeti un non 
do quegli tur è dalla guerra Pru . ». lo che di santo è divino , 

JJi questi due fratelli parla Ora. 
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sero sotto alla maschera gli occhi del commedian- 
te , quando pronunziava quc’ versi : 

Tu dì lasciarlo solo , « forre il fieie 
Senza ài lui in S filmina osasti ? 

~SLè f aventavi il mio faterno asfetto ? 

Mai non diceva egli quei l'aspetto, che non paressemì 
veder Telamone smaniare di sdegno per dolore dell* 
ucciso figliuolo. E come pigliando poscia un tuono 
di voce co mpassionevole a quest’ altre parole, 

Cui mll' uopo maggior ài sua vecchiezza 
Lacera, desolato, e senza figli , 

Traesti a morte, nè a pietà ti mosse 
Di tuo fratello il sangue , il piccai figlio 
Di lui , che a te, crude!-, fu dato in cura ? 
parca proprio che le dicesse piangendo, e lagriman- 
do . Or se quel commediante col far tutto dìiostes- 
•o, pur non potea farlo bene, senza esserne appas- 
sionato, credete voi, che Pacuvio p tesse scriverle 
con l’animo indifferente, e quieto ?Nol poteva per 
verun modo. Perché ho udito più volte ( ciò che di- 
cono aver lasciato scritto Platone, e Democrito) che 
nessuno può riuscir buon poeta senza certo entu- 
siasmo, ed una spezie di estro, e furor divino. 

XLVII. Imperò non vogliate di me pensare, che 
nella causa di M. Aquilio, nella quale io non veni- 
va a narrar le avventure degli antichi eroi, né i 
favolosi loro travagli rappresentar col mio dire, né 
a sostenere un personaggio da scena , ma a parlar 
in mia propria persona, io potessi far quel c’ho fat- 
to, per assicurare a quel cittadino Io star nella pa- 
tria, senza sperimentare una viva passion di dolo- 
re , Imperocché al vedermi davanti un uomo, ch’io - 
mi ricordava essere stato console, un generale d’e. 
serciti, a cui avea il senato conceduto l’onor di sa- 
lire al Campidoglio in forma poco dissimile dal 
trionfo, al vederlo, dico, abbattuto) costernato, af- 
flu- 
ii st^uilius . V, n. rSI* 

\ . * 
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ijf Quem enim ego consulem fuisse , imperatorctrì 4 
ornatum a senatu, (i) ovantcm in Capitolium ascen- 
disse meminissem, hunc curri affli&um, debilitatum, 
mcerentem, in summumdiscrimen adduttum viderem, 
non prius sUm conatus misericordiam aliiscommo- 
verc, quam misericordia sum ipse captus. Sensi qui- 
dcm tum magnopere moveri judices, cum excitavi 
ir.oestum , ac sordidatum senem, & cum ista feci, 
quas tu, Crasse, laudas, non arte, de qua quid lo- 
quar nescio, scd motu magno animi, ac dolore, ut 
discindcrem tunicam , ut cicatrices ostenderem . 

i#€ Cum C. Marius moerorem orationis mese praesens 
ac sedens multum lacrymis suis adjuvaret ; cumque 
ego illum crebro appellans ( 1 ) , collegam ei suum 
commendarem, atque ipsum advocatum ad commu- 
nem imperatorum fortunam defendendam invoca- 
rem: non fuit hasc sine meis lacrymis , non sine 
dolore magno miserano, omniumque dcorum , Se 
hominum, & civium, Se sociorum imploratio : quì- 
bus omnibus verbis, quar a me tum sunt habita, si 
dolor abfuisset meus , non modo non miserabilis, 
sed etiam irridenda fuisset oratio mea . 

J 97 Quamobrem hoc vos doceo , Sulpici , bonus ego 
videlicet, atque eruditus magister, ut in dicendo irasci, 
ut dolere, ut fiere possitis: quanquam te quidem quid 
hoc doceam, qui in accusando sodali, & (j) quaesto- 

re 


(i) Oodnttm Era questa una 
«urte d’onore inferiore al tri.-nfo. 
Ifr’primi tempi della Kepubblica 
coloro, che ottenevano un siffatto 
premio , entravano in Homa non 
•u cocchi, ma a pi-di , e senza 1’ 
accompagnamento dell’ esercito . 
Dìon. Hai. Plut. Poscia si conce, 
diette loro d’entrar a cavallo, e 
Con una spezie di scelt o in mano 
« accompagnati dal suga de’flau» 


ti, e preceduti dalla cavalleria . 
Quelli, che aveano l’onor del trioni 
fo, andavano sopra cocchio a quat- 
tro cavalli ammantati d’u ia ricca 
veste, a suon di trombe coll’ ac. 
compagnamento del secato, e se., 
suiti dalla cavallerìa . Pesto trae 
P origine della voae ovare dal ri_ 
petere che i soldati facevano la 
vocale O, quando esultavano per 
qualche vittoria ; fiutare» da ovis, 
per. 


/ 
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flitto, in rischio di perdere ogni cosa , non prima • 
incominciai a parlare per muovere gii altri a com- 
passione, ch'io era tutto intenerito . M'accorsi allo- 
ra veramente della straordinaria commozione de’ 
giudei, quando quell’afflitto, e di gramaglia vesti- 
to vecchio levai da terra, e quell’altre cose feci da 
te, o Crasso, lodate, di stracciargli la camicia sul 
petto , e mostrarne le cicatrici ; il che non fu ef- 
fetto di arte, della quale non saprei che mi dire , 
ma sì d’una gagliarda commozion d’animo addolo- 
rato. E nel mirar C. Mario ivi sedente, che colle sue 
lagrime più compassioncvol facea il iutto della mia 
orazione; allorché a lui mi volgeva con ispesse apo- 
strofi raccomandandogli il suo collega, ed implorando 
il suo ajuto per difender la causa comune di tutti i 
capitani; questi tratti patetici, e l’invocar ch’io feci 
tutti gl’iddìi, e gli uomini, cittadini, c alleati non 
potean non essere da un mio gravissimo dolore, e 
dalle mie lagrime accompagnati : e per quanto avessi 
io saputo dire, se detto l’avessi senza esserne passio- 
nato, non che a compassione, arebbe il mio parlare 
mossi a riso gli uditori. Ecco dunque, o Suipizio , 
l’insegnamento, ch’io vi do da buono, e sperimen- 
talo maestro; imparate ad andire in collera, a do- 
lervi, a piangere: sebbene che bisogno é ch’io inse- 
gni questo a te, che nell’investire il mio compagno, 
c mio questore, tanto fuoco accendesti contro di luì 
non tanto col tuo dire, quanto, e più assai colla vee- 
menza dell’affetto, e con certo ardor d’animo passio- 
nato, che appena osava io d’accorrere ad estinguerlo? 

Per- 


yercTiè in quell’ oecasisn* sacriB- 
cavasi una prenrs, siccome un to- 
ro immolavasi nel trionfo . Prus. 

(i) Collegam. Mario nel quin. 
to sao consolato ebbe per collega 
Attilio nel 65 j. Prus. 


(}) Questore tneo . Antonio fa 
preconsole in Cilieia , come dite- 
si /. i. e. 18. Iti ebbe per que- 
store Norbano , di cui redi n. 8». 
200. , e l’ Osservatone II. sul fi- 
ne del libro secondo . 




/ ■ 
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re meo, tantum incendium non oratione solum, sed 
multo etiam magis vi, & dolore, Se ardore animi 
concitaras, ur ego ad id resringuendum vix conarer 
accedere ? Habueras enim tum omnia in causa supe- 
riore : vim, fugam, lapidationem , crudditatem rri- 
bunitiam, in Caepionis gravi, miserabilique casu in 
Judicium vocabas : deinde principem «Se senatus, Se 
civitatisM. (1) ^Irnilium, lapide percussum esse con- 
stabar : vi pulsum ex (i) tempio L. (j)Cottam, & 
T. Didium, cura intercedere vcllent rogationi, nono 
poterat negare . 

*5 « XLVIil. Accedebat , ut haec tu adolescens prò 

rep. queri summa cum dignitate exstimarere : ego 
homo (4) censorius vix satis honeste viderer sedi- 
tiosum civem, Se in hominis consularis calamitate 
crudelem, posse defendere. Erant optimi cives juJi- 
ces, bonorum virorum plenum forum, v!x ut mihi 
tennis quaedam venia daretur excusatfonis, quod ta- 
tnen eum deferderem , qui mihi quaestor fuisset * 
Hic ego quid dicam ? me artem aliquam adhibuis- 
se? quid fecerim, nafrabo ; si placuerit, vos meatn 
defensionem in aiiquo artis loco reponetis . 

IJS Omnium seditionum genera, vitia , pericùla coì- 

ie- 


(1) JErnilium- M. Emilio Lepi- 
do nomo di gomma saviezza, e di 
fraudi meriti verso il pubblico . 
Fior. "S tl tumulto "girto all’oc, 
cagione dell’accusa portata dal tri. 
buoi) orbane contro di Cepjone, 
toccò ad Emilio una gassata . V. 
n. 89. 

(1) Tempio . Dicesi tempio quel- 
lo stesso, che altrove dicesi No. 
atra, dove si trattavano Rii affari 
dipendenti dal popolo. Pro leg. 
Miao u. c 1. hic autem locai etc, 
C. ss- huic ioco , temploque . Era 
qu-llo un rivinto nel foro. Birci», 
•crino, e c «1 lacerata dagli auguri, 


dov’essi prendevano gli auspici . 
Ivi erano appesi i rosiri delie na- 
vi prese agli A oziati . Tempi uni 
secondo Varrane, e Testo , dicesi 
dal contemplare il Cielo per ca_ 
gion degli auspici ■ Quindi ogni 
]u go destinato a tal line , foss’ 
egli murato all’intorno o no, di. 
c»va*i tempio. Cieerone prò De, 
iot. x. lagnasi di dover perorare ine 
una cani ra , e non nel foro . do. 
ve potuto avrebbe mirare il Cielo, 
e chiamarlo in testimonio ilell’iiv. 
nocenza di quel re . 

(j) Colt am... Didium. Questi 
tribuni dilla plebe avendo tenta. 

M 
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Petciocché tu in quella causa avuto avevi tutti { 
vantaggi ; e tu chiedevi giustizia della violenza , 
della fuga, delle /pietre lanciate, della crudeltà del 
tribuno nel grave, e deplorabil caso di Ccpione: c 
di più constava, che M. Emilio capo del senato, e 
della città stato era percosso da un colpo di pietra, 
e niuno potea negare che L. Cotta, e T. Didio ac- 
corsi per intercedere contra la petizion del tribuno, 
erano stati fuori del tempio cacciati a forza. 

XLVIII. A questo aggiungevasi la comparsa de- 
corosissima, eh era il vedere un giovane portar le 
sue querele per l’offesa fatta di pubblico; laddove 
parca per lo contrario non convenire al decoro di 
uno stato censore, il prendere, com’io facea, la di- 
fesa d’un sedizioso, e nella caiamità d’un uom con- 
solare, mostratosi crudel cittadino. Erano giudici i 
migliori uomini della città , era la piazza piena di 
gente dabbene, cosicché appena lasciavami qualche 
luogo di compatimento, e di scusa il sapersi, ch’io 
alla fine difendeva un, ch’era stato mio questore. 
Ma che debbo io dire? ch’io avuto abbia allora 
ricorso all’ artifizio ? Io narrerò quello, c’ho fatto: 
voi poscia porrete la mia difesa sotto quel genere 
d'arte , che voi vorrete. Io dunque raccolsi allora 
tutte le spezie possibili, tutte le magagne, tutte le 

pe- 


to fraporre FinterCeuìentf sfa. gtf. , o l’3nno stesso, e aliar* «e- 
vore di Ccpione, furono dal par. gni la sedizione, in cui Pidio , • 
♦ito di Horbaii® facciati dal foro. Cotta colleglli di tforbano vo!cn_ 
Kra il Proust ne. dire, ch’essi fu, do intercedi re, furon cacciati dal 
»ou tribuni tf C tre. ante CAr»' tempio. Lii>. 1. 67. Su cjueetopun- 
9 r. Confuse egli verisimi Intente il »o vedi l’osservazione li. sul 6n« 
tempo , in eui fu Nerbano aceti, del libro secondo, 
eato da Suipizio con quello dell’ (4) Censoriat . Pra Antonio sta., 
accusa intentata d.d tribuna Nor. to censore con li. Placco quattri» 
bano contro di Cepione. Peroc_ anni avanti l’accusa di Nerbano; 
chè Cepione fu accusato l’anno come raccogliesi da’ frammenti 
appresto *1 eoo conwltfo , cioè Capitolini appretto i’ighio. frut. 
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Icgi, camque oratìonem ex omni reip. nostra, tem- 
po»' 1 !™ varietale reperivi, conclusique ita, ut dice- 
»'em, ersi omncs molesta; se'mper scditiones fuissent, 
justas tamen fuisse nonrlullas, & prope necessarias. 
Timi iUa, quae modo Crassus commemorabat , egi, 
neque regei ex hac civitate exigi , neque tribunos 
pi. creari , neque (i) plebiscitis toties consularem 
potcstatem minai, neque provocotionem, patronam 
illam civitatis, ac (i) vindicem Jibertatis , populo 
rom. dari sine nobilium dissensione potuisse ; ac , 
si illae seditiones saluti buie ci vitati fuissent ,* non 
continuo , si quis motus populi fa&us esser, id C. 
Norbano in nefario crimine, atque in fraude capi- 
tali esse ponendum . Quod si unquam populo Rom. 
concessum essct , ut jure concitarus videretur, id 
. quod docebam sxpe esse concessum, nullarn illa cau- 
sa justiorem fuisse. Tum omnem orationem tradu- 
xi, Se converti in incrcpandam Caepionis fugam, in 
deplorandum (3) interitum exercitus . Sic Se torum 
dolorem, qui lugebant suos, oratione rcfricabam. Se 
animos equitum romanorum , apud quos tum judi- 
ces causa agebatur, ad Q. Caepionis odlum, a quo 
crant ipsi p.ropter judicia abalienati , renovabam , 
atque revocabam . 

400 XL 1 X. Quod ubi sensi me in possessione judicii, 
ac de.fensiouìs mete constitisse, quod & populi bene- 
V YQ- 


(rì Plebisciti * . Cosi dieeransile 
leggi fatte dal solo popolo ad i. 
stanza di qualche magistrato ple- 
beo ; da scisco ohe significa non 
solamente sapere, ma determinare. 
Qtit scisccre Plebs , aut qua po. 
pulum i uberei . Pro Flac. e. l’er 
un plebiscito fu a richiesta di GlO- 
dio Migliato Cicerone : « dall'ora- 
■ione prò Domo sua, siamo piena- 
mente istruiti delle formole , che 
una tal foggia di decreto rigirar. 


ciano : Quo iure, quo mora, quo. 
exeir.plo LEGP.ÌA nominatim de 
capite civis indemnati TU LISTI ? 

Ivic.16. VELIT 1 S 1 U BEATI S 

Hoc PLitìJSCITUM est > Hac 
LFX} Hec KOGATIO esl > «. ,7. 
Al quid TULIT LEOl'M Seri _ 
ptor perilus . et ctillidus} PBj 
LITIS , ÌUBEATIS ut M. Tal. 
lio aqua et ignis interdica! ur > 
c. iK. Si TRIBUNO PLFBIS 
ROG/UilS VE LUIS, , JUBEA^ 
rrjv 
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pericolose conseguenze delle sedizioni , scorrendo 
tutte le varie età della nostra repubblica, e la con* 
chisione fu il dire, che quantunque da tutte le se- 
dizioni abbia la repubblica sofferto travaglio, alcune 
però state erano giuste, e pressoché necessarie . Pas- 
sai in seguito all altre cose or ricordate da Crasso, 
dicendo , che senza la discordia de’ nobili non sa- 
rebbe tiuscito giammai né di cacciare da questa 
città i re , né di crear i tribuni della plebe , né di 
scemare, come tante volte s’é fatto, co’plebisciti la 
potenza de’consoli, né d’introdurre quella protettri- 
ce della città e mantenitrice della libertà , dico 1' 

| appellazione al popolo romano: dal che io inferi- 
' va, che se quelle sedizioni state erano salutari a 
questa città, non perché nato fosse qualche movi- 
mento popolare, si dovea tosto riguardar C. Ner- 
bano qual rao d’enorme scelleratezza, e di capical 
fellonìa . Che anzi se stata era mai circostanza, in 
cui il popolo romano sembrasse aver diritto di sol- 
levarsi, ciò eh io dimostrava esser sovente avvenu- 
to , non crasi fatta mai sollevazione più giusta di 
quella. Dopo ciò mi volsi, e girrai con tutta l’ora- 
zione a rimproverare la fuga di Cepione, a deplora- 
re la perdita dell’esercito: conche io veniva a ina- 
sprire la piaga di quelli, che piangevano la morte 
de’ suoi, e a rinnovare, e riaccendere contro di Q. 
Cepione l’odio de’giudici, ch'erano per quella causa 
j cavalieri romani da lui alienati per ragion de’ 
giudizi . 

XL1X. Quando parevami d’aver guadagnati i voti, 
e posta in sicuro la mia difesa, sì perché mera con- 
Tom. II. K ci- 


TJSNE, Seduliì rentum CE VEL. 
l£T ET J UBERE dixerinletc.c. 
jo. la isla ipsa ROGATIOSE , 
quarti se Sedutila negai scivisse 
et e. e. ji- 

(») Yindicem liberiani . Così 


noli* Agraria i. t.i. tabelloni via « 
direni tacita libertà! is . 

( i ) interim exercitus . Era sta- 
to Cepione sconfitto da’ Cimbri . 
V. n. 89. 


Hè DE ORATORE. LIB. lì. 

v vpìentiam rriihi conciliaram, cujus jus eriam cum sei 
ditionis conjun&ione defenderam, & judicum'animos 
totos vel calamitate civitatis, vel iuttu, ac desiderio 
propinquorum, vel odio proprio in Caepiouem ad cau- 
sam nostram convertéram, tunc admiscere huic generi 
i orationis vehementi, atque atroci genus illud alcerum, 
de quo ante disputavi, Jenitatis Se mansuetudinis capi / 
me prò mco sodali, qui mihi in libcrum loco (t) 
more rrnjorum esse deberet, & prò mea omni fama 
prope, fortunisque decernere: nihil mihi ad existi- 
mationem turpius, nihil ad dolorem acerbius acci- 
derc posse, cjuam si is, qui saepe alienissimis a me, 
sed meis tamen civibus, saluti existimarer fuisse , 
sodali meo auxilium ferre non poruissem . 
aoi Petebam a judicibus, ut illud aerati meae, ut ho- 
noribus, ut rebus gestis, s‘ justo, si pio dolore me 
esse affeftum viderert, ccncedercnt; prassertim si in 
aliis causis intellexissenr, omnia me semper prò ami- 
corum periculis, nihil unquam prò meipso aepreca- 
tum.Sic in illa omni defensione atque causa, quod 
esse in arte positum videbatur, ut de lege (») Apu- 
leja dicerem , ut, quid esset minuere majesratem i 
explicarem, perquam breviter perstrinxi, atque attS- 
, gi . His duabus pnrtibus orationis, quarum altera 
concitationem habet, altera commendationem, qua; 
minime praeceptis artium sunt perpolitae, omnisest 
a me illa causa traclata, ut Se acerrimus in Cscpio- 
rifs invidia renovanda, & in meis moribus erga meos 
Hecessarios declarandis mansuetissimus viderer. Ita 
magi s affettis animis judicum, quam doftis, tua, 

Sul- 


(i) Mora mai orum. Cam ad te nem liberar um necfssìtudini prò. 
tuus q/iextor M. Varrò proficisee- xtmam voluit esse. Fani. I. ij. ep. 
returi, rammenda! ione egere eum lo Lostrsso «cernitasi prò Piane.' 
non p mah am. Sali a eiim commeit . u.'t < Dlvin. in Cedi. i*. Era Noiy 
doiumtihi tumarhilrabar ab ipso bino stato questore d’ Autoai* t 
more Majorum , qui , ut te non Come diersi n. ij> 7 . 

/agii, lane questure c enittnetio. (a) Apultta). V. ». 107. 


DELL’ ORATORE . LÌB. if. U} 

cibata la grazia del popolo, , i diritti del quale io So- 
stenuti avea comunque colia sedizione congiunti, si 
perchè, gli animi tutti, de’giudici tra per lamemori£ 
della pubblica calamità) e pel doiore della perdita de’ 
congiunti, e per l’odio personale contro di Cepionè 
rivolti avea a favore delia mia causai allora io co.* 
minciai a frammischiare con questo genere d’orazione 
veemente e-atroce quell’akva sorte di ragionare, di 
cui dissi, poc’anzi, mansueto, e piacevole, rappresen- 
tando eh’ io in quel di combatteva per la personi 
d’un roió compagno, thè giusta l’istitu.zion de 'mag- 
giori esser dovéami in luogo, di figlio; c per lamia* 
stessa riputazione, e pc 'miei beni, che tutto in que- 
sta causa era in rischio di rovinare ; non mi potendo 
avvenir cosa né di maggiore, infamia* né di più acerbo 
rammarico di questa, che, dove credeasi, molti, che 
niente mi appartenevano, essere stati da me.salvatij 
perché pur erano miei cittadini, si dovesse ora dire, 
ch'io potuto non avessi in tanto frangente. recar ajuto 
ad un mio compagno. Io pregava i giudici, che se 
ini vedeanoda giusto e pio dolore trafitto, volessero! 
ciò perdonare alla mia età, a 'carichi sostenuti , all’ 
opere da me fatte; quando nell’altfe 

mie cause veduto avcs^eroessjere state tutte le mie. do* 
maode indirtttg alla salute de’mici amici,, non inai 
a’miei proprj vantaggi Così in tutta quella causa, 
e difension miatòccai appena, e epp somma bfeéità 
trapassai que’puntìj, che sembrar ppteano più. propri 
dell’arte, cioè il ragionar sulla, legge. Àpulcja, e dichia- 
rar cosa fosse il delitto di lesa maestà, tutto occu- 
pandomi nel maneggiare gli altri due generi d’ora- 
zione, Fano spirante tutto violenza, e. acconcio l’al- 
tro a guadagnare la grazia dell’ assemblea , i quali 
non sono punto .illustrati «/precetti dell’arte ; e fa- 
cendomi veder mansuetissimocoldimostrarmi per mia 
propria indole portato alla difesa de miei amici, men- 
tre tutto l'impeto io rivolgeva ad infiammare di odio 
gli animi contro di Cepione ; ed ecco come col muo» 

K a ire- 
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14 * DE ORATORE. LIB. II. 

Sulpici, est a nobis tum accusatio vi&a. 
joa * E. Hic Sulpicius, Vere hercule, inquit, Autont , 
' ìsta commemorasi nam ego nihil unquam vidi, 
quod tam e manibus eiaberetur, quam mihi tum est 
elapsa illa causa. Cum enim, quemadmodum dixisti, 
fibi ego non judicium, sed incendium tradidissem , 

S uod tuum principium, dii immortales, fuit? qui ti- 
ìor? qua; dubitatio? quanta hscsitatio, traftusque 
yerborum/Ut ili«d initio, quodeibi unum adigno- 
scendum homines dabant, tenuisti , te prò homine 
pernecessario, questore tuo, dicere ; quam tibi pn- 
mum munisti ad te audieudum viam? _ ojr,;. 
aot Ecce a»tem , cum t£. nihil aliud proferisse arbi- 
•'*' trarer, nisi ut homines tibi, clvcm improbum defen- 
denti, ignoscendum propter necessitudinem arbitra - 
rentut, serpere occuluf empisti, nihil dpm aliis suspi- 
eantìbus, me vero jam pertimescentei», ut illam non 
ilorbani seditiooem, sed illam populùRamaoi iracun- 
diàtn; neque eam injustam, sedmeritam aedebitatn 
Juisse defenderes . Deinde qui locus abs te practermis- 
sus est in Cmpionem ? ut tu illa omnia odio, invidia, 
misericordia miscuisti? Ncque haec solum in defen- 
sione, sed etiam in (i) Scauro, cstcrisque meis te- 
stibus , quorum testimonia non refeliendo , sed ad 
eundem impetum populi confugiendo, refutasti . . 
ì Q ux cum abs te modo commemorarentur , equi- 
‘ dem nulla praecepta desiderabam . Istam enim ipsam 
demonstrationem defensionum tuarum abs te ipso 
commemoratalo, do&rinam esse non mediocrempu- 
fo. Acqui, si ita placet, inquit Antonius, trademus 
etiam, qua; nos sequi in dicendo, quajque maxime 
spettare soiemus . Docuit enim jaro nos Jonga vita, 
ùsusque rerum maximarum, ut quibus rebus animi 
hominum moverentut;, tpnetemus. *>< 

ìB À'i5' M unu»K'-j . r - *;'• 


XO Scuurt. M. Emilio Scauro corna testimonio ditata 
causulo 6jp. S,i Domina questi torerole . 
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DELÌ/ ORATOLE. LIB: lì, *4* 

Vere t cuori de’giudicf, più che col persuaderne le 
menti, io uscii, o Sulpizio, vincitore della tua, accusa. 

L. Pur troppo è vero, o Antonio, quanto Bai det* 
to, soggiunse Sulpizio : perocché niuna cosà ho vej* 
duto mai, che sfuggisse dalle mani così. comesfug T 
gimmi allora quella causa . Conciossiàché dov’io tt 
avea , siccome dicevi, acceso anzi uh incendio di 
dovere spegnere, che presentata un’ accusa , contri 
cui difenderti , da quale strano esordio incorili, ncia- 
iti tu ^ Dio immortale! quanto timore mostrasti ! 
quanta incertezza ! che titubare di voce * quale steni 
tato giro di paròle 1 Come ti prendesti tu dapprin- 
cipio qiiel poco, di che solamente i giudici ti fi- 
ccano graèià, perdonandoti, se osivi di aprir boqci 
a favore d’un uomo teco legato per vincolo di stret- 
tissima amicizia, e tuo questore ! Come ti apristi 
tu prima la strada perché si disponessero a darti 
orecchio! Ma ecco, che quand’io crede va mi, che 
non altro avesti tu guadagnato, se non che ti com^ 
patissero , Se per ragion d’ amicizia difendevi unò 
scellerato, tu incominciasti pian piano ad insinuar- 
ti , ed a tirare, senza che gli altri pure ne sospet r 
tessero, siffatte fila, ch’io già apprendeva , che lioà 
finisse la cosa in dimostrare, che quella stata rtòa 
fosse più sedizion diNorbano, ma empito dellosde- 
gnato. popolò* né empito ingiusto, ma ragionevole 
è necessario. Appresso , <}ual pùnto lasciasti tu in- 
tatto in pregiudizio diCepione? Come rimescolasti 
tu ogni cosa d’odio, d’itrvidri, di compassione ? Né 
fosti pago di ciò fare nella tua difesa, ma lo stessei 
facesti con Scabro, è cogli altri miei tesrimonj, ri- 
fiutando le deposizioni loro noh con diritta rispo- 
sta, ma con ricorrere allo stesso empito popolare*. 
Tal fu la tua condotta che quando tu là venivi 
testé riferendo, io non curavami più di precetti, 
parendomi una grande scuola l’ esposizione stessa, 
che fatta hai di tùtto l’ordine della tua difesa . Eb- 
bene, se così piaceri* disse Antonio» aggiugoererìio 

K 3 ' dell’ 
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iOj LI. Eqn’dem nrirnum considerare soleo , posta,’ 
ietne causa: nam ncque parvis in rebus adhi 
sunt bae dicendi faces, ncque ita anjmatis homim- 
bu*, ut nihii ad eorum mentes oratione flcttendas 
proficere possimus, ne aut irrisione, aurodiofdigni 
putemur, si aut(i) tragcedias agamus in nugrs, aut 
convellere adoriamur ca, qua; non possrnt comrnoveri, 

2o 5 Nam quoniam haec fere maxime sunt in judicùrn 
anfmis, aut, quicumque iHi erunt, apud quos age- 
rèus, oratione molierda, amor, odium , i^acuncna, 
invidia, misericordia, spes, la-titia, timor, molestia 1 , 
senttmus, amorem conciliari, si id rideare, quod sìt 
(t) utile ipsb, qpud quosagas, dèfendere ; si aut (j} 
prò bonis virls, aut certe prò rfs, qui illis boni, 
àtque uti!es"sinr, laborare . Namqne haec res amo- 
tcm magis conciiiar, iHa yirtutisdefensio carùatem ; 
plusquq pftìtjfcft ii ^ropanitQr spes militati’ _futu- 
xx, quatri ‘bfebefieir’èommemoratia^' 

'"ErtitenddVn'V^, ut ostendas, in ea re, quam defen- 
das adt dignìtatem inèsse, aut utilitirem ; eumqne, 
ciii concilies hunc amorem, significes (4) nihii ad utt- 
Jitatem suam retulisse, acnifjil omnino fecisse causa 
sua.’ Invidetur enim commodis hominum ipsorum ^ 
studiis atftem eornm caeteris commodandi favetur.’ 

’oS 'Vidcndumque hoc loco est, ne, quos ob benefi- 
ca diligi voletnus , eorum laudem, acque gloriam, 
cui maxime invideri soler, nimis efferre vidcaraur . 
Acque iisdemhisex locis &(j)odium in alios strue- 
rediscernus, 6 c anobi?, ac nostris dimovere . Eadem- 
que haec genera tramanda sunt in iraenndia vel exci- 
tànda, vel sedanda . Nam si, quod i psis, qui audiuot, 

• >• « • t< 1.: . .. .. - : p cri >^ 

I * 

Ci) Tragadias . V. (■ i. n, zio., (4) Nihii ad utHilaterp suam. 
U. i. n Hf. ii?. V. prò Ntil. ‘it. 9). (e. X 

(1) in il* ipsis. Ci* espgniace frus. ' 

Tullio nell’ Agrar. seconda . ( j) Odia» in alios . V. prò M il» 

ì) Vrobonis . V. prò Pont. n. n. 72. (c. 17. ì trus, 
ì9. («. li,) Prut. • 
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dell’ altre osservazioni , che siamo soliti fare, e di 
ciò, a che principalmente tcniam volto l’occhio. 
Imperciocché la lunga sperienza in affari gravissi- 
mi, e i molti anni ci hanno insegnato con quali 
argomenti si prendano le volontà degli uomini . 

LI. E prima io soglio disaminare, se la causa il 
richiegga: conciossiaché non si hanno ad avventar 
queste fiaccole nelle cause di minor conto, né quan- 
do veggansi essere gli uditori in tale disposizioni’ 
animo che non rimanga speranzadi far per tal via 
verun profitto; altrimente correrebbesi rischio dì 
muoverli anzi a dispetto, o a riso, mettendosi per 
bagatelle a fare delle tragedie, o tentando di sveller 
ciò che non é possibil di smuo vare . Ora poiché gli 
affetti, che singolarmente $i debbono coll’orazione 
destar negli animi de 'giudici, o degli altri chiunque 
essi sieno, co’quili avremo a fare, sogliono esseri’ 
amore, Todio, lo sdegno, l’invidia, la compassione, 
la speranza, l’allegrezza, il timore, la noja ; noi sap- 
piamo che l’amore guadagnasi, se mostrerai a colo- 
ro, co’quali hai a fare, che il tuo dire tende a pro- 
muovere i lor propr; vantaggi : che tu hai presa quel- 
la fatica per difesa d’uomini dabbene, o certamente 
amici, c favorevoli a’ loro interessi: perchè" questa ' 
seconda cosa é più atta ad acquistare benivoienza, 
e la prima a destare un certo affetto di carità: ed 
é «la riflettere, che più muove la speranza d’un uti- 
le avvenire, che il ricordamento d ui» benefizio pas- 
sato. Convien che t’ingegni di dimostrare, chela tua 
difesa è congiunta col decoro , o coll’ utile ; e che 
quegli, a cui vuoi xronciliare benivoienza, in aiuna 
cosa ha mai mirato al suo vantaggio , niente ha 
mai fatto per proprio interesse, essendo cosa natu- 
rale l’aver invidia del bene altrui, e favorire colo- 
ro, che prendonsi a cuore il ben degli altri. Egli 
è però qui da avvertire , che volendo mettere il 
cliente in grazia degli uditori col ricordarne i be- 
nefizi, non se ne esalti troppo il merito , essendo 

K i ciò 
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pcrnicipsum, aut inutile sit, id fa&um augeas, odtiittt 
crèatur: (i) sin, quod aut in bonos viros‘, aut In 
eos, in quos quisque minime dcbuerit, aut in rem* 
pub. tum exciratur, si non tatti acerbum odium , 
tamen aut invidiai, aut odii non dissimili^ offcnsio. 

Item (t) timor incutitur aut ex ipsorum pericu* 
lis, aut ex communibus: interior est ille propriusi 
sed hic quoque communis ad eandem sitnilitudinem 
est perducendus* ;>:> •••> >. j 

105 Lll. Par, acque una ratio est (?) spei, (4) lati- 
ti*, (5) molestia:: sed ha.ud sefam j an acerrimus 
longe sit omnium motus (6) invidi*; nec minus 
yifium opus sit in ea comprimenda, quam in exci- 
randa . In videnr atitem bomines maxime paribus , 
aut inferioribus, dum se reli&OS scntiunt, illos au- 
tem do^ietìt^) -e volasse : sed ptiam superioribus in- 
ibì - saepe vehementer , & eo magis, si inrole- 
us se ja^ant , & aequabilitatem communis ju* 
., prafistantia dignitatis, aut fortuna: suae transeunt: 
se si jntìammanda sunt , maxime dicendum est, 
lipn esse (8) virtute parta; deinde edam vitiis , 
atque peccatis) tum si cruntì honestiora, atque gra- 

.... •▼io- 



ti) Sin quod eie. Lambloo car. )i) Timor intuititi*. V. Caliti 
regge : Sin quod aut benti viris, e 4. r 

aut iis, quos quisque minime le, ( j) Spei . Gii fece Scipione 

deredebuerit, aut reìp. eie. Ma io nell* animare i Romani a combat, 
penso, che la voce factum ai deh. tere contro a' Cartaginesi . tiv. ti 
ha collocare cosi ? A am si quod li. Prua . 

ipsti, qui uudiunt, perniciotum , (4) Lettiti» V. i] principio del» 

ammutita sit, idaugeas, odium la Catilinaria feconda. Prue, 
ere a tur-, sin quod ut in bonis vi, (5) Molestie . V. prò Sextio ( «. 
ria factum , antineo etc. ovvero, 69. ) Prua. 

•e non vogliasi trasportare là voce t6) Invidia, Niente v’ha di 
factum , almeno vi ai aottintenda, pili artifizioao ed eloquente di 
•icche prendasi g l seuto , in cui ciò che dice Tullio nelle Afra, 
ditesi Àmie. c. il Quid in P. Sci, rie per accender I* invidia con. 
pionem effe cerini, sine lacrymis tro di Rollo, i 1 >. ceni viri, el 
nOnqiieodieere-.eTerent.Heaut.ac, petse ditori de’ beni donati da 
M.sc.i.rereer ne quid in illum ira. Siila . 

Ime pois salti fanti pater . Pear. (7) Svolasse, Co»' i. t . Pam. ep. 

\ 7. la 
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ciò più d'ogn’alcra cosa cagione d’invidia . Da questi 
medesimi luoghi impareremo a rovesciar tutto l’odio 
sopra la parte contraria, ed a scaricarne noi, e 1» 
parte nostra; e gli stessi argomenti si hanno a porte 
in opera 'sì per accendere a sdegno gli animi, sì 
per calmarli. Imperocché se la cosa è inutile agli 
uditori stessi, o dannosa, si desta l’odio coll’esage- 
rarne l’ inutilità , o il danno ; e qualunque cosa si 
mostri adoperata o contro uomini dabbene, o contro 
chi meno sei meritava, o contro la Repubblica, ne 
nasce, se non un odio egualmente acerbo, un’offe- 
sa almeno dall’invidia* e dall’odio non diversa . Il 
timore si genera col far loro apprendere il perico- 
lo proprio, o quello del pubblico; e .^perciocché più 
interessa il proprio* si fa vedere, che ’1 rischio del 
pubblico é congiunto col proprio di ciascheduno. 

LII. Lo stesso dicasi parimente della speranza, 
dell’allegrezza, della noja. Ma non ci ha forse 
passion tanto acre di lunga mano quanto {'invidia, 
né si richiede minor fatica a spegnerla , che a su- 
scitarla. E questa sollevasi massimamente contro 
gli eguali, ed anche inferióri, quand’uno li mira in 
alto posto locati , e se lasciato al basso . Sebbene 
eziandio verso i superiori si accende non rade voi* 
te un gagliardo fuoco d’invidia, e più se essi van- 
no oltre il dovere tronfi di lor grandezza , e per 
vedersi in dignità é fortuna maggiori degli altri, 
passano sopra le leggi delia comune società. Le 
quali prerogative, quando voglionsi rendere odio- 
se , é da mostrar sopra tutto non esser elleno frut* 
ti della virtù, ed essere anzi premio de’ viz j e del* 
le ribalderìe; e quando sieno esse gravi ed onora- 
te , si farà vedere non essere 'però sì grande il loro 

1 • me* 

_ . .... *1 ■ • * * 

. % V* • - ‘ . 

i. in te auim ho mine omnium no, e votar* alti ut Certe nolueruttl . 
ertissimo umilia invìdarum pìtia (t) Viriate parta . V. prò Rote 
perrpexi , quarti lamert illi esse Am. (C, 49. ) PruS. 
in principila* facile tutti patti. 
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vìora, tamen non esse tanti ulla merita, quanta 
(i) insolentia bominis, quantumque fastidium . 

Ad sedandum autem , (*) magno illa labore, 
magnis periculis esse parca , ( j ) nec ad suum 
commodum, sed ad aliorum esse collata, sesequé, 
si quam gloriam peperisse videatur , rametsi ea 
non sit iniqua merces periculi, tamen ea non de- - 
lettari, totamque abìicere, atque deponere ; omni- 
noque perficiendum est , ( quoniam plerique sunt 
invidi, maximeque est hoc commune vitium, & 
pervagatum : invidegtur autem prestanti , florenti- 
que fortuna:) ut hasc opinio minuatur, & illa ex- 
cellens opinione fortuna (4) cum laboribus & mi- 
setiis permisfc esse videatur. 

Jam (j) misericordia movetur, si is , qui audit, 
adduci potest, ut illa, quae de altero deplorentùr, 
ad suas res revocet, qua* aut tulerit acerbas , aut 
timeat; aut intuens alium , crebro ad seipsum re- 
vertatur. Ira cum sir.guli casus humanarum mise- 
riarum graviter accipiunt , . st dicuntur dolenter, 
tum afflila , & prostrata yirtus maxime luttuosa, 
est; &, ut iila altera pars oratfonis, quae probita- 
tis comtnendatione , boni viri debet speciem tue- 
ri, lenis, ( ut saepe jam dixi) atque summissa ; 
sic baec, qu* suscipìtur ab oratore ad commutan- 
dos animos, atque omni ratione fitttendos, inten- 
ta , ac vehemens esse debet . 

LUI. Sed est quaedam in bis duobus generibus^ 
quorum alternai lene, alterum vehemens esse volu- 
rnus, difficilis ad distinguendum similitudo. Narra ex 
jlla lenitate , qua conciliamur iis, qui audiunt. ad 
frane vitn acerrimam, qua eosdem excitamus, influat 
. jfa ■ j.oportet 

ti) Insolentì* . V. Agr. |.(i. prò fylla ( c. 9. ) Prua. 

( 1 ) Magno il/a labore. Coti f« (4) Cam labonbut et mise* ut. 

H Mnnlio Capitolino ri*v*nJ«ndo V. prò Sylla ( c. 10. ) Prat. 

• Cornelio Cotto, tiv. I. 6 - Prat. (f) Misericordia . V. ffror»*lo^ 
Htcadvium commodam .V. ' ■« prò Clutntio . 
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merito, che maggiore non siane la tracotanza, é la 
schifiltà. All’incontro per sopire l’fnvidia, si mostre- 
_ rà, che quanto ha di bene il nostro cliente, tutto è 
-mercé di grandi stenti, e pericoli; e eh’ egli non 
se n’é valuto mai per suo proprio comodo, ma so- 
lamente a bene altrui ; che, se ha pur qualche glo-* 
ria , comcché non sembri questa mercede indebita 
de’ passati rischi, ei nondimeno non se ne piace 
punto, anzi la rinuncia, e rifiutai e perciocché son 
gli uomini per la maggior parte invidiosi , ed é il 
vizio questo più universale, e comune, c nasce que- 
sta passione in vista dell’eminente, e fiorita fortu- 
na, però si de’porre ogni cura per diminuire una sif- 
fatta opinione, facendo sì, che quella nel concetto 
degli uomini straordinaria prosperità appaja da fa- 
tiche e da miserie accompagnata. La compassione 
si muove col far in modo, che nelle altrui calami- 
* tà, che si van deplorando, possa chi ascolta riscon- 
trare le traversìe, ch'egli stesso ha sofferte, e teme 
possano avvenirgli, e dalla persona , di cui ragion 
nasi, rivolgasi il pensiero a se medesima. E sicco- 
me tutti gli accidenti calamitosi dell’ umanità , e- 
spostf in maniera patetica, sentonsi con dispiacere, 
così sommamente compassionevole riesce una virtù 
travagliata e oppressa. Or dove quellaltra parte di 
Orazione indirizzata a mantenere col crediro della 
probità la riputazione d’uomo dabbene, ha da esse- 
re (come sovente si é detto ) temperata e piana; 
questa per Lopposiro, onde si vai l’oratore per 
far cangiamento negli animi, e per piegarli secon- 
do il bisogno, debb’ essere forte c veemente: 

LUI. Egli è ben da riflettere, che tra questi 
due generi, l’uno forte, c piano l'altro, v’haujftsi- 
miglianza difficile a distinguersi . Conciossiaché fa 
mestiere che di quella dolcezza, onde usiamo al fine di 
guadagnarci gli animi degli uditori ne scorra una par- 
te per entro a quell’agrezza, che si adopera per com- 
muoverli ; c per simil modo con un pocolin di cotesta 

acri- 
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òportet alfquid , Se ex hac vi nonounquam àttimi 
aliquid (t) inflammandum est illi lenitati: nequé 
est ulla temperatior oratio, quarti illa ; in qua ai 
speritas contentionis Oratori s ipsius humanitate con- 
dì tur, retnissio autem lenitatis quadam gravitate & 
contentione firmatur. > . , . onoi# 

iij In ntroque autem genere dicendi, & ilio, in qud 
vis arque contentio quàtritur, & hoc, quod ad vi. ^ 
tam, Se trior es àccommodatur. Se principia tardi 
sunt , Se exitus tattten spissi & produci esse de- 
bene. Nani néqùe assiliendum statim est ad illud 
genus oratipnis, ( abest enim totum a causa; Se 
hotriines prius ipsum illud, quod proprium sui ju. > 
dicii est, audire desiderane ) nec cum in eam ra- ' 
tionem ingpessus sis, cfcleritet discendcndum est. 

*14 Non enim ; «*cut argumentum , simulatqtie pò- 
situili est , arripitur, akelumqùe , Se tertinm posci- 
tor , irà misericOrdiam , atit invidiam, aut iracun- 
diam i simulatque intuìeris, pìossis commovere . Àr- 
gumentunv enim ratio ipsa confirmar, quac simulat- 
que emissa est , adbxrescit. Illud autem genus o- 
rationis non cognttionem judicis, sed magis per- 
turbatiouem requirit; quam consequi, alisi multa; 
èt varia, & copiósa oratione, & simili contentio- 
ne aflionis , nenjo potest. _ jvo,’, 

Hi Quare qui ànrbrcviter, autsutnmisse dicunt, daj 
cere judicem possurrr, comma ve re non possunt, ili 
quo sunt bornia. -|arti jllùd perspicuum est, omnium 
rerum in còntrarias partes facultatem ex iisdem sup- 
pedi tari locis . Sed argomento' resistendum est, apt iis, 
quae comprobandi éjus causa sumuntur, reprehenden- 
dis ; aut demottstrando, id, quod concludere UH ve» 

} in t, «on ertici ejtpropositis, (1) nccesse consequens : 

■ ttiH am0év.a 

(l) Inflammandum tamii. In. da GronoVio ap. Veri, 
fandtndam VicrMaa ra/f rfen Aui». (*) A'ec esse constinoli. V. fra 

Grumo creta doversi leggere in. Dtiol. C, 4. 7. 
flammttndum, dal tire aou distor. 
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acrimonia vuoisi ingagliardire quella dolcezza pri- 
miera: né v’ba orazione di così giusta tempra quan- 
to quella, in cui l’asprezza del disputare viene dall' 
umanità dello stesso oratore addolcita, e la pie- 
ghevole condiscendenza colla vivezza della conten- 
zione si assoda e rinforza. Ora in ambe queste ma- 
niere di dire, o sia quella, in cui é necessario usa? 
tutto il brio della contenzione, o l’altra, che si a- 
dopera per la cominendazion della vita e de’ costu- 
mi, é d’uopo sul principio andar a rilego, ma poi 
sulla fine far si, che una cosa incalzi l’altra, e trat- 
tenervisi lungamente . Perciocché né si dee entrar- 
ci salto in un genere di dire, che non appartiene 
punto alla sostanra della causa, quando chi ascolta 
vuol prima udire ciò, ch’egli dee principalmente giu- 
dicare ; né quando tu ci sia una volta entrato, con- 
viene aver fretta d’abbandonarlo . Imperocché non é 
Come nelle prove j nelle quali la prima, che si ad- 
duce, vien tosto raccolta nella mente di chi ascolta, 
e si aspetta in seguito la seconda, e la terza : ma 
non puoi già tu col solo provar la cosa muovere 
subitamente misericordia, o invidia, o collera. Con-» 
ciossiaché la prova vien sostenuta dalla ragione, e 
tosto ch’ella é messa fuori , si fissa, e ritiene : lad- 
dove quell’altra sorte di passionata orazione non di- 
pende daU’intelligenza, ma piuttosto dall’agitazione 
del giudice, la quale non si può eccitare senza un 
lungo seguito dimoiti, e varj, e gravi sensi, educa 
pon interrotta vivace azione . Quelli però , che par-, 
lano pianamente, o si spacciano in poche parole, 
pcsson bensì informar del negozio il giudice , ma 
non già muovere ; nel che sta tutto 1’affarc . Egli è 
poi chiaro, che in ogni cosasi somministranadalle 
medesime fonti gli argomenti per l’una parte e per 
Valtra: e gli argomenti ribattonsi o col dimostrare 
l’insussistenza (Sfondamenti, su’quali si appoggiano, 
o col far vedere che da’ loro antecedenti non viene 
per buona conseguenza ciò ch'essi ne vofrebbon con» 

chiù- 
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aut, si ita non refellas, afferendum est (i) in con- 
trariali! partorì, qaod sit aut gravius aut aeque v 
grave . '• 

ài6 Illa autenij quae aut conciliationis causa Ieniter, 
aut permotionis vehementeraguntur, contrariis com- 
motionibus (i) inferenda sunt, ut odio benevolen- 
tia , misericordia invidia tollatur. 

-LIV. Suavis autem est, & vebemcnterssfepe utili* 
jocus, & faceti*: quae, etiamsi alia omnia tardi arte 
possunt, naturae suni propria ceste, neque ullam ar- 
tem desideranti in quibus tu longe aliis, mea senten- 
ti, Cassar, ( j ) excellis : quo magis mihi etiani 
testis esse potes, aut nullam esse artem salis, aut 
si qua est, earn nos potissimum docebis. 

417 Ego vero, inquit Caesar, omni de re facetiu* 
puto posse ab homìne non inurbano, quam de i- 
psis faceti!», disputati . Itaque cum quosdam Gr*- 
cos inscrfptos libro» esse vidissem de ridiculis, non- 
nullam in spem veneram , posse mealiquid ex isti* 
discere. Inveni autem ridicala, & falsa multa Gr*- 
corum: nam & Siculi in co genere, & Rhodii, & 

(4) Byzanrii, & praeter c»teros , 'Attici excellunt: 
sed qui ejusrei rationem quaodam conati sunt, ar- 
temque tradere , sic insulsi exstiterunt , ut nihil a- 
iiud eorum , nisi ipsa insulsità» rìdeatur. 

Quare 

. * \ * 

. \ .. t ' 

(1) In contrariatiti par tetti . V. Qaod noi/ natura fiumana p alien * 
prò Ligar. ( c- j. ) Prua. do efferat . Il Calepino parimen- 

ti) Inferendo Piacenti lacci, te 1' afferma , e recane in prava il 
«hlettura di W after , che legge presente testo contrariis com~ 
infirmando : il qual verbo perfet- motionìbus efierenda sunt . Cosi 
torneate conviene al sentimento di dunque dovea leggerai ne’ «odici 
«cerone, e da lui nello stesso veduti dal Calepiao . Anche Car r 
senso s» adopera assai volte Nat. lo Stefano trovò ne' vecchi suoi 
De. I. i. Acad. I. 4. eie. Itegpa libri efierenda . Pear, 
è pure di riflessione la voce efe. (1) Elettiti . Erat, dice Tullio 
renda , che trota*! ne’ MS. J oan. Of. I. 1. c. lo. , in L. Crosso, et 
Nov. Mead . , Harl. due e Bai. in L. Philippo multai lepas : ma . 

Ira quale se ha 1 significato di ior autem , ma fili 1 de industri 4 
vincere, e superare, merita d’ea. in C. Cesare Z. Pilio . V. cl or * 
«ere ritenuta: e sembra che IVb. , it. 
bii, dicendosi tuie, t \. c. zy, 

/- / ' 
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chiudere ; e se per tal via non si rifiutano, bisogna 
produrne in contrario un altro di maggiore, o d’egual 
forra . Quanto alle cose, che recansi o piacevoli per 
conciliarsi gli animi, o violente per concitarli^ bisogna 
snervarne la forra con affetti contrari, e spegner con. 
l’odiò la benivolenza, e colla compassione l’invidia» 
LIV. Una gran forza d’insinuazione, ed una uti- 
lissima efficacia hanno sovente lefàcerie egli scher- 
zi: ma dove 1' altre cose tutte insegnare si posson 
con l’arte, tjuest’é un dono della natura, che non. 
dipende dall’arte: n<^ che tu, o Cesare, per mio 
avviso sorpassi di gran lunga gii altri tutti: per la , 
qual cosa tanto miglior testimonio mi puoi tu es- . 
ser di ciò ch’io dico, che o non ci ha verun’arre 
delle facezie, o se alcuna ve n’ha, tu più d’ogn’al- 
tro ne la potrai insegnare. Io credo, ripigliò Cesa- 
re, che una gentile persona di qualsivoglia cosa di* 
scorrer possa con maggior sale, che de’sali stessi. In 
fatti essendomi avvenuto in certi libri di Greci, eh* 
erano intitolati delle facezie, preso avea qualche spe-, 
ranza di appararne da essi alcuaa cosa: ora ho io 
bensì trovato molto di faceto, e di salso appo iGte<j 
ci ; essendo in cótal genere eccellenti t Siciliani, é 
que’di Rodi e di Bizanzio, e sopra tutti, gliArenie- 
si; ma quanti si son voluti accingere a darne rego- 
le e precetti, son riusciti tanto insipidi, che niente 
in essi fa ridere, fuor della loro medesima insipi- 
dezza . Quindi conchiudo, che per niun modo può 
questa scienza per via di precetti insegnarsi Impe- 
rocché due generi essendoci di lepidezza, l J uno dif- 
fuso equabilmente per tutto il ragionamento, acutis-:,. 
Staio l’ altro , e vibrato ; chiamossi il primo dagli 
antichi c ovulazione , il secondo dicacità: ciascuno 

de’ 

(s) Byzantii, Bizansio città sul l’anno della nasciti de) Salvatore • 
Éosforo 'tracio fa rifabbricata, fi CCCJtXX. Ptlav- l n. o 43. Nel 
•inpliata dal gran Costantino, che tgf}. la presa da’TurChi , eh* 
diccele il a»»a & Costantinopoli dùamaala Starnimi* f 
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Quare mihi nullo videtur modo do&rina ìsta rea 
posse tradi. Etenim cum duo genera sint facetia- 
rum, alterum sequabiliter in omni sermone fusum, 
alterum neracutum & breve ; illa a veceribus supe- 
rar, cavillano; haec altera, (i) dicacitas nominata 
est Leve nomen habet utraque res : quippe leve 
enim est totura hoc , risum movere . 

Verumtamem ( ut dicis, Antoni ) multum in 
causis perssepe lepore &; facetiis profici vidi. Sed 
cum in ilio genere perpetua: festivitatis ars non de- 
sideretur; ( natura enim fingit homines, & (a) 
creat imitatores, & narratores facetos, & vultu 
adjuvante, & voce, & ipso genere sermoms) tura 
vero in hoc altero dicacitatis , quid habet ars fo- 
ci cum ante illud facetum diftum, emissum ha?— 
re re debeat, quatn cogitari potuisse videatur ? 

Ouid enim hic meus frater ab arte adfuvari po- 
tuit, cum a (?) Philippo interrogatus , quid ( 4 > 
latraret , Furerà se videre respondit ? Quid in omni 
oratione Crassus vel apud (j) centumviroscontra Sc*- 
velam , vel contra accusatorem Brutum , cum prcx 
Cn. (6) Planco diceret? Nam id , quod tu mihi tri- 

buis y 


Duacìtas . Oltre I* essere 
onesta voce fatta italiana dal 
Voice» dallo Stigliani, e da al- 
tri dotti scrittori , ella « trop. 
po necessaria. al nostro linguaggio • 
non ci avendo nel vocabolario al- 
tra parola , che precisamente vi 
corrisponda, non loqoac tu , non 
mordacità ee. Lo stesso vale per 
la voce éìcax , che troveremo al 

* (?) Creai ■ Lo stesso diee Tullio 
de’ Poeti . V. ». s?. 

(j) Philipp 0 • furilo *. di coi 

parlasi l. j. n. 14. , e /. }. ». i. 

* (4) Latraret . Catulo fratei di 
Cesare ( ». il. ) era upo de’ pria. 


elpali sostenitori dei Senato co»- 
tro il console Filippo . Or riscal, 
dandosi Catulo nella disputa , il 
richiese Filippo insultandolo per-, 
che tanto abbaiasse : perché veg^. 
go il ladro, ripigliò Catulo segui- 
tando la metafora de’eani , ohe 
latrano alla vista de’ ladri '- nel che 
veniva a notare la rapacità di Fi - 
lippo. 

(f) Cenlumtiros . V. 1 . 1. ». 18O. 
(6) Pluteo . Di questa causa co. 
ai parla Tullio prò Clue/t. e. ri. 
Avendo tirato preteso di metter 

Crasso in contradiiaione «eco Mes„ 

so , col far recitare da due Let- 
tori due diverse oraaioni » In una. 
delle quali Crasso t dissuadendo 


Digitized by Googl 


DELL’ORATORE. LIB. II. 1 S 1 

de’ quali nomi significa essere 1’ una e l’altra cosa 
leggiera, postoché veramente altro non é che lieve 
cosa questa di muovere a riso. Pur tuttavia assai 
spesso ho veduto quel che tu dici, o Antonio, mol- 
to giovar nelle cause le facezie e i sali . Ma come 
quel primo genere di continuata piacevolezza non 
dipende dall’arte (perciocché la natura é dessa, che 
fa nascere gli uomini graziosi, e faceti nel raccon- 
tare, o neH’imitare l’altrui azioni, giovando in que- 
sto la voce stessa, e il volto, e la maniera del fa- 
vellare ) per simil guisa che può ella far 1’ arte in 
quest’altro genere della dicacità , se tanto pronti es- 
ser debbono questi sali, che anziché l’uditore s’av- 
vegga che siensi potuti pensare, hanno a far sentic 
i loro pungoli ? E qual soccorso potè questo mia 
fratello aver dall’arte» quando interrogato da Filfp- 
. Tom. II. L po, 


la legge contro I» Colonia Var. leggerai nel terno libro quell’alno 
boarie, (Cerniva al posai bile l’au. parole; Ci eravamo per sarte io « a 
toriti del amato : ri all’ incontro *1 figlio Bruto assist nella villa d ì 
colmava quell’ ordii» di lodi nell* Tivoli . interrogollo qual fine ave», 
altra, dove ingegnava*! di per. se fatto il fondo di Tivoli : aggiiu 
saadere la Irgge Servili» : Crasso gnendo che qurl seggio u«m di 
distinse prima le differenti circo, suo padre , a cui era nota la vi. 
stanar de’ tempi, mostrando eh’ giuccheria del figlio, preteso area 
egli avea ragionato secondo che con quegli eeordj di fargli memo- 
richirdevau le cause: poscia fe ria de* poderi , di cui iassiavalo 
sorgere tre Lettori , a ciascun de* 'efe<e; ed avrebb’ anche nominati 
quali diede un de’ tre libri scrit. i bagni , se potuto avesse onesta, 
ti dal padre di Bruto ani Gius mente dire d’esservisi lavato in- 
civile. Or mentre recitovansi qae. aieme col figlie. Sebbene Crasso 
■te parole : Ci trovavamo per veti- anche da’ bagui chiedeva costo a 
tura nella villa di Pipernó io e Bruto , fondandosi non su’ libri 
mio figlio Bruto, colie quali corniti, del padre , ma sullo scrittore 
ciava un di que’ libri ; domandò sul censo . Qui dicesi £. Planati 
Crasso a Bruto , che avrss’ egli Quint. I. t. c. j. lo dico Caio • 
fatto delta villa di Biprrno ? eleg. ma la pili sicura legione ha Cimo. 
«vadosi il principio dell’ altro : Strtb. Su questo fatto ragionasi 
Eravamo io r. Bruto mio figlio nel . di nuovo ne’ numeri seguenti- V. 
la villa d’ Albano : chiesegli conto », i*q. 
della possessione 4’ Albino : ed si 
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buis, Antoni, Crasso est, omnium sententi, con* 
cedcndum . Non enim fere quisquam reperietur, 
praetcr hunc , in utroque genere leporis excellens, 
Se ilio, qui in perpetuiate sermonis, & hoc qui 
in celcritate, atque dido est. 

xar . Nam haec perpetua contra Scaevolam (ijCuriana 
defensio, tota redundavit hilaritate quadam , & j o- 
co; dida illa brevia^ noi) habuit. Pàrcebat enim 
adversarii dignitati, in quo ipso servabat suam j 
quod est hominibus facetis, & dicacibus difficilli- 
mum, habere hominum rationem, Se temporum, & 
ea quae oecurrant, cum salsissime dici possinr, te- 
nere. Itaque nonnulli ridiculi homines hoc ipsum 
non insulse interpretaMtur. 

ni Dicer-c enim ajunt Ennium , Flammam a (») sa* 
piente facilius ore in ardente opprimi, quarti- bona ditta 
teneat: bete scilicet, bona ditta , quae falsa sint: nam 
ea ditta appellantur proprio jam nomine. 

LV. Sed ut in Scaevolam continuit ea Crassus* 
àtque iUo altero genere, in quo nulli aculei contu- 
meliarum inerant, causam illam, disputationemque 
lusit.: sic in Bruto, quem oderat, Se quem dignum 
contumelia Judicabat , utroque genere pugnavi. 

2 »j Quam multa de balncfs, quas nuper illevendide- 
rat, quam multa de amisso patrimonio dixit ? atque 
il!a brevia , cum ille diceret, se sine causa sudare : 
(j) Minime mirum , inquit , modo enim existi de bal- 
neis 4 


(i) Cartaria. "La causa di Curi* 
Contro Coponio. V. /. i- n, (go- 
ta) Sapiente . Eercbè il Terso 
trocaico si» giusto cenrieo legge, 
re sapienti. Il sentimento non 
tanto è d ! Ennio, quanto di So 
crate . Ennio intese per borra dieta 
le sentenze de’ saggi: ma i sati. 
rici gli hanno presi per detti ar„ 


goti : e ben può dirsi che pili dif. 
ficilmente si ritengon essi dal du- 
re i motti, chsjor Tengono alla 
lingua , di quel che altri tenga 
un acceso carbone in boera En» 
nio disse ancora : haad doctis di + 
ctis certame s, sedmaledictis . E 
Catullo carm. XI. rauca nuntìato 
me» putii» non bona dieta . Tarn . 


/ 
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po, perché tapto abbaiasse; perchè , rispose, veggoiì 
ladre ? E quale n’ebb’egli Crasso in tutta quanta la 
sua arringa, o quando avanti a’ centumviri perorò 
contro Scevola, o quando difese Gn. Planco dali’ac- 
cùsà di Bruto ? Perocché ben é ella per comun sen- 
timento, o Antonio, tròppo propria di Crasso la 
lode, che dai a me . E di vero si penerà , fuor di 
lui solo, a trovare un altro, il quale sì nel parlare 
séguitamente grazioso, che ne’brevi acuti motti sìa 
egualmente eccellente . Imperciocché rutta la difesa 
di Curio contro Scevoìa spirava da capo a fondo 
piacevolezza e grazia, comeché non vi fosser que’ 
motti dotti e vibrati, avend’egli riguardo al decorai 
dell’avversario, con che ad un tempo assicurava il 
suo; perocché agli uomini burlevoli e dicaci riesce 
difficilissimo l'aver i dovuti riguardi alle persone ; 
è a’tempi, e tenersi in bocca i frizzatiti motti, che 
lor vengono sulla lingua. Nel che non manca di 
Sale l’interpretazione d’ alcuni motteggiatori, ché 
così spiegan quel detto di Ennio, 

Che può 1' uom saggio con minor fatica 
Vn acceso carhon spegnersi in bocca , 

Che ritenere un ingegnoso motto ; 
volendo che intendasi de’motti arguti; de’ quali é 
Ora fatro proprio il nome di motti . i 

LV. Ora siccome contro di Scevola* si contenne 
Crasso da questi motti, ma volse in ridicolo quella 
causa coti labro genere di facezia^ ch’é senza pun- 
go- 


. (i ) Minime mirnm , Paarco tuo. 
le, che tolgasi ,1 mirnm , firn in 
alcuni MS. manca: sltriment- dà. 
ce non ess-rvi «raso, non che sa. 
le alcuno. Perciocché il minime 
mirum de - , se ritiene! la lexion 
dirolgsia, rif-rirsì non solo al su. 
dare, tu» al sudar «cnia cagi ne . 
Or rispondendo Crasso.- non ì da 
maravigliarne, tssend» tu uscii» 


tra dei bagno : avrebbe con ciò sa» 
ai apportata la cagion del sudare» 
cioè il bagno, il qual proroca il 
sudore. Nientedimeno , s» m’à 
lecito dire dopo un sì grand’ uo- 
mo il mio parere , altra «osa è 
quando parlasi seriamente , altra 
quaudo motteggiasi . Ver ehi ri» 
sponde seriamente è necessario che 
la risposta confof misi «olla propo- 
sta; 


/ 
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atis • Innurncrabilia hujusmodi fueruiy, sed non rm- 
rus illa jucunda perpetua. Cum enim Brutu? cfuos 
kftores excitasset , & alteri de colonia Narbo- 
rensfCrassi orationem legendanj dedisset, alteri de 
jc^e (t) Servflia; & cum contraria inter sese de 
repub. capita contulisset, noster hic facetissime tres 
patris Bruti de jure civili libellos eribus kgendos 

de Ex’ libro primo, FORTE EVENIT, UT iN 
PRl VERNATI ESSEMUS, Brutta ttstìficatur pa- 
ter se tibi Prìvernatem fundum rehquitse . Deinde ex 
libro secundo, IN ALBANO ERAMUS EGO , 
ET MARCUS FJLIUS. Sapiens viielicet homo cum 
primis nostra civitatis , norat hunc gurgitem ; metue- 
fr a t, ne , cum is nibil hnberet , nihìl esse ei reli&<m pu- 
txiretur . Tum ex libro tertio, in quo fintm scriben- 
di fecit, (tot enim. ut audivi Scisvolam dicere, sunt 
veri Bruti libri) IN TiBURTI FORTE ASSEDI- 
MUS EGO ET MARCUS FILI US. Ubi sunt ii 
fundi, Beute, quos tibi pater publìcis commentar i'ts ton- 
signatos reliquie ? Quod nisi (?) puberem te, inquit , jam 
haberei , quartum librum composuisset , is> se ctiam in, 

bai- 


«ta: per ehj motteggia b»wa eli» 
Àj motto trasporti la mente dell 
uditore ad altro obbietto ridico. 
tbso, benché non quadri secondo 
og òr suo parte colla proposta : an. 
zi chi motteggia ai appiglia so. 

V me a bello studio ad urta par. 
te, lasciando 1’ altra . Bruto avea 
d'^ra : io sudo , ne so pesche : 
risponde Oraiso: non « da stupir, 
«he tu sudi, essendo'tu uscito d i, 
Bagno . Ed srrebbe potuto dir. 
egualmente : ebo non redi tu la 
«astori del sudare , che fai., ei. 
bendo tu uscito del bagno ? Una 
tal risposta non manca certo di 
gple ; se riflettasi alla tenditi, 
cfce tirato area fatta de’ bagni ^ 
tlccows di niol^a parte di, P»tri- 


momo . .... 

( s ) Narbonen.ti . Narbona la 

Francia. Fu la coloni! condotta 
nel <}«. Veliti l. x.Ttstron Est 
in eadem provincia Narbo Mar- 
tius colonia nastrar tm civium . 
Prò Font. c. t. , 

(t) Servititi . Q Servii™ Co- 
pione console nel ogt. portò que- 
sta legge , per etti irdinavajt cho 
I* uffizio di giudicare le cause 
fosse comune al, senato > ed a’ ca. 
valjeri : laddove al solo ordine 
equestre avealo X. VX. anni prima 
ristretto. C. tirap o colla legge 
tiempronia Inyent l . i.c. 49- cl . 
or. c. <u- S 6 . Pro Clnent.c. jx. 
V. Osservazione XX. al line del li. 
Uro secondo , dove *» tnostra^clae 
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goìl ingiuriosi , così con ambi j generi cómliaité 
contra Bruto, cui egli odiava, c stimava degno degni 
strapazzo. Quante cose diss’egli de’bagni, cui aveva 
quegli poc’anzi. venduti, quante del patrimonio da 
lui consunto ? Tra i motti brevi fu quello, allorché 
dicendo Bruto, ch’egli sudava senza caùsd, non è 
fumo da stupire , soggiunse, essendo tu òr uscito de' 
bagni. Di siffatti ve n’ebbero senza numero; ma 
non fu men difettosa quell’ altra tutta continuata 
piacevolezza. Imperocché avendo Bruto fatto alzar 
due lettori, e ad uno d’essi ordinato di leggere T 
orazione di Crasso sulla colonia di Narboha, ail’al- 
tro quella sulla legge Servilia ne’ punti toccanti il 
pubblico interesse, il nostro amico con Una grazio- 
sissima invenzione presi i tre dialoghi del jus civi- 
le composti dal padre di Bruto, dielli a tre differen- 
ti lettori, e dicendosi nel primo; ci trovavano per 
ventura nella villa di Pipento ~ con ques'o , disse, d 
Bruto, attesta tuo padre , che ti avea lasciato il poder 
di Piperno.E leggendosi nel secondo: Eravamo nell ’ 
Albano io , e Marco mìo figliuolo ; soggiunse Crasso, 
quel grand uomo , e de’ pià savj della nostra città co* 
nosteva l'ingordo divoratore , e nomini il fondo di Alba- 
ilo per tema , thè consumando costui ogni cosa , nonpen- 
spsse il mondo, eh' ei npn gli avesse lasciato nulla . 
Poscia leggendosi dal libro terzo , ed ultimo ( poi- 
ché tanti, e non più, siccome ho Udito dire da 
Sccvola,- sohd » véri libri di Bruto) Ci eravamo per 

h i sor- 


a legge Ai Copione non ebbe «f. padre scrìveva , tu non eri giua» 
lètto ' . § to agli agni della pubertà , e fo»« 

(\)Puhertm. Nastro àuìdewimo. «egli stato lecito di lavarsi teco, 
re cum Parenlibut palar et Fìlli, avrebb* egli aggiunto un quarta 
cum Soceris Generi non lavantur. libre per far in easo meuaieoe da* 
Offic.i. ì. 31. Tarn, il sentimento bagni. V. ir. no. Piane». 
di Crasse è tale. Se, quando tote 
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fafocis lotum cum fitto, scriptum reliquisset . 

Quis est igitur, qui non fatea' ur , hoc lepore, 
atque his facetiis non minus refutatum esse Bru- 
tutn, quam iltis ( 1 ) tragojJiis, quas egit idem, cum 
casu in cadetti causa cum funere efferretur anqs(t) 
Junia? Pro dii immortalcs, qua fuit illa, quanta 
vis? quam inexspeftata? quam repentina? cum, 
conjettis oculis, g:scu ornili imminenti, summa gra- 
vitate , & celeritate verborum , Brute , quid teda ? 
quid illuni unum patri nuntiare vis tuo ? quid jllis omni - 
bus, quorum imagines duci videi ? quid majaribus tuis ? 
quid L. ($) Bruto, qui bunc populum domìnatu regio 
liberavi t? quid te fa cere ? cui r.i , cui gloria , cui vir- 
tuti studere ? 

Ii6 Patrimonio ne augendo ? at id (4) non est nobilita * 
tis . Sed fac esse, nibil stiperesti libiti. nes totum dis- 
sipaverunt. An juri civili ? «st paternum. Sed dicet 


» (,) Tragaiiis . V. I. 1 . rt. 119- > 

« l. 1. n. ìof. 

(i) inaia. La primi donna. 
Che avesse l’onor della funebre 
orazione (come dicesi al n. 44.) 
fu Toptlia . A Ciceroni Leg. I. a. 
C. 14. par che non piaccia , che 
siasi alle ^-mwiue accomunato un 
onore , cui le leggi destinano a’ 
«oli maschi. Hono 'Olorum Viror.tm 
land s in concinne memorali ir . 
Giunta ebbe una simile disti sia- 
ne poce d jpo Totipia In tali occa- 
sioni, come seri reP >libn,l» pompa 
fuuerale si oouiucetra nel for : 
salirà su’ rostri un Itg'io dei de- 
funto , se alcun ve 11’ era atto a 
ciò , • qualche prossimo parente, 
f questi facea 1* orazione . Com- 
piuto il funerale , si riponeva I* 


immagine del defunto chiusa in 
un armario nel luogo più cospi. 
cuo della casa . Nelle pubbliche 
ferie si esponevano corcate imma. 
gioì adorne di preziosi fregi, eie 
mede*, me si portava.! . attorno ne’ 
funerali della famiglia . "para. V, 

n. 44. , 1 , 

(j) Bruto. Questi discaccio da 
R mti i Tarquini, e fu il primo 
console. Lia. . 

(4) Noi alt nobilitati} . nella 
tn-rcatura così parla Tullio 0 ,f.|/. 
j. ( c. .1 ) . Merco! -tra antan, si 
tenni * est, sordida fatando est'-, 
si i maina, et copiosa, matta unni* 
qae apportai}, meltisjae sine 1 >a- 
nilale impertiens, non est adito- 
darti vituperanda Aristotele Pois*. 
i.i.c.S .seme ch’era le<jge da’ Te, 
b«e 


Digitized by Google 



DELL' ORATORE . LI B. li. j «7 

sgrte io, e'I figlio Marco aitisi nella villa di Tivoli rs 
E dove sono, 0 Bruto, riprese Crasso, codesti fondi , 
cui assicura tuo padre con pubblico scritto d' averti la- 
sciati? Se tu non avevi a quel tempo toccati gli anni 
della pubertà, (gli scritto arebbe un quarto libro, in cui 
leggerebbe si , eh' e i si era col ~figlto lavato nel bagna . 
Dopo ciò chi non sarà forzato di confessare , che 
non valsero meno a dissipare l’accusa di Bruto que- 
gli scherzi, e que’motti di quello giovassero le tra- 
gedie fatte dallo stesso Crasso , quando , durante 
quella causa medesima, passò a caso dalla piazza 
il funer^ della vecchia Giunia ? O Dei immortali, 
quale, e quanta veemenza fu quella mai! quanto 
inaspettata! quanto improvvisa ! quando gittatosi 
con que’due suoi occhi, e con tutta la persona so- 
pra di Bruto, con un tuono gravissimo, e concita- 
tissimo, come puoi tu, disse, sedere qui, 0 Bruto , che 
nuove vuoi tu ch'ella rechi quella vecchia a tuo padre ? 

che a tutti coloro, di cui vedi portarsi i ritratti ? che 

agli altri maggiori tuoi ? che a L. Bruto , che liberò 
questo popolo dalla tirannìa de' re ? qual dirà ella che 
sia la tua occupazione ? a quali opere, a qual gloria , 
a quale virtù dirà ella , che attendi ? /I crescere il pa- 
trimonio ? ma non è questa occupazione da nobile ; po- 
niam pure, cbe'l sia ; via ora non ne rimane più nulla ; 
che tutto l'han dissipato le dissolutezze : forse al jus 
civile ? fu questo lo studio di tuo padre : ma dirà anzi , 

che tu nel vender la casa, non ti se' pure riserbata tra 

mob ili la sedia , onde il tuo genitore rispondeva a' con- 
sulti : forse alla guerra ? tu , che non vedesti mai un 
accampamento ? forse all’ eloquenza ? di cui non ne bai 
punto e la lingua , e la voce , che sola rimanti , tutta 
impieghi in questo sordidissimo traffico della calunnia. 
E tu pur osi di comparire nel pubblico ? tu di mirar 

L 4 * que- . 


bini di non proraorew alcuno al- dieci anni avanti non avesse eri, 
le cariche della Repubblica , «e Dato dalla mercatura , Prue, 
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te, cum adcs venderei, (1) ne in rutis quìdcm , & col* 
sis solium t'ibì paternum recepissi . An rei militari / 
qui nunquam castra videris . An eloquenti al qua nulla- 
est in te', i y , quicquid est vocis ac lingua , omne in 
istum turpissìmum (z) calunnia quastum contulisti . 
Tu lucem aspicere audes ? tu hos intueri ? tu in foro , 
tu in urbe , tu in civium esse conspcllu ? tu illam mor- 
tuari , tu imagincs ipsas non perborrescìs ? quilus non 
modo ìmitandis , sed (3) ne collocandis quìdcm tibi ul - 
lum locum reliquisti. 

*27 LVI. Sed bare (4) tragica, atque divina: faceta 
autern & urbana innumerabilia ex una concione 
meministi. Nec enim concio major unquam fuit , 
nec apud populum gravior oratio, quam hujus con* 
tra (j) collegam in censura nuper , neque lepore, 
& festivitate conditior . Quaretibi, Antoni, urrum* 
que assentior, & multum facetias in dicendo pro- 
desse sarpe, & eas arte nullo modo posse tradì : 8 c 
illud quidem admiror, ce nobis in co genere tribuis- 

se 


(il He in rutis quidem e/e.ie. Topica, ult.PeciqùequodSmpetìj 
Condo Q Muzio, e i vecchi giu. ber alee venditores solent,ut cum 
reconsulti ruta cesa sono le cose edes.futidumve tandiderint,ru:is 
nobili Ulpiano vuole , che col cesia recepii s , concedimi tornea 
nome di ruta dinotisi ciò, che aliquidemplori,quodornandi rati, 
ei cav» dalla terra, come metalli, sa opto et luco positumesse videa. 
marmi, creta ec. , e col nome di tur Qui chiamasi liberale colui, eh’ 
Cesa ciò, che si taglia, come aL. essendosi nella vendita di uno sta. 
beriec. Streb. Prua. Il Camerario bile riservati i mobili, pur ne ri. 
crede doversi leggere solo ; e che lascia e dona al compratore qual_ 
rilevasi con ciò la sciocchezza di cuno, come sarebbe ora il lasci».. 
Bruto , il quale dal suolo della re 1 vetri delle finestre , e altri 
paterna casa non si riservò pure i ferrami, che non potrebbonsi Ir_ 
mobi i. Altri leggono reliquisse. var senza aconcio. Or Bruto nel 
Corner, ap. Verb- Crede Turnebo vender 14 casa non ebbe pur la 
doversi leggere solium , dicendosi cautela di riserbarsi per memoria 
Leg.l.i.c.) Monrecusarem quo mi. del padre la cattedra, onde que, 
« nus more patrio sedens in solio gii so'eva rispondere a’ consulti . 
consulentibus responderem . Ma Confrontisi a sebo questo passo col 
tutto si fa chiaro da queste paiola n, iu, 
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questi uomini qui presenti ) tu di farti veder nel foro , 
tu nella cittdy tu nel concorso de' cittadini) e quel cada- 
vere , , e quegli stessi ritratti non ti fanno spavento ? cui 
non solamente non sei più in istato d' imitare , ma non 
ti resta pur luogo , dove riporli . 

LVI. Tratti son questi tragici e divini; ma di 
grazie e di sali vi ricordate , che in un sol parla- 
mento furono senza numero, avvegnaché né fu as- 
semblea di maggior concorso , né orazione al po- 
polo pià grave di quella, ch’ei recitò, poco tempo 
e passalo , contro il collega nella censura, né ad 
un tempo per sali e per facezie più saporita . Il 
perchè l'uno e l’altro ti accordo, o Antonio, e che 
spesse fiate le facezie ajutano assai chi dice, e eh’ 
ella non é questa scienza da insegnar con precet- 
ti : ben mi maraviglio, che tanto grande mi abbia 
tu voluto fare in questo genere in luogo di dare 
anche in ciò, siccome in ogn'altro pregio, a Cras- 
so la palma. E così arei fatto, riprese Antonio, se 
in ciò non portassi a Crasso talvolta un po’ d’in- 
vidia. Perché che uno sia quanto si vuole lepido 
e arguto, non è per se stesso gran fatto da invì- 
dia- 


(i) Calumate questumXs quarta 
parte della somma, di cui tratta. 
Tasi nella cauta, o della multa itn_ 
posta al reo da’ giudici, si dava 
agli accusatori , i quali app*lla. 
▼ansi Qjiadruplalores . Altri tuo. 
le, che con tal nome si ehiamasu 
aero i delatori di que’ delitti, per 
cui erano! rei condannati nel qua. 
druplo, come gli usura), i giuoca. 
tori di giuochi vietati. Àscon. Vi. 
det ... . si a quadruplatoribas * 
quos non sine causa contempsit 
camper, ac prò nihilopetavit, ac. 
cusandi voluntas ad pìros fortes, 
apectatosque bomines translata 
sit, se in rudiciis i laminari non 
foste. Pio. in Cec.c. y.Àdrerrem 


quii detalit > Memo : itisi forte 
existimatis ei quadruplatares ad 
f return presto fuisse. Act.x.Vcr . 
1. i- e. 7. i. Nevius . . • • qua. 
druplatorum deterrimus . ib. , « 
lo stesso dieesi ivi anche calao, 
niatore. Qaadruplator , ut brevi- 
terdicam. eapitalis est . Est enint 
ini probus , et pestifer civit. Heren. 
I ■ 1. c. t*.-- 

(j) Ne collotandis qmdem . Per. 
che avea, come dicesi aopra, ven. 
duto ogni cosa , 

(,) Tragica. V. t. »• mv-i 
e i. i. ». ior. 

(j) Collegam • Domini» Enob*r_ 
bo. V. ». <S. 


/ 
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se tantum , & non hujus rei quoque palmam , ut 
cseterarum, Crasso detulisse. 

128 Tum Antonius, ego vero ita fecissem , inquit , 
nisi interdum in hoc Crasso paulum inviderem. Nam 
esse quamvis facetum. atquc salsum, non nimis est 
per seipsum invidendum; sed, cum omnium sisve- 
nustisyimus, & urbanissimus, omnium gravissimum, 
& severissimum & esse, & videri, quod isti conti- 
git uni, id rnihi vix ferendum videbatur. 

liy Hic cum arrisisset ipse Crassus, attamen , inquic 
Antonius, cum artem esse facetiarum , Juli , nega- 
rcs, aperuisti quiddam, quod praecipiendum videtur . 
Haberi enim dixisti rationem oportere hominum , 
rei 1 ^ t^mporis, ne quid jocus de gravitate decerpe- 
ret : quod. quidem in primis a Crasso observari so- 
let . Sed hoc praeceptum praetermittendum est face- 
tiarum, cum Iris nihil opus sit : nosaucem quomo- 
do -utamur, cum opus sit quaerimus: ut in adversa- 
rìum, & maxime si ejus stultitia poterit agìtari, in 
testem stultum, cupidum, Jevem , si facile homines 
audituri videbuntur. 

230 Omnino probabiliora sunt, quae lacessiti dicimus, 
quam quae priores. Nam & ingenii celeritas major- 
est, quae apparet in respondendo, & humanitatis est 
responsio. Videmur enim quieturi fuisse, nisi esse- 
mus lacessiti : ut in ista ipsa concione nihil fere dt- 
ftum est ab hoc, quod quid facetius dicium vidcre- 
tur, quod non provocacus responderit. Erat autem 
tanta gravitas in (1) Domitio, tanta au&oritas, ut 

'quod esset ab eo objc&um , lepore magis elevan- 
dum , quam contentione frangendum videretur. 

231 LVII. Tum Sulpicius, quid igitur ? inquir, patie- 
mur Caisarem, quf q^anquam Crasso facerias conce- 
dit, tamen multo in eo s^“dÌQ magis ipse elabora^ 

non 


(1) Domitio . Il collega di Crauo indicata »T a. *17. 
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diare ; ma che non avendo tu in leggiadria e gra- 
zia di motteggiare l’eguale, tu sappi conciò essere 
c comparire !’ uomo il più serio e grave delia cit- 
tà, ciò ch’a lui solo é riuscito di ottenere, quest’é 
ch’io mi sapea appena portare in pace. Al che 
avendo Crasso risposto con un sorriso, tutta volta, 
seguì Antonio a dire: con ciò Stesso che dicesti, o 
Cesare, non esservi regole per le facezie, ci hai fiot- 
to avvertire una cosa, che parrebbe da insegnarsi , 
Imperocché tu dicevi, che debbisi aver riguardo al- 
le persone, all’affare, al tempo; sicché dallo scher- 
zare non ne venisse a perdere la gravità; del che 
suole Crasso esser cautissimo osservatore. Però la- 
sciamo stare questo precetto delle facezie , che ciò 
nulla monta; cercandosi da .noi in qual modo dub- 
biaci valercene al bisogno; o contro 1’ avversario, 
massimamente quando se ne possa volgere in ridi- 
colo la stoltezza, o contro un testimonio sciocco, 
avido, leggiero, quando Sembri, che sia ciò per ri- 
ceversi di buon grado dagli uditori. Meglio certa- 
mente son ricevute le cose, che diciamo provocati, 
che quando siamo i primi a provocare . Imperocché 
cd apparisce nella risposta maggior prontezza d in- 
gegno, e’1 rispondere dimostra bontà; poiché pare 
che ce ne saremmo stati cheti, se non ci avessero 
adizzati ; come in questo stesso parlamento fe’Cras- 
so, che appena disse cosa, che avesse alquanto più 
del faceto, la qual non fosse una risposta a chi a- 
vealo provocato. E a dir vero era Domizio tanto 
grave uomo, e di tanta autorità, che quanto egli op- 
poneva, non sembrava diversi ribattere colla forza, 
ma solo snervare con una piacevole galanterìa, 
LVII. Qui disre Sulpizio : e che? soffriremo noi 
dunque, che Cesare, il quale, per quantunque ceda 
aCrasso il vanto d’uomo faceto, negar non può tut- 
tavia di essersi a un tale studio più di proposito 
applicato, se la passi senza spiegarci, che sia ella tutta 
questa scienza delle facezie, e donde nasca: massi- 
ma- 
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non explicare totum nobis genushoc Jocandr, quii 
le Àr, & unde ducatui ? praesertim cum tantam vim, 
Se utilifatcm salis, & urbanitatis esse (i) fateatur; 
Quid si, inquit Julius, assentici Antonio dicenti, 
nullain esse artem salis > 

tj» Hic cum Sulptcius reticuisset, quasi vero, ìnqulc 
Crassus, hornm ipsorum, de quibus Antonius tam- 
diu loquitur, ars ulta sit: observatio quidam est, 
ut ipse dixit, earum rerum, qua: in dicendo valent ; 
quse si eloquentes fatere possiti quis «S et non elo- 
quens?Quis enim bare vel non fatile, vel certe ali- 
quo modo posset ediscereiSed ego in his praeceptis 
fcanc vim, & hanc utilitatem esse arbitror, notì nt 
ad reperiendum, quiddicamus, arteducamur, sed uc 
ea, quae natura* quas studio, quae exercitatione con- 
sequimur, aut refla esse confidamu', aut prava in- 
telligamus, cum, quo referenda sint , didicerimus .• 

43 J Quare, Caesar, ego quoque a te hoc peto; ut; si 
tibi videtur, disputes de hoc.toto jocandi genere ^ 
quid sentias, ne qua forte dicendi pars, quoniam 
ita voluisti, in hoc tali caetu, atqueintam accurato 
Sermone preterita esse videatur. Ego vero, inquic 
il le-, quoniam (i)colledam a conviva; Crasse, exi- 
gis, non committam, ut, si defugerim, tibi causami 
aliquam dem recusandi : quanquam soleo saepe mi-, 
rari eorum impudenriam , qui agunt in scena ge- 
stum, spedante (3) Roscio : quisenim sese commo. 
vere potest , cujus i 1 le vitia non videar ? Sic egd 
Bunc Crasso audientc primum loquar de facetiis ,- 
& (4)doccbo sus, ( ut ajunc ) oracorem eum', quemi 

Cunrr 


(1) Colleclam . f Grèci chiama^ 
no uu .§o\*> e«òi che si contri., 
buisce (fa cias uno de’ comnirtv. 
sali per la cena : colli qual toc® 
cosi selleria Flauto : parate Suni 
Scapoli* mriS Symbol € . Co 41 diersi. 

coùativum prandium quel > che i 

f IJa , f 


(1) fateatur . Così dee lecersi 
Col Fearce in luogo Ai faleumur, 
che hanno Vici. Man. Grill, tic 
Ciò prima richiède la fona dell* 
argomento ; e poscie yenmenttf 
arra Cesare ciò confessato al n. 
Jtf. 
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inamente confessando egli esser di tanta utilità ed 
efficacia gli scherzi e i sali?Es’io, ripigliò Giulio, 
m’unisco ad Antonio, che afferma non esservi arte 
alcuna de'sali?Qui essendosi taciuto Sulpizio, qua- 
siché, soggiunse Crasso, ci abbia alcun’arte di quel- 
le cose stesse, che danno ad Antonio tanta materia 
di ragionare. Altro non é, che una certa osserva- 
zione,- com’egli stesso ha detto, di quelle cose, che 
son d’ajuto nel dire: la qual se bastasse per far elo- 
quente un uomo, chi non sarebbe eloquente? Pe- 
rocché chi non porrebbe in qualche modo, se non 
anche con facilità impararle? Ma io estimo, che ì 
vantaggio e la forza di questi precetti consista non 
già nel trovare colla scorta dell’arte ciò che si ha 
a dire, ma o per accertarci, se buone sieno le co- 
se, che dalla natura, o dallo studio, 0 dall’esercizio 
abbiamo acquistate, o per Scartarle come cattive , 
dopo d’aver conosciuto qual uso ne dobbiam fare. 
Per la qualcosa anch’io pregoti, oCesare, di esporci, 
se t’é in grado, il tuo giudizio intorno a tutta que- 
sta materia degli scherzi, acciocché in un congres, 
so di questa sorte , ed in un tanto esatto e com- 
piuto ragionamento non rimanga, poiché così piace 
a voi tutti, parte alcuna, che non sia trattata. Ed 
io, ripigliò Cesare, poiché tu esigi, o Crasso, la so- 
lita colletta per il convito, non farò il ritroso, per 
non dar, col sottrarmene, ansa a te di scusarti dal 
concorrere per la tua parte : sebbene a me fa so- 
vente maraviglia la sfrontatezza di coloro, che gesti- 
scono sulla scena alla presenza di Roscio; sotto i 

cui 


Greci chiamano tpoue»' * Plauto 
iisse ancora facetamente coltati - 
pum ventrali . I Greci pur dicono 
$p<uet, e cok* 9Xn» « denaro e- 
satto da’comnieivtali . Quindi Te. 

? oiio Anitr. ac. t. se. ». dice : 
ànavii, symkolam dedit . Picee! 
pure da l*!mtarcoto//e«r/x quella. 


che raccoglie danaro a titolo di 
religione . Preeantrici , cilindri- 
ci, aride, atijue h aruspice Tur/t, 

(3) Rosei» . V. I. ». il. iìi. 

(4) Doceb» sue. Proverbio pe» 

notar ia stoltezza di cbi^preteuda 
insegnare a cki ne sa pia di late 
Prms. . 
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rum Catulus nuper audisset, (i) faenum alios y ajebat* 
esse oportere . 

*34 Tura illc, Jocabatur, inquit, Catulus, fJrxsert/tn 
cum, itadicat ips-, ut ambrosia alendus esse videa- 
tur.Vernm te, Caes r, audiamus, ut (i) ad Antoni? 
reliqup redeamus. Et Antonfus, Perp^uca qufdem 
m hi restati:, inquii- j sedtamen defessus jam lab ire 
atque itinere disputatimi* , requ<’escam in Cssaris 
sermone, quasi in^aliquo peropportuno diversorio ^ 
LVIII. Atqui, inquit Julius, non nimis liberala 
hospitium mt’um dices: nam te in viam, simul ac 
perpaululum gustaris , extrudarri , & ejiciam. 

*35 . Ac ne diutius vos demorer, de omni istogenere- 
quidsentiam. prrbreviter exponam . De risu qmnque 
sunt, quat quatrantur : unum, quid sic r alterum, un- 
de sit ; tertium, sitne oratoris velie risum movere: 
quartum, quarenus: quintum, qua; sit genera ridi- 
culi . Atque illud pr mum, qu ; d sin: iJIe risus, qua 
pa£Io concitetur, ubi sir, quomodo exsfstat , atque 
ita repente erumpar, ut eum cupientes tenere ne- 
queamus. & quomodo simul iaten, os, venas, vul. 
tum, oailos occupet, viderit (j) Demoeritus : neque 
«nini ad hunc sermonem hoc pertinct ; Se > si per-' 

& 


(1) ramini. C«w ripete il (j) Demor.ritms . V. 1 . n. «. 

detto di Catulo, a cui sembrava 4». Siami qui lecito di far una ri- 
che gli altri oratori a paragone fles-ione Se nel Tumulano, dova 
di Crasso paicesser l’erba , cioe / non sf diceva alla moltitudine , 
fosser quarfrapedt. Ripigliò Cras. ma pochi uomini dotti ragioivavan 
eo, che Cnulo ave* ouriató in tra loro prìratamente , e ragiona, 
lodarlo tartpy che p-r seguitare 1’ vano ctiandio dell’arte di eccita, 
allegoria del paac lo , disse che re il risa, non per tanto Cesar* 
Caiuio m-ritava d’ esser pasciuto stima essere fuor di propòsito i| 
d’ambrosia , tanto era divino il cercare fisicamente «he aia il riso, 
favellare di lui.. . e qual ut siala propria sede, che 

(2) Ad Anionii reliqna redea. dovrà dirsi di quegli oratori , che 

wuv. fa maraviglia cheniunori. nelle prediche al popolo, e in,«i_ 
"Tmac 0 Passo, leggendo*? tre pubbliche oraaiom fanno poiy J 

nel MS. oxon. Ut Antuaii reliquie pa di spiegazioni fisiche? 

» ’idesmus. Grott. 
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Cui occhi chi è, che far possa un movimento, senza 
ch'ei notivi un difetto? Non altrimente io parlerò 
ora per la prima fiata sulle facezie alla presenza di 
Crasso, ed un majale , come suol dirsi, farà da mae- 
stro a quell’oratóre, cui avendo poco tempo fa udi- 
to Catulo, esclamò, che gli altri a petto di lui es- 
ser dovcano bestie da pastura. Ciò disse Catulo pef 
ischerzo, riprese l'altro , e tanto piò, ch’egli dice 
di maniera , che dovrebb’ esser cibato d’ ambrosia : 
ma ora dobbiamo ascoltar te , o Cesare , per udir 
poscia il rimanente da Antonio. Al che questi: 
alcune pochissime cose, soggiunse, rimarrcbbonmi 
à dire ; ma colla stanchezza , che sento per la fa- 
tica, e pel viaggio del quistionare, sarà per me il 
discorso di Cesare quasi un opportunissimo ostel* 
lo, in cui riposarmi. 

LVIII. Ma non avrai, disse Cesare , a lodarti 
troppo del mio ospizio; perchè dopo averti lascia- 
to prendere un pocolin di rinfresco , te ne farò u- 
scire per rimetterti al tuo viaggio*. E per non te- 
nervi più lungamente a bada , dirò con tutta bre- 
vità cosa io pensi di tutta questa materia. Cinque 
cose cercar si possono intorno al riso: primo, che 
sia egli in se stesso: secondo, onde nasca: terzo, 
se convenga all’oratore il voler muovere a riso: 
quarto , fino a qual segno : quinto , quanti sieno i 
generi del ridicolo . E primieramente per quanto 
spetta all’essenza del riso, e per qual modo egli si 
ecciti, e qual sia la propria sua sede, e come abbia 
sussistenza, e perchè sia tanto repentino il suo scop- 
piare, ch'eziandio dolendo non lo possiam ritenere ; 
e come ad un tempo comprenda i fianchi, il volto, 
gli occhi, la bocca, le vene, sei vegga Democrito, 
non appartenendo ciò al nostro argomento : e quando 
vi appartenesse, non mi recherei a vergogna l’igno- 
rar ciò che non saprebbono que’ medesimi , che si 
assumessero di spiegarlo. Per venir dunque alla fonte, 
e direi quasi alla regiondel ridicolo(che la seconda 
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tìncret, nescire me tamen id non puderet, quod ne 
ipsi quidpm illi scirent, qui pollicerentur . 

Locus autem, & regio quasi rtd.culi ( nam id 
proxime quieritur) turpitudine,* deformate qua- 
<lam continetur. Hate enim ridentur vel sola , vel 
Maxime , qui notant , & designane turpìtudinem 
Siquam non turpitcr. Est autem, ut ad illud ter- 
tium veniam, est piane oratori* movere i risani; vel 
«uod ipsa hilaritas benevolentiam conciliat ei, per 
lem excitata est; vel quod adm.rantur omnes a- 
cumcn uno saepe in verbo positum , maxime re- 
spondentis , nonnunquam etiam lacessentis , vel 
uuod frangit adversarium, quod impedir, quod ele- 
vat nuod deterrei, quod refutat; vel quod ipsurn 
o rat ore m pulitum esse hominem sign.ficat, quod 
eruditum , quod urbanum , max.meque quod tristi- 
/ tiam, ac severitatem mitigar & relaxat , odiosas- 
qne res saepe , quas argumentis diluì non facile esr, 

„ 7 i0 ^,S » tot ridicola tramanda oratori 
37 nerquam diligenter videndum est; id quod in quar- 
to loco quaerendi posueramus. Nam nec insigni* 
improbitas, & scelere junfla , nec rursus miseria 
nsignis agitata ridetur ; fac.norosos majore quadam 
1; nuam ridiculi, vulnerar! volunt; miseros illudi 
rolunt nisì se forte jaftant . Parcendum est autem 
maxime cantati horainum, ne temere in eos dicas, 

8 qU LTx’ 8 Hlc r Vgitur adhibenda est primum in jo- 
* ! cando moderarlo. Itaque ea faciltlme tedontur 

neaue odio magno, ncque misericordia maxima di- 
sna sunt. Quamobrem materies omnis ridtculorum 
est in istis ritiis, qnse sunt invita hominum ncque 
carorum, neque calamitosorum , ncque eorum, qui 
c»b t’acinus ad supplicium rapiendi vidcntur: eaque 

belle agitata ridentur . . . 

no Est etiam deformitatis, & cor pori s vittorum satis 
bella, materies ad jocandum . Sed qurtrimus fiderò.. 
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quistione ) ivi sta egli propriamente, dov’équalche 
bruttezza e deformità; mentre que’dctti, i quali per 
modo non isconcio alcuna sconcia cosa notano, e 
disegnano, o sono i soli, che fanno ridere, oilf^nno 
meglio degli altri. Quindi passando al terzo punto, 
dico, che si convien fuor di dubbio all’oratore il 
muovere a riso ; o perchè la stessa ilarità concilia 
benivolenza a chi l’ha destata: o perché tutti am- 
mirano l’acutezza, che spesso condensi in una sola 
parola, massimamente se si risponde, e talor anche 
quando si provoca: o perchè abbatte l’ avversario , 
perché l’imbarazza, perchè lo snerva, perché l’atter- 
»isce , perché lo confuta : o perché mostra , che 1" 
oratore stesso è uomo culto, erudite», gentile; ma 
sopra tutto perché si tempra e solleva la serietà, e 
la tristezza , e le cose odiose si sciolgon sovente 
collo scherzo e col riso, che mal si potrebbono 
sciogliere cogli argomenti . Quella, che debbesi con 
singoiar diligenza osservare, è la quarta cosa da noi 
proposta , cioè infino a qual segno , e non più si 
debba portare il ridicolo . Imperocché non fa ridere 
né un’insigne malvagità, e congiunta colla scelle- 
raggine. né parimente un’ insigne miseria messa in 
deriso . Voglionsi i malfattori veder trafitti con al- 
tra sorte d’armi , che di facezie : e i miseri non si 
vogliono schernire, quando pur non si mostrino tra- 
cotanti . Sopra tutto si ha ad aver riguardo alla ca- 
rità degli uomini, sicché tu non offenda disavvedu- 
tamente coloro, che sono amati. 

LIX. Quest ’é la prima cautela, che bassi ad usare 
motteggiando; ivi però è più facile lo scherzare dove 
il suggetto non merita règrande odio, négran com- 
passione . Laonde s’ha da ristrigner la burla a que’vizj, 
che macchian la vita di persone né ainate, né infelici, 
né tali, che degne sembrino di scontar col supplizio 
la loro malvagità: su quegli è bello il ridere e il bur- 
lare. Anche la deformità e i difetti del corpo offrono 
UD’acconcia materia di burla . Ma qui pure, siccome 
Tom, U. M nell’ 
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quod in caeterfs rebus maxime quaerendum est', (i) 
quatcnus. In quo non modo illud praecipitur, ne quid 
insulse, sed etiam si quid perridicule possis: vitan- 
dum est oratori utrumque, ne autscurrilis jocus sit, 
sut mimicus. Qua:, cujusmodi sint, facilius jam intel- 
ligemus, cum ad ipsa ridiculorum genera vcnerimus. 

40 "Duo enim sunt genera facetiarum, quorum alte# 
rum retraftatur, alterum difto. Re, si quando quid, 
tanquam aliqua fabella, narratur, ut olim tu Cras- 
se , in ( i ) Memmium \ comedisse eum lacertum Lar- 
gii, cum esset cum eoTarracinae de amicula rixa- 
tus: salsa, attamen*a te ipso (j) fida tota oratio . 
Addidisti clausulam, tota Tarracina, tum omnibus 
in parietibus inscriptas fuisse littcrasy triaLLL. duo 
3V1M. Cum qua-reres, id quid esset, senem tibi quen- 
dam oppidanum dixisse , (4) Lacerat (j) lacertum 
Largii morda x Mtmmiuj. 

Per- 


ii) fiiwfenaj .Qiò spiega Grazio: lettere , I* qùalio non eranvi et»-. 
Est modus in rebus, sunt certi de- te mai, otutt J altro significava!* 
ninne fines, quos ultra citraque da qu'llo , che Crasso scherzando 
nequit consistere rectum • Prus. diceva A’ aver udito dai vecchio^ 
(i) Memmium Orator medio. F.ras. adag elul. i. cent. 9. 

«Tre, ma fiero e acerbo accasai re, (<i) Late rat. Si e qui lasciato il 
e più ad offendere inclinato, cha motto originale senza volgarizza r M 
a difendere , come dicesi al n. lo, per conservare il gusto de a 
li e piu et. or. c. ?6. Accusò facezia, la qual dipende tutta da]le 
anche costui M. Intonilo fratello iniziali delle parole latine : non pia- 
del vincitore di iflitridate . Plut. ceudoci la lib -rta , che si e presa 
in lac. un traduttore francese di cambiar 

(ri Fida . Cesare dice essere le lettere LLLM M.in qum’a). 
questo racconto ana bella finzio. tre M M 1. M . per tarne la tradu- 
ne di Crasso. l'erse Memmio ve. zioue a suo moda: laddove, sen. 
nato a rissa col rivale, avealonel *a vedércene la cagione , na egl* 
furor dell» collera morsicato . poscia saltata nettamente 11 metto 
Crasso finge che aveasfgii lacerato che segue al n. infi. Manu s lava 
un braccio co’ morsi; e che per et tana, siccome pm altre cose, 
memoria del fattofossero sulle ma. (?), l Lac ‘ rl , ur ? • Faccio. a» nel 

faglie dì Terracini scritte quelle suo Vocabolario dice esser» quell» 
* t>ar_ 
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hell’altrc cose, si cerca singolarmente cori qualrhf; 
sura ciò debba farsi . Il che non riguarda soltanto il 
non dire una scipitezza, ma il misurarsi eziandio $ 
quando il ridere potrebb’essere eccessivo, dovendo 1’ 
oratore schifar l’uno e l’alrro, per non dar nel buf- 
fone, o nel mimico. Ma quali sien queste misure, 
più facilmente l’intenderemo v quando tempo sarà di 
parlare degii stessi generi del ridicolo. Conciossia- 
che 1 le facezie, son di due sorti ; e consiste l’una 
nelle cose, l’aitra ne’motti . Consiste nelle cose, al- 
lorché si espone un racconto, come sarebbe una 
novelletta* come quando tu, o Crasso, narrasti una 
volta, che Memmio avea a Largio mangiato uri 
braccio in una rissa avuta seco in Tarracina per 
cagion d’ un’ amica: non fu mai cosa più saporita; 
cd era pur tutta una tua finzione; siccome la chio- 
sa da te appiccatavi, dicendo che per tutta Tarra- 
tina , e su tutte le muraglie si. scrissero tre LLtl 

M » e 


•jjart* del braccio, che dalle spai, 
le scendendo finisce nel Romito, e 
aòggiugne qo'sto passo d’ Ovidio 
Mr(. I. t. Lauda I digitotque ma . 
itusquc brachiaque et rtudos me. 
dia pia* parte lacertes . l’er 1’ 
opposto il gran Dizionario di Tre. 
voux dice che laeprtus significa 
la parte , che dal gomito termina 
nella mano . Ver verità mal al 
potrebbe dall’espression d’en pop. 
ta inferire la propria, e, dirò co- 
si, fisica significasion d’ un voca. 
bolo. Se in ciò si dovesse argo. 
mentar da Ovidio, se ne dìdur. 
rebbe per avventura il contrariò 
di quei che pare al Facciolati ; 
come può vedrrai da questi luoghi 
delle metamorfosistesse./f/^/io ita 
Complectens infirmis colla tacer, 
tis.ì let l.io.Ut tameti accessit na- 
tisi, matrique salutemZ d tlulitt et 


r ’l. . ' • ■ • 

parpis add/xit colla larertis.'Met,; 
l- 5. Lapiesqtte lacerti t ~ Spontè 
sua, fama est, nullo solvente co* 
tenas ._ Perocché lo atrigner il 
coll.o , il tirarlo a se , si fa colla 
parte, del braccio unita alla maà 
no, anzi 'Uè coll’altra unita alla 
Spalla,- né già a qu'sta, ma sì a 
quella si pongono le catene. 11 
costume d’ Ovidio, siccome degli 
altri poeti e di usarla voce la „ 
cerlus nel significato cornane di 
braccio. (Quindi nelle Metamorfo. 
si sre<s«- lib.. ij. dicesi per meta. 
lori. Insule nomea habet,laterum . 
que a parte duorum “ Porrigil \ 
equales media lemure Tacertos . £1 
mede.imo pare che dir si possa 
a .»be de* prosatori ; difendo PIÙ, 
nio al l r%. c. t~. dove parla dell’ 
Hy erta'- Dentei eius dentium dolo, 
ribui prudesse, huiaero* humero- 
rum , 
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Perspicins, hoc genus quam sit facetum , quarcj 
plcgans , quam oratorium \ siva habcas vere, quoi 
narrare possis , quod tamen est mendaciunculis ad- 
spergendum, sivx fingas. Esc autem hasc hujus ge- 
neris virtus, ut ita fatta demonstres, ut mores ejus, 
de quo narres , ut scrmo, uc vultus omnes expri- 
mantur, ut iis, qui qudiunt, tum gerì illa, fierique 
videantur . 

In re est item ridiculum , quod ex quadam de- 
pravata imitatione sumi solet, ut idemCrassus, (i) 
Ter tuam nobilitatevi per ve stram famìliam . Quid 
aliud fuit, in quo concio riderei, nisi illa vultus& 
vocis imitatio? Per tuas statuas vero cuoi dixit, & 
extento brachio paululum edam de gestu addidic : 
vehementius risimus. Ex hoc genere esc illa Roscianai 
imitatio senis, Tibì ego, Antipho , has sero y inquit, 
(i) senium est, cum audio . Acque ita est totum hoc 
ipso genere ridiculum, ut cautissime trattandum sit . 
(3) Minorum est enim ethologorum , si nimia est 

' ' ‘ imi- 

\ » \ * * 


rum, et lacertorum doleribus ; « q«*Ha più veramente sentasi il vi- 
dell’effetto che viene attribeitoall^ gore e la fona. Con quella Iarj. 
torpedine Z.ti.e.i Jihasta.virgeve cuvanst l’armi, di Cai dicelostes. 
aUingatur, quamvis pre valido* la. «a Plinio/. c. 39 Ferro utimur... 
cortes torpescere. Laddove quando non continui $olun>,sed etium min. 
dir vogliasi che laecrlus si adoperi Sili voi nerigne, nn/ir.tormentis ex. 
a dinotare un» sola parte del brac. cusso, nane lacertis : di quella pare 
ciò, dovrebbesi qui dal secondo dovette dire Milonellrotoiuese.quel 
testo inferire Jfche lacertus è la par- che ne riferisce Tullio de Sen. c. y. 
te unita alla mano* e conchieder {jumjam senese esset ,athlelasgue 
dal primo , ch’ell’e piuttosto quel- se in curriculo ex ercentes vide. 
la, che impiantasi nella spalla, ret, aspexisse lacertos suos dtet- 
Ma se riflettasi, che lacertus, lucer, tur, illacrymansgue dixisse ; Al 
tosus si adoprano da’ Latini fige- Ai gndem Jam mortai sani . 
ratamente ad esprimere la roba- li) Per tuoni etc, torse eran 
atena, dovremo dire , che «e per. parole dette da quel Uomieio ri. 
laeertnm essi non comprendevano eordato al n. iJ7. , >e quali Lrae- 
lutto il bracci#, con tal nome dL so ripeteva imitando ridicoioia 
uotavan la parte unita anxi alla mente la mauiera » onde quegli 
uiano. che alla spalla» meotr# in areale prouunaiate > come pia 
* - . chia. 


t 
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e due MM, e che cercando tu qual he fosse il sF- 
gnificato, te lo avea certo vecchio del paese spie- 
gato così; Lacerat Lacertum Largii Morda* Memmius. 
Voi vedete quanto sia questo genere grazioso, quan- 
to lepido, quanto oratorio, o siavi qualche vero fat- 
to da narrare, il che ancora bisogna aspergere dì 
bugiuzze , o sia tutto invenzione. Ma il force di 
questo genere sta nel rappresentare la cosa per mo- 
do, che e i costumi di quello, di cui si narra, e il 
parlare, e ogni cangiamento di volto si esprimane» 
così al vivo , che sembri agii ascoltanti di vedere 
cò’loro occhi allora allora ogni cosa . Un’altra spe- 
cie di ridicolo pr°pri° delle cose, è quel che nasce 
da una stravolta imitazione, come quando lo stes- 
so Crasso dicea quelle parole , irt grazia della tuì 
nobiltà , i» grazia del vostro casato. Che altro Irri- 
dere l’adunanza, se non se quell' imitazione di vo- 
te e di volto? E quando 'disse quell’ altre parole , 
per ccteste tue statue , aggiughendovi collo stendere 
in fuori il bràccio, anche un po’ di gesto, fu il 
nostro riso maggiore. Di questo genere é l’ imitar 
che fa Roscio quel vecchio , 

Queste per te , o Antifone , io pianto . 
fjuand’io l’odo ci sento proprio la vecchiaia . E tanto» 
è questo genere tutto ridicolo per se stesto, che vi 

M j con 


Chiaro vedeai dal gesto aggiunto 
a quell’altre per tuas statua s etc. 

(i) Senium est . Sembra la vec- 
chiaia stessa che parli per bocca 
del vecchio, il quale rivolto al fi- 
glio forse , o nipote Antifone di- 
ceva, che per lui piantava quegli 
alberi, ei cui egli già vecchio non 
potea godere i frutti . Pearc. 

(j) Mimorum . Aggiugnesi etho. 
iogorum, »ioe imitatori, per toglie- 
re l’ambiguità, avvegnaché Mimi 
dicevaosi «U’Ureci quelle comme- 


die , o favole , che s i chiamavano 
da’ Latini plani pedi (perchè gli 
attori non aveano i coturni, o cal- 
zari alti usatinelle tragedie),. Seb- 
bene a Cicerone ( prò tulio ) non 
piace di chiamar la commedia col 
nome ali Mimo: Mimi ergo est 
iam exitns non fabula . Sotto l’ 
impero d’Augusto s’introdussero i 
Pantomimi, i quali, senza parlare) 
co’gesti Soli, e movimenti del cor- 
po esprimevano al vivo ogni cosa. 
Pear. 
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}miratio, (i)srcut obscccnitns . Orator surrìpFat opor-, 
tet imitationem , ut is , qui audiut, cogitet plura , 
quam videat; pracstet idem ingenuitatem Se rubo.? 
rem suum, verborum turpitudine, & rcrum obscoe- 
nitate vitanda . 

LX. Ergo hrec duo genera sunt cius ridicali, 
quod in re positum est : qtue sunt propria perpetuar 
rum facetiarum , in quibus describuntur ho ninum 
inores, Se ita eftìnguntur, ut aut, re narrata aliqua, 
quales sunt, inteliigantur ; aut, imitatione brevi in-, 
je&a, in aiiquo insigni ad irridendum vitìo repe- 
riantur . 

In di&o autem rfdiculum est id, quod verbi, aiit 
sententi» quodam acuminc movetur; sed ut in illa 
superiore genere ve! narrationis, vcl imitationis, 
vitanda est mimornm ethologorum similitudo : sic 
m hoc, scurrilis oratori dicaciras magnopere fugien* 
da est. Qui igitur distinguemus a Crasso, ’a Catulo, 
a csetcris familiarem vestrum (i) Granfimi, aut Var- 
gulanr, amicum meum ? non meherciile in mentem 
inibì quidem venit : sunt enim ($)dicaces: Granio. 
quidem nemo dicacior. Hoc, opinor , psimum , ne 
quotiesclinque poruerit digiuni dici, nccesse habea- 
mus dicere . 

Pusillus tcstis processit Licei , inquit, rogare, P hi- 
lippus ? Tum quaesicor properans, Modo brevi! er . Hic 
ille, Kon accusabili (4) perpusillum rogalo . Ridicale.. 

Sed 


M Sicut obscenitas AlMureto 
sembra mancante 1». lesione , e la 
corregge cosi : si crii ooscenit as . 
Ma pare a me che niente manchi 
alla lesione comune . 

(i) Graniunt aut farqulam . Del 
banditore 1’, Cranio dicesi cl. or. 
4 ?. , che fu tratto in iscena (tal 
poeta Lucilio : e prò P/anc.*!. si 
ricorda P aspro motteggiare di lui 
(osi scipito* i Druso , Crasso , 


Antonio . D’un somigliante carat- 
tere «ra Vargula. 

(j) Dicar.es. Questo passo ci 
convince ch'e la voce tlicax ha un 
suo proprio significato t che non 
esprime»! col termine di arguto 
faceto, o Simili , come dicemm 
al rt iiS. fi che vie meglio dimo- 
strano quelle parole dell ’ orator e, 
i 4 . Uuic peneri ohationis a Upe.r^ 
pensar et tatti sales, qui inrùtcen , 

do ‘ 
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con cautela grandissima maneggiato . Imperocché se 
l’imitazione é troppo carica, cjiegenera, siccome ogni 
laidezza, in buffoneria da Guffure . L'oratore de’pren- 
dere l’imitazione con siffatta misura, che lasci a chi 
ascoltada pensar più di quello che vede . Dee inoltre 
mostrarsi ben costumato e verecondo col guardaci 
dall’usar parole, e dal toccar cose disoneste e laide. 

LX. Questi son dunque i due generi del ridicolo, 
che si contien nelle cose, i quali son proprj delle 
facezie continuate, in cui descrivonsi i costumi de- 
gli uomini , e per siffatto modo si rappresentano, 
che o si fanno con qualche racconto conoscere qua- 
li sono, o col frapporre una breve imitazione, si 
mette in veduta qualche insigne lor vizio, e accon- 
cio ad esser volto in ridicolo . Quanto al ridicolo 
de’ motti, nasce egli dalla graziosa acutezza d’ una 
parola, o d’un concetto. Ma siccome nel genere 
spiegato di sopra, sia nel racconto, sia nell’ imita- 
zione , deesi aver somma cura di non farsi simili 
agli imitatori Buffoni, così in questo dee l’oratore 
guardarsi grandemente da una buffonesca dicacità. , 
Ma come distingueremo noi dunque da Crasso, da 
Catuio, da altri tali il famigliare vostro Granio , o 
l’amico mio Vargula ? Veramente noi saprei dire; 
sì sono essi dicaci, e niuno lo é più di Granio. Io 
direi avanti tutto, che non ogni volta che si potrìa 
dire un bel motto, sì de’ credere necessario il dir- 
lo . Si fa innanzi un testimonio di statura nano . 
posso io, dice Filippo, fargli una dimanda? Al che - 
il giudice, che avea fretta, j-z , purché sia breve . 

• M 4 Al- 


rfo nìniiam quantum oalent : quo- 
rum tino Renerà sant, unumfare- 
iiarum, alterum dicacità! is. E più 

•otto : Demosthenes non tam 

dicax fui!, ottani farelus . E prò 
Celio c. li. In conviviis faceti di. 
caces , etiam noitnunqtiam, ad vi. 
parti diserti . 


(4) Perpusillum . Il ridicolo sta 
nell’equiroco di quelle parole per. 
pusillum rogato, che potevano «U 
unificare, interrogherò bravamene 
te , e interrogherò il nano , allu- 
dendosi alla piccola statura delto. 
stimonio . Streù. 


\ 
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Seti sedebat juclex L. Aurifex, brevior etiam, quatti 
ipse testis : omnis est risus in judicem conversus: 
visum est totum scurrile judicium * Ergo hsec, qua? 
cadere possunt in quos noiis , quamris sint bella 
sunt tamen ipso genere scurrilia. 

146 . Ut iste, qui se vult dicacem , & mehercule est, 
(1) Appius* sed nonnunquam in hoc vitium scurri- 
le deìabitur . Ccenabo, inquit, apudte, huic lusco, fa- 
miliari meo„ C. Sextio; uni cnim locum esse video. 
Est hoc scurrile, & quod sine causa lacessivit; Se 
tamen id dixit, quod in omnes luscos conveniret. 
Ea , quia meditata putantur esse , minus ridentur * 
Illud egregium Sextii , & ex tempore, Ma nus lava , 
inquit, iy cana . 

s 4 7 Tempori* igitur ratio, & ipsius dicacitatis md- 

deratio 1 , & temperantia, & raritas didorum distin- 
guer oratorem a scurra : & , quod nos cum causa 
dicimus, non uc ridiculi videamur, sed ut proficia- 
mus aliquid ; illi totum diem, Se sine causa. Quid 
enim est Vargula assecutus* cum eum candidatus A. 
Sempronius cum Marco suo fratte complexus esset, 
Puer , (1) abige muscasì Risum quaesivit, qui est, 
mea sententia, vel tenuissimus ingenii frudus . Tem- 
pus igitur dicendi prudentia , & gravitate modera- 
bimur: quarum utinam artem aliquam haberemus ! 
sed domina natura est. (?) 

M* LXI. Nunc exponamus genera ipsa summatim , 
quas risum maxime moveant. Haec igitur sit prima 

par- 


to Appio »' . Perché * Sealio gola di notare la noiosa leggerei, 
mancava un occhio, Appio, ver. za di M\ Sempr Lungo, e del fra, 
r 'o , dissegli, a cena loco , poiché tello nell’andar attorno a’cittadini 
veglio esserci luogo per uno . Hi. per guadagnarne i voti . Turi 7. 
pigliò pestio : lavati le mani, e Prus. La frase è tolta dal costa, 
vieni a cenare : pigliando così me di far che gli schiavi scuoterà, 
dall’uso di lavar le mani avanti do sulla mensa de Ventagli ne eac_ 
cena, l’oceasione di notar le brut, ciasser le mosche. Di tali venta, 
ture di Àppio . sireh. gli parla Marziale l. ■(, ep, *7. 

(1) A giga muse as . Pretese Ver. 
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Allora quegli : non avrai a riprendermi : dimanderò sa* 
lo un cojellino. Graziosamente. Ma sedeva ivi per 
giudice L. Orefice, ch’era più nano ancora del 
testimonio stesso . Quindi tutto il ridere si rivolse 
sul giudice; e tutta quella causa parve una buffo- 
nerìa. Queste facezie però, che posson cadere so- 
pra cui non vorrebbesi, comeché sieno graziose, soo 
per ciò solo scurrilità. Così questo Appio che pic- 
casi d’ esser motteggiatore, e lo é veramente, ma 
dà talvolta nel vizio della buffonerìa, io , disse a 
questo C. Sestio mio famigliare, che é losco, ver- 
rò a cenar reco, poiché veggo enervi luogo per uno» 
Non fu questa , che una scurrilità , sì perché ciò 
era un pungere fuor di proposito, sì ancora perché 
stila fine disse una cosa comune atuct’ ì loschi. Tat 
detti perché si crede, che sieno premeditati, son 
meno atti a far ridere: ma ben fu la risposta di Se- 
stio egregia, e insieme pronta, lavati, disse, le ma- 
ni , e poi cena. L’aver dunque riguardo al tempo, 
e il moderare la lingua , e la parsimonia nel raro 
uso dc’motti discernerà l’oratore dal buffone; sic- 
come pure il vedersi, che non diciam nulla a capric- 
cio, né per parere arguti motteggiatori, ma per trar- 
ne qualche profitto; laddove quegli il fanno tutto’! 
dì a diritto e a torto. E che ottenn’egli Vargula, 
quando avendolo A. Sempronio, allora candidato con 
Marco suo fratello, abbracciato, disse : paggio, cac- 
cia le mosche ? Pretese di far ridere, che per mio av- 
viso é il frutto più tenue dell’ingegno. Perla qual 
cosa noi regoleremo colla gravità e colla prudenza 
il tempo del motteggiare: e così fossevi un’ arte 
che ciò insegnasse ! Ma qui domina la natura. 

LXI. Sponiamo ora sommariamente i generi stessi, 
che son più acconci a muovere il riso. Sia dunque 
/ , la 


(i) Nane export amns «tc.l’oirefc. un» ripulsione delle già dette * 
b e questo a taluno sembrare auai Mallevare area salo aceennata 
efce uo parteggio a c*se nuore, diami generalmente la partilo» 


I 
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«artitio, quod fadc dicatur, id (i) alias in re ha- 
bere , alias in verbo facetias : maxime autem ho- 
mines deleftari, si quando risus coajun&e re ver- 
boque moveatur. Sed hoc mementote , quoscunque 
locas attingam , underidicula ducantur , ex iisdem 
locis fere etiam graves sententias posse duci : tan- 
tum interest, quod gravitas honestis in rebus se- 
vere, Jocus in turpiculis & quasi deformibus po- 
nìtur : velut in iisdem verbis & laudare frugi ser- 
vum possumus, & si est nequam, jocari . Ridicu- 
lum est illud (z) Neronianum vetus in furace ser- 
vo, Solum esse , cui domi nihil sit nsc obsignatum\ 
ne: ccdujum: quod idem in bono servo dici solet : 
sed hoc iisdem etiam verbis. 

Ex iisdem autem locis omnia nascuntur. Nam 
quodSp. (3) Carvilio graviter claudicanti ex vulnere 
obrempub. accepto, & obeam causam verecundanti 
in publicum prodire , mater dixlt, Ouin prodi s , ai 
Spuri ? quotìescunque ' gradum facies , toties tibi tua - 
rum virtutum veniat in mentem : praeclarum & grave 
esc. Quod (4) Calvino (5) Glaucia claudicanti^ Ubi 

est 


dell# facezie , altre proprie delle 
cose , altre de’motti, toccando al. 
la sfuggita i difetti colle cautele 
da usarsi : sta non avea partico- 
larmente ragionato de’varj g'nfri 
di facezie, e fonti, onde ai trag. 
gono . Quindi detto area al n.jjj. 
Que cujusmodi sint , Jaci/i.iS rum 
intelligemus , cum ad ipsa ridi, 
culorum genera venerimus , t'ra 
qui acciaiesi a discorrere di prò. 
polito delle varie, sorti di li basi, 
e de’ fonti loro , aebben dice di 
volerlo fare sommariamente . 

(1) Aliès in re etc. Quando il 
sale sta nel sentimento, non per- 
desi, eziandio se mulinai le paro. 


le . Tal è il motto , che aóggia- 
gnesi : solum esse etc. il cui sale 
sta nel dirsi d J un servo infedele, 
eh’ egli è il soli' , a cui niente è 
chiuso: il che puossi intendere o 
perché il padrone lascia ogni cosa 
aperta, fidandosi della sua fedeltà; 
o parche niente resti ai ben chiù, 
so , che il servo ladro non sappia 
aprire . Altre volle il sale sta ral- 
le parole, come no! motto: Quid 
ì.oc A e via eie. dove se inluogo d’ 
ignavìus ai ponga inertius , sva. 
nisce con ciò solo la facezia. V. 

n. iti. 

(») Neronianum . Credo alluder, 
si a quel Nerone , che combatte 
con. 
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la prima partizione questa, che traile facezie, altre 
son proprie delle cose, altre delle parole, e che gli 
uomini singolarmente prendon piacere, quando muo- 
vesi il riso da entrambe congiuntamente. Ma ri- 
cordatevi, che da tutti quasi i fonti del riso, eh’ 
io verrò additando, cavar si possono eziandio i 
pensieri gravi. Questo solo divario vi passa, che 
la seria gravità ha per suggetto cose oneste ; lo 
scherzo quelle, che anzi tocchino dello sconcio, e 
del deforme: del rimanente puossi colle parole me- 
desime lodar un buon servo, e scherzare sopra un 
cattivo. E’ grazioso quell’antico motto di Nerone 
per un servo rubatone, lui essere il solo , per cui nien- 
te v' ha in casa di sigillato, e di chiuso ; il che suol 
dirsi egualmente d'un servo fedele : e qui son le me- 
desime anche le parole; ma quanto a’ luoghi son 
sempre i medesimi. Imperciocché quel della madre 
di Sp. Carvilio, allorché vergendolo riguardoso di 
comparire in pubblico per essere zoppo d’una feri- 
ta colta per la Repubblica, perchè , dissegli , non ti 
fai tu anzi vedere, o mio Spurio , avvegnaché a cia- 
scun passo dovrai sovvenirti delle tue virtù } é splen- 
dido , e grave. Quel di Glaucia a Calvino simil- 
mente zoppo, dov è r antico proverbio ! è egli zoppo ? 
irta costui zoppica da vero: è ridevole: nondimeno 
sì l’uno, che l’altro é tratto da una medesima al- 
lusione al zoppicare . Grave è quello di Scipio- 
ne : che v ha egli di più ignavo di questo Kevio ? 

quel. 


ron Annibale . Altrove leggesi 
ICat'ìanum , e. forse il motto pili 
veramente è tolto da Nevio . 
Tarn. , 

(j) Carpiliti. Questi, eredo, fu 
•1 primo, che tra’ Romani ripu- 
diasse le moglie . t'u console con 
labio M. Tura- 
li) Calvina . (1. Sestio Calvino 
pomo d’ingegno , e buon parlato, 
ma infermiccio , e podagroso, 


onde spesso andava coppo . Cl. 
Or. ( c. 34 ) . Tarn. 

(5) Glaueid. Longe antem poti 
natus homincs improbissima*, C. 
Servititi* Glaucia , sed pcracutas, 
et callida* cum primisq. ridica, 
lus , Cl. or. 6i. fu ucciso insie- 
me con Saturnino, ivi. farlase. 
ne diAiuovo al n, 1 6 },, e l, 3-tf. 
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èst vetus Ulud : num claudicai ? at hic ( i ) claudicai 1 
hoc ridiculum est: & utrumque ex eo , quod iti 
claudicatione ammadverti potuit, est dudìum Ouid 
hoc Keevio ignavius ? severe Sci'pio; At in mai^o- 
lentem , Video me à te (i) circumveniri , subridicuJe 
Fhilippus . At utrumque genus còntinet verbi ad 
iiteram immutati smiilitudo.- 

ajO Ex ambiguo di&a * vel argutissima putantur ; se d 
non se mper in joco, saepe edam in gravitate ver. 
santur. Africano illi majori^ coronam sibi in con- 
vivio ad caput accommodanti , cum ea ste 
p.us rumperetur, P. Licinius Varus, Noli mirari, 

: (*1 ca P ui tnim nagnum est: 
laudabile, & honestum. At ex eodem genere est 

(4) vjalvus : Satis est , quod dicit parum . Ne mul- 
ta: nulium genus est joci, quo non ex eodem se- 
tefa cc gravia sumantur ^ 

Àtque 


(i) Claudicai, Aliti pensa, che 
Fosse scritto clodicat per indicar 
che Calvino era fautore diCiodio. 
Ma di que’tempi non area Ciò. 
dio ancora cominciato’ a sconrol. 
gercha Kepub. Hreb. A significar 
un uoaiodi fede stabile e costante 
diceraai per antico proverbio : 
ntim claudicai > dauci* valendosi 
dell’equivoco, che nasceva dallo 
Zoppicar di Calvino, disse: at hic 
Claudicai, per giltar sopra di lui 
«sospetto di dubbia fede. Prua 
(i) Circumveniri. Cesare dice 
che ’l sale di questi due ultimi 
motti nasce da una ieve mutai o, 
ne di lettere. Or ciò vrdesi bene 
nelia prima.- quid hoc Nevio igita. 
tius> 'Non già nell’aJtra , se non 
leggasi giusfa alcune edizioni', e 
con Eambino e Stefano : video me 


a lettoti canoenirì , std tir carnee- 
«rei. Il verbo convenire significò 
abboccarsi con «no , e cir£ imfe _ 
n/reporgliinaidie d’attorno . Con 
siffatto cambiamento di lettere no. 
tavaF'lrppo lapazia, onde aiata, 
tiva dall altro opprimere. Streb. 
Pear. E’ singolare tra gli altri il 
modo, onde il Dolce esprime que. 
Sto motto; cui egli cosi traduce; 
veggio che non vuoi affliggermi, 
ma trafiggermi. Leggìi de cl.or. 
C. 7g. Circumveaior, in qui, iodi, 
cet, nisi subveniti . Siseitna, quid 
dicas nescio : mefuo insidiai. E 
l 3 ». li?. Circumvetttus morbo, 
ex ilio, atq. inopia. 

(3) Caput enimmagnum. Sigili, 
fica egualmente e la granita*» 
della tempia; e la gran mente di 
Scipione . .Questo Varo secondo 
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quel di Filippo ad.yn, che puzzava, a quel eh' ia 
veggo , tu se’ qui non a convenirmi , ma a circonve- 
nirmi , ha del giocoso ; eppur nascono entrambi 
dalla simiglianza d'una parola, che per piccolo 
Cambiamento di lettere muta significato, Si sti- 
mano argutissimi anche gli equivoci, i quali pe- 
rò non si usano sempre negli argomenti burlevo- 
li , ma spesso ancora ne’ gravi. Mentre il più vec- 
chio Affricano in un convito acconciavasi in ca- 
po una ghirlanda, rompendosi essa più volte, P. 
Licinio Varo, «oh ti maravigliare , disse, s' eli* 
non ti si adatta , perchè la testa è grande : detto lo- 
devolmente , e con decoro : pur c dello stesso ge- 
nere quell’ altro , quando parla Calvo , basta poco . 
iVla finalmente: non v’ha genere veruno di scher- 
zo, onde non si possano trarre de' motti così gra- 
vi, come giocosi. E qui é da avvertire un'altra 
Cpsa , che non d faceto tutto ciò che fa ridere , 

Qual 



jdvio fu Edile nella seconda gaer. sto motto dello (tesso genere dell* 
ra Cartaginese , e durante questa altro , che fond%vasi nell’ equiyO_ 
creato pretore portò una legge, co del caput magnurn, l’ho tra, 
per cui stabilivasi eh* < giuochi dotto in modo , onde potersi ìil. 
Apollinarf si celebrasser per vo- tendere egualmente e che quando 
to in perpetuo in an giorno de. parla un grand’uomo , poco ba_ 
terminato. Tura. sta per soddisfare a chi ascolta ; 

(3) Calvus . Discordano i dotti e che poco basta per annoiarlo, 
nell’ ii telligenza di questo detto , quando chi ragiona non e buon 
Il Camerario saila fede d’ una parlatore . Del rimanente questo 
vecchi» ediaiona legge : ex eo- motto tendeva a metter In ridi- 
dem genere est Calvus : salii colo Calvo, siccome il preseden. 
est quod didicit parum . Mapres. te mirava a lodar Scipione . A 
so i latini , come avvisa 'lume, tal fine si pongono insieme per 
bo, vale lo stesso dicere parum far vedere, che dalla stessa sor. 
che non essere baon oratore .■ nel gente dell’ equivoco si traggono 
qual senso dicesi ci. or (e. s8. ) motti cosi scrii, come ridicoli . 
T. A afidi us , gul vixit ad sum. Lo Strebeo pensa , che l’ autore 
mam senectutem , volcbal esse del motto sia il poeta Licinio 
similis horum , eratq. et bonus Calvo ; ma Turnebo dice essere 
vir et inuocens , sed dicebat questo un errore nato dall’ igne. 
parum . laiche dicesi essere que. rama della cronologia , 
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iji Atque hoc ctìam animadvertendum , non esse 
Omnia ridicula faceta. Quid enim potest esse ratn 
ridictildm , quatn (i) Sannio est? sed ore, vultu , 
imitandis moribus, voce, denique corpore riJctur 
ipso. Salsum hunc possum dicerc, atque ita, non 
iit ejusmodi oratocem esse v|jim , sed ut mimum . 

LXII. Quare primum genus hoc, quod risum 
vel maxime movet , non est nostrum, morosum ^ 
superstitiosum , suspiciosum, gloriosum, stultum : 
natura? ridentur fpsae : quas personas agitare sole» 
mus, non sustinere. 

Alterum gentis est imitatione admodum ridicu- 
lum , sed nobis tantum licet furtim , si quando, 
Se cursim . (i) Alterum minime est liberale. Ter- 
tium, oris depravano, non digna nobis. Quar- 
tum , obscosnitas, non solum non foro digna, sed 
vix convivio liberorum . Detra&is igitur tot rebus 
ex hoc oratorio loco , ^faceti® reliquae sunt , quas 
(?) atit in ré, ut ante divisi, positi videntur es- 
se , aut ih verbo . Nam quod , quibuscumque ver- 
bis dixeris, facetum tamen est, re continctur: 
quod mutatis verbis salein amitcit, in verbis ha- 
bet leporem omncm . 

ijj Ambigua sunt in primis acuta, atque in verbo 
posita, non in re: sed non saepé magnimi risum mo- 
vent, magis ut belle, & literate ditta làudantur: 
ut in illum (4) Titiutn, qui cum studiose pila lu- 

deret* 


(1) Sannio . Un antico interpre- 
te di Perseo dice, che sanno sì - 
gniSca certo . contorcimento del 
■viso : Onde Sar.niones diceva nsi 
quelli , che di tal modo il Con. 
torcevano . Il fiudeo vuole die 
ui si accenni un certo genere di 
ornici. Io stimo, che Sanno e 
Sannio abbiano avuto origine da 
un sciocco nomo nomato Sanno : 
il qual nome, al dire d’ tolta. 


aio, si adopera dal comico Grati, 
no per signiiicare uno sciocco : 
anxi per testimemiansa dello stes- 
so Scrittore può l'uno, e l’altro 
n me crederai derivato da’ Sauna 
popoli rosai dell'Aaia, che ai chia- 
mavano da’ Greti Taani (ecco gli 
Zanni, o Arlecchini della comme. 
dia italiana . ) Tarn. 

(a) Alterum minime est liberale. 
Il ffearce a p. Verb . legge : olite f 
enim 
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g uai cosa tanto ridicola, quanto un Arlecchino? 

gli fa rider col ceffo, col volto, col rifare gli 
altrui modi, colla voce, infine con tutto il corpo ; 
ma dirò , ch’egli è gustoso , e sì fattamente , che 
tale appunto vorrei che fosse il Giullare, non pc* 
rò mai l’oratore. 

LXII. Questo primo genere adunque , che forse 
fa ridere più d’ogn’altro, non fa per noi : concios- 
siachè in esso ridesi denaturali stessi fastidiosi, su- 
perstiziosi, sospettosi , millantatori, sciocchi, cut 
iion abbiam per costume di rappresentare, ma di 
malmenare. L’ altro, th’p pure assai ridicolo, sta 
helTimitazione ; ma quando ci si contenta i’usarne, 
ciò ha da esser quasi furtivamente, e di fuga : al- 
trimente é basso e plebeo. Il terzo di scontorce- 
re il viso non é degno di noi. Il quarto che ha 
dell’osceno, non solamente non è degno del foro, 
ma appena di una tavola di galantuomini . Or se da 
questo luogo oratorio si taglino fuori tante cose, 
restanci le facezie, che giusta Ja division fatta di 
sopra, sembrano porre o ne’sentimenti, o nelle pa- 
role. Perocché il sale, che si conserva, comunque 
si mutino le parole, sta riposto nel sentimento i 
quello che mutandosi le parole, si perde, é tut- 
to proprio delle parole . Gli equivoci soglion 
essere acutissimi, e consistono nelle paròle, non 
J nelle cose : ma il più delle volte anziché far molto 
ridere, si applaudiscono come cose erudite, e ga- 
lanti. Tal fu quello su certo Tizio, gran giocato- 
re di palla, di cui insieme correva voce che si di- 
vertisse a spezzare di notte le statue degl’ Iddìi : 
che domandando i compagni, perché non fosse com- 
parso v 


mnim mìnime etc. il che sembra 
richiedersi dai senso : altramente 
non redesicome si dicala quattro 
generi , e non cinque : oltracciò 

ugu si spiegherebbe qual sia que. 


st’ altro genere'di ridicolo , cha 
dicesi mìnime liberale. 
fj) Aut in re. \. n. 

(•;) Titium . Pi lui parlasi di 
nuorf) l. }. ». ii- 


•> 


Dt DE ORATORE , LIB. lì. 

deret, & idem signa sacra noftu frangere putare. 
tur, gregalesque eum in carrpum non venisse re. 
quirerent , excusavit Vespa Terrentius , quod eum 
( i ) brachium fregine diccret. Ut illud Africani, 
quod est apud Lucilium . 

Quid ? Decita , (») N uculam an confixum vis face» 
rei inquit . 

Ut tuus amìcus, '"Crasse, Granius, non esse (3) se*, 
tantis . 

*54 Et, si quaeritis, is, qui appellatur (4) dicax, 
hoc genere maxime excellit j sed risus movent a- 
lia majores. Ambiguum per seipsum probatur id 
quidem, ut ante dixi , vel maxime: ingeniosi e. 
rim videtur, vim verbi in aliud atque esteri ac- 
cipiant , posse ducere : sed admirationem magis , 
quam risum movet , nisi si quando incidit in aliud 
genus ridiculi . . 

' LXIII. Quae genera percurram equtdcm : sed sci- 
tìs esse notissimum ridiculi genus, cum aliud expe- 
tìamus, aliud dicitur : hic nobismetipsis noster error 
risum movet. Quod si admixtum est etiam ambi- 
guum fit salsius : ut apud ( j ) Naevium , videtut 

_ esse 


(,) Brachium fregisse . limono 
poteva significare , e che si fosse 
’Xrzio rotto un braccio nel giuo- 
care alla palla, e che rotto aves. 
«rio » qualche statua, come sole, 
va colui fare la notte. 

(1) Kuculam . Essendosi perdo, 
te le commedie di lucilie, sareb- 
be nn indovinare a capriccio il 
volere interpretar questo motto. 
Meglio è confessare di non sapere 
fciè che ignorasi Senna -vergogna, 
«he apiegarlo , com’ altri ha fatto 
in un senso non degno della gra. 
qrità df Scipione. Streb. 

(3) Stilanti*, ha sesta parte d* 


un soldo , cioè due delle dodici 
once , che componevano 1’ as*e . 
Poco a poco si venne scemando 
il peso dell’ass', « se ne coniaron 
d’ un’ oncia a la , ed anche di 
mesa’ oncia detti unciale ? , e Se. 
mun ~iales- Piirt /3jc.j(Jra se noi, 
( dice Turnebo ) d’ un vero dia- 
mante diciamo , *he non vai 
due danari , pretendiamo con ci* 
di dire , eh’ egli vai molto più : 
e se lo diciamo -di un falso , si 
ha per lo stesso, come se dices- 
simo , che non vai nu la . Con ai. 
migliaute equivoco beffò Uranio 
un uomo da nulla . Qui pure s’ e 

ri. 
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parso nel campo , ne lo scusò Vespa Terenzio di- 
cendo, eh' (gl: ave a rotto un braccio. Talè quello di 
Affricano presso Lucilio: quid'. Decius , N uculam 3 
an confixum vis facere ? inquit . E quello dell'amico 
tuo Gramo: Non esse sextantis . E, se volete, riesco- 
no a maraviglia in questo genere quelli, chesichia- 
man dicaci . Ma sonci altre cose, che fanno ride- 
re più assai . Avvegnaché l’equivoco, é vero, ripor- 
ta plauso per se medesimo, come dianzi ho detto, 
ed eziandio singolarissimo; parendo cosa ingegno- 
sa il far che un vocabolo suoni tute’ altro da quel 
che intendesi dal comune : ma desta piuttosto am- 
mirazione , che riso, quando non abbracci qualche 
altro genere di ridicolo. 

LXlII. I quali generi anderò io scorrendo; e in 
prima egli é, come sapete, notissimo quel genere 
di ridicolo, allorché dicesi una cosa, quando aspetta- 
vasene un’altra . Questo nostro inganno medesimo 
ci fa ridere; e se vi frammischi anche l’equivoco, 
é più saporito: come presso Nevio sembra tocco 
da compassione colui , che veggendo condursi uno 
condannato a servire per debiti, così interroga. 

Ver quanto ei de' servir? Per mille, scudi. 
se replicato avesse soltanto,.*/ serva pure , sarebbe 
stato di quel genere di detti, che fanno ridere, per- 
ché sono inaspettati; ma avendo aggiunto, 

Nulla vi aggiungo , ei serva pure ; 
con l’accoppiarvi un’altra specie di facezia , cioè 
l’equivoco, riuscì, a mio giudizio, un motto sapori- 
tissimo . Questa maniera di scherzo é leggiadrissima, 
quando in mezzo ad un’altcrcazione, uno piglia dì 
Tom. II. N boc- 


\ 


ritenuto il latino , non si potendo 
arila traduzione conservare la pro- 
prietà delia facezia. 

(4) tyicax . V. n. 144. 

(5) Navium. Un. Nevio poeta 


comico di nazione C impani fiorì 
nel W) Prua. Mori nel }fo. CL 
or. ,5. Ponesi tra quelli , qui ut 
versarti facerent , sept hiaMat „ 
Orai, *5. 
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esse misericors ille, qui (i) judicatum duci vide£$ 
percun£hi#tur ita, 

(i) Quanti additi us? mille nummum. 

Si addidissec tantummodo, Ducas licei: esse t illud 
gcnus ridicuii prarter exspeftationem : sed quia addidir, 
N ibil addo , ducas licei : 

addito ambiguo, altero genere ridicuii, fuit, urmihi 
quidem videtur, salsissimus. Hoc tum est venustissi- 
mum , cum in altercatione arripitur ab adversario 
verbum, Se ex co, ut a Catulo in ($) Philippum, 
in eum ipsum aliquid, qui lacessivit, infligitur . 
S55 Sed cum plura sint ambigui genera , de quibus 
est doftrina quasdam subtilior, attendere, & aucupari 
verba oportebit : in quo, ut ea, quas sint frigidiora, 
viremus, ( etcnim dhvendum est, ne arcessitum di&um 
putetur) permulta tamen acute dicemus . Àlterum 
genus est, quod habet parvam verbi immutationem, 
quod in intera positum , Graeci vocant ■xvpotc/u.ttritxy t 
ut ( 4 ) Nobìliorem mobiliorem Cato: aut , ut idem 
cum cuidam dixisset, (j) Burnus deambulatum : & 
ille, Qitid opus fuit de? Immo vero , inquit, Quid 
opus }uit te? auf ejusdem responsio illa, Si tu & 
adversus , isr aversus impudicus es . 
aJ 7 Etiam interpretatio nominis habet acumen, cum 
ad ridiculum convertas, quamobrenj ita quis vocetur j 

Ut 


(1) Judicatum . Obbligato per etiam pretto. Pundas addicitur Al. 
Sentenza de’giudici a servire at butio.H. prò Rab Post |-> Ecquis est 
creditore in isconto del debito. ex tanto populo, qui bona C. Hab . 

(2) Quanti addici as . Se Tizio Postumi nummo sestertio sibi ad^ 
esibisce esempigrazia mille scudi dici peO/>La stessa frase adoperasi 
per un podere messo all’incanto , nelle locazioni . A<!dicitur idopus 
e niuno offra maggior prezzo, ii H. S. DLX.millibut.Act-i.Ver. 
podere messo all’incanto, resta a c ss. Or quegli, che domandava 
Tizio, adJicitur Tilio mille num.. per quanta somma fosse colui me. 
^is.Cosipro Cxcin.Cb LiceturAl. nato via dal creditore, sembrava 
bnlìtiè-.deterrenturl.mptoresanul. che il volesse per cumpession rii. 
ti, partati 6r(UiaCesennÌ£,pa'tim scattare, pagando :« debito. Ala 

la 
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* _ v t 

bocca dell’avversario un motto, e quello, come fé’ 
Catulo contra Filippo, ritorce a ferire il medesimo 
feritore . Ma conciossiaché sieno gli equivoci di più 
sorti, che dipendono da minute osservazioni, però é 
d’uopo ire in certo modo a caccia delle parole, efar~ 
ne scelta; e posto ancora, che noi schiviam le fred- 
dure ( poiché deesi avvertire, che i nostri detti noci 
sembrino stirscchiati ) pur tuttavia potremo dir molte 
tose con acutezza . Un’altra sorte d’equivoco nasce 
da una lieve alterazion di parola, la qual consistendo 
in una lettera, chiamasi da’Greci paronomasia, come 
quando Catone in vece di più nobile disse più mo- * 
bile : e quando il medesimo detto avendo a non sai 
chi, Eamus deambulatimi ; e ripigliando quegli che 
bisogno era del DE, replicò, anzi che bisogno era di \ 
TE: e quando dié questa risposta ‘. Si tu 1? adver- 
sui , ij> aversus impudicus ej.Non manca di acume 
anche il dare a’ nomi un’origine, c significazione 
ridevole ; nella guisa ch’io dissi , non ha molto, 
che ’l divisore Nummio trovato avea il nome nel 
campo Marzio, come Pirro aTròja quello di Neot- 
folemo ; , , , 

N * LXIVi 


i ■ • • • > , 

la risposta dì lui fé rider» dop- 
piamente : prima perdi* fuor dell’ 
aspetta /.ione, disse freddamente al 
Creditore che sei menasse pur ria : 
e molto più perché soggiunse ni. 
hit addo, le quai parole si posso, 
no dir egualmente e da chi ‘pago 
dalla prima risposta , non chiede 
più aranti , e da chi non si sente 
d’offerir maggior presso per cotta, 
perar uno schiaro, o podere mes- 
so in vendita . 

0) Philipp ^-. , v. ». azC. 


' • ‘ ’ 11 |t* I 

(4) Nobilìorem . Così nominosi! 
M. Fulvio, il qual vinse gli Ero, 
li. ( U. C. fff. .) Fu biasimato 
da fiatone per aver menati ste* 
in provincia de’ poeti . Mur. ri. 
jirch. 1. Tose. I. 1. r. i. 

(5) . Eamus . l’oiehè il sale dì 
questo e del seguente motto ton- 
sure nella piccola differenta; tra il 
DE , e il TE , e tra l’ adversus, n 
l’ aversus, e però sarebbe svanito 
coila^ traduzione , non si sono tra.' 
dotti . 


N 
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Ut ego nnper, (i) Nu.mmium divisorem, ut Neopto- 
lemum ad Trojam, sic illum in campo Martio no- 
men invenisse. 

LXIV. Atque hasc omnia verbo continentur. Sie- 
pe etiam versus facete interponuqr, vel ut est, vel 
paululum immutatili; aut aliqua pars versus, ut(t) 
StatiusScauro stomachanti : ex quo sunt nonnulli, 
qui tuam legem de civitate natam, Crasse, dicant : 
(j) J 7 , tacete , quid hoc clamori j ? quìbus. nec mater , 
nec pater , 

Tanta confidimi a tstis? auferte ijtam enìm su- 
perbi am . 

Nani in (4) Coelio sane etiam ad causam utile fuit 
tuum illud, Antoni, cum ille a se pecuniam profe- . 
ftam diceret testis, & haberet filtum delicatiorem ; 
abeuote jam ilio , 

Sentiri se rum est: taBum trìgìnta (5) minis ? 

In 

v 


t*} tram. ninni . Dicevansi divi- 
tores ai quelli, che dividevano le 
campagne assegnate al popolo per 
le ieg.;i Agrarie , ( Pi il. K c. 7. 
Phit. XI. c. é ) come coloro, che 
nel campo Marzo distribuivano 
del dai, aro a nome de* candidati 
•r guadagna e i roti delle Tri. 
a. Quindi Cesare puuse Num. 
mio , die odo , che siccome Firro 
figlio d* Achille ebbe in Troja il 
sopran orna di Neottolrmo , per 
eaaerr in età giovani e andato a 
quella guerra, cosi, egli area nel 
campo Marzo trovato quello di 
Nuutmio ; con che. alludevasi a’ 
nummi distribuiti per comperare 
i, suffragi . 

(1) Slatini . Forse Cecilio poe. 
la comico , di condizione servo 
«•condo tieìlio i. 4 e. io. Que. 
ari , o altro tale di razza servile 
reciti questi versi, co’ quali ifV 


dicavasi l'origine oscura di Scact. 
ro , il cui padre per la povertà 
fatto avea il mestiere di carbo- 
naio. Non per tanto M. Emilio 
Scauro ed era di famiglia Patri- 
zia , e stato era consolo nel t^o. , 
e da Cicerone dicesi uomo gra- 
vissimo , anzi principe della cit- 
tà . ( Cl. or. 19. lìeìot. 11. ) s 
Pali’ oltraggio fatte da qu.'l ser- 
vo ad un taf personaggio di stasi 
aver avuta origine la legge Licinia 
Muzia portata da’ consoli Crasso , 
a ScevoU, che ordinava i fall’ al- 
tre cose , secondo il l'ighio, dì 
far iìquisizione sopra coloro, che 
si trattavano da cittadini , non 
lo essendo , ed intimava di riti- 
rarsi alle lor patrie a tutti quel, 
li , i cui maggiori non avessero 
la cittadinanza di. Horaa ottenu- 
ta . Fruì intorno a qutsta leggo 
vedi nelle ossecrazioni al line de] 
lìb % 


1 


Digitized by Goo; 



DELL’ORATORE. LIB. IL 

* - .. 1 

LXIV. Tutto II bello di questi detti consiste iA 
una parola. Di più riesce assai fiate grazioso il 
frappor qualche verso, o tal quale egli è t, o coti 
piccola variazione, ovvero uua parte di verso, co- 
me fe’ Stazio con Scauro, a cui s’era mossa la bi- 
le; onde alcuni dicono, esser nata, o Crasso, la cui 
legge sulla cittadinanza: . i. 

Silenzio o là, che chiasso è questo ? e donde 
Tanta franchezza in voi ; la di cui madre 
lìiun sa chi sia , niun sa chi sia il padre ? 
Toglietevi di qua con questo orgoglio. 

Perchè il tuo, o Antonio; per verità fu anche utile 
alla causa; allorché testificando Celio d’aver egli st ssò 
sborsato il denaro, e sapendosi ch’avea un figlio datò 
al bel tempo, tu dicesti nell atto , ch’ei si partiva j 
Ve' tu che'l vecchio è tocco in trenta mine ? 

In questo genere ripongonsi i proverbi : qual fu quello 
di Scipione, quando vantavasi Asello di avere, mili- 
tando per la repubblica, le provincie tutte trascorse^ 

$ xac- 


eh’ «a un di tf«e’ giovani , eh» 
truffa» danari a’ parenti per Scia- 
lacquarli. Torri. t 

. , (j) Mini' . Trenta ipiue son la 
dieta del talento Attico , il qual 

equivale a qj. j! luigi d? oro 
•i 

( delle due armi ) . Prua. Il Dol- 
ce traduce: Ann o ’ accorgete eoi 

che V vecchio è tacco di trecento 
e pi-à scudi . lo bo ritenuto il vo» 
cabolo di mine , imitando io ci3 
ferensio stesso , il quale non giu- 
dicò di ridarle in moneta roma- 
na, poiché il sentimento era d’un 
Greco, che nominar» la monti* 
correnta nel tuo pitie , 


lib. i. al propesilo de- Muti ipa»> 
si del l. of. c. n. proiialboe. 
ai. notati al liti , , 

()) St. Voce, che anche oggidì 
ai usa dagl’italiani per intimare 
Bilemio. , 

. (.(1 Colio . IVI. noronio accusa, 
to area Antonio, di ambito, Ce. 
lio uno Je’ testimoni volendo 
provare ch’egli evasi col deoarq 
fatto strada a’ magistrati , disse 
d’aver egli stesso sborsata per ui 
certa somma . Antonio per far 
credere che a tutt* altra cosa 
avesse servito quella lamia. , dis. 
•e questo verso della commedia 
del fornitone di Ferentio , allo, 
stendo con ciò al tiglio di Celio „ 
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In hoc genusconiiciuntur proverbia; ut illud Sct- 
pionis, cum Aseilus omnes provincias stipendia me- 
rentem se peragrasse gloriaretur, (i) sigai asellum , 
& costerà . Quare ea quoque, quoniam mutatis ver- 


bis non possunt retincrc eandem venustatem , non 
in re, scd in verbis posita ducantur . 

“*59 Est edam in verbo positum non insulsurp genus, 
" ex eo, cum ad verbum, non ad sentenciam rem ac- 
ciperc videare: ex quo uno genere totus est (») Tu- 
tor, mimu£ vetus, oppido ridiculus. Scd abeo a mi- 
misi tantum genus hujus ridiedi insigni aliqua, & 
nota re notari volo. Est autemex hoc genere illud, 


quod tu, Cra.sse, nuper ei, qui te rogasset, num ti- 
bi molestus esset futurus, si ad te bene ante lucem 
venisset: Tu vero , inquisti, (3) molestai non erìs't 
Jubebis igitur te , inquit, suscitarli Se tu, Certe tie- 
gttras te molestum futurum. ’ 

^fio - Ex éod*m hoc vetus illud est, quod ajunt (4) 
Maluginensem illum M. Scipionem, cum ex centuria 
sua renuntiaret Acidinura Cos. (5) prtccoque dixisset. 
Die de L, Manlio : Virum bonum , inquit, tgregittm* 


qus 


(x) Af osaseli am .ter essere tal 
roverbi* notissimo a que’ tempi,' 
asta a Cicerone iti accennarne le 
prime parole. Turnebo le crede 
tale; A gas asellum , si bovem 
agere non queas : e pensa ebe Sci- 
pione volesse dire , che siccome 
ohi non ha buoi, si contentad'asi. 
ni, cosi i generali s’eran valu- 
ti di Claudio Asellio per difetto 
di migliori soldati. Sirebeo fon- 
dandosi sul detto d’Oraeio sat. j , 
che in vano insegnasi all’asino il 
Correre, fluisce il proverbio così: 
Agai asellum, eursum non dace, 
bilur ; e crede accennarsi conciò 


che non avea Asellio potuto cor- 
rere , come vantava»! , militando* 
per le provincie . Pi questa sor- 
te di figure di parole V. Heren. 
I. 4. c. zi. ai. 

(i) Tutor. £ra la commedia in. 
titolata il Tutore ■ Tarn. Streb. 

(j) Molestus non tris . lln tale 
avea detto a Crasso ; Hon ti sarò 
già molestasse verri da te assai 
prima di giorno > Crasso pigliando 
non il senso ma le parolestaccate 
dall’, interrogazione , r spose , S ori 
mi sarai molesto : e soggiogando 
quegli : ti farai tu dunque sveglia, 
re } replicò Crasso ; É non hai tu 

dot. ' 
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(accia pur /' asino quanto vuoi , con quel che sìegue , 
Imperò tutte siffatte cose si hanno a porre nel no- 
vero di quelle, che consistono nelle parole, poiché 
mutandosi queste, non si ritiene la stessa vaghez- 
za. Dipende pure dalle parole qucll’altro genere 
non dissipilo, quando lasciato il senso, ci attac- 
chiamo alle parole ; del qu3l genere tutta è tessu- 
ta l’antica commedia veramente ridicola del Tuto- 
re. Ma io lascio i Giullari, e vo’soltanto accen- 
nare su tal proposito qualche più singolare esem- 
pio, e più noto. Tal si^ é la risposta , che desti, 
o Crasso, non ha guarita colui, che domandan- 
doti, se ti arebbe dato noja col venir molto prima 
di giorno a trovarti ; e rispondendo tu , non mi da- 
rai noja: al che replicando quegli, dunque ti farai 
tu svegliare di buon mattino ? E thè ? ripigliasti , mi 
hai tu pure detto , che non mi aresti dato noja . Di 
tal sorte fu parimente quell’ antica risposta, che 
narrasi aver data M. Scipione il Maluginese, quando 
detto avendo che la sua centuria avea per consolo 
nominato Addino ; e dicendogli il banditore, e di 
L. Manlio che dici ? lo l'ho , soggiunse, per un buon 

N 4 uomo. 


dello, che non mi saresti molesto? 
l ’ esseri svegliato mollo prima di 
giorno era certo molesta co9a . 

(,) Malugirtenscm . Neli’elezio. 
ne de’ magistrati il capo di cia- 
scuna centuria facea palese chi 
fosse dalla sua centuria nominato, 
• ciò dicevasi renunciare consu- 
lem , pretorem eie. Or avendo 
Scipione detto che la sua centuria 
avea nominato per console Acidi, 
no (un L. Manlio Actdino fu con. 
■ole con Q. Fulvio Fiacco nel 
f M. ) sauz,’ aggiugnere il nome , e 
pronome di L. Manlio, il bandi, 
tore ignorando che h. Manlio 


fosse una rosa stessa con Acidi» 
no, ripigliò: e di 1, Manlio che 
ne dici ? Scipione allora volendo, 
si prender giueco della colui scioc- 
chezza , rispose ch’egli il credeva 
uomo da bene, ed ottimo citta, 
dino . Intorno a’coroizj centuria, 
ti, tributi, curiati r. leg. Munii . 
c. i. Agr. ì. c. n. Sigon. I. t. 
Cantei, de fi om. jìep. Osservino i 
granatici quel MaUginensem pa- 
sco in accusativo. 

(5 ) Precoque dixisset . Così log. 
ge a ragione il bambino con altri, 
e non preco, dìxissettjue, che no a 
bene s’ accorda col senso. 
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que civem esse arbitrar. Ridicule etiam iiludL. Pof* 
Cius Nasica censori Catoni, cum ilie, (i) Ex tuì 
animi sententia tu uxorem habes ? No» bercuìe , in* 
quit, ex mei animi sententia. tlxc aut frigida sunt, 
aut tum salsa, cum aliud est expe&atum : natura 
enim nos (ut ante dix ) noster dck&at error; e* 
quo, cum quasi decepti sumus exspecfatione, rìdemus. 

LXV. Iir verbis etiam illa sunt, quae aut ex (z) 
immutata oratione ducuntur , aut ex unius verbi 
translatione , aut ex inversione verborum . Ex im- 
mutationc; ut oIim(t)Rusca cum legem ferret an- 
nalem, dissuasor M.Servilius, Die m\hì y iriquit, M. 
Vinari , num y si cantra te dìxtro , mi hi male diflurus 
es, ut c<eteris jecisti ? Ut ( 4 ) sementem feceris. ita me - 
tes , inquit. 

Ex translatione atìtem ; ut, cum (r) Scipio ille 
major Corinthiis statuam pollicentibus eo loco , 
ubi aliorum essent irnperatorum , (6) turmales dixic 
àisplicere . Invertuntur autem verba, ut Crassus apud 
M. Perpetuata judicem prò Aculeone cum diceret, 

ade* 


(1) Ex tuì animi sententia Era. 
»o p»r l»gg» tenuti i Romani, co. 
me nota Tullio de Leg, ( l. j. e. 
3.) » maritarsi . Per» i censori 
•olevano nei senso chiedere a’ 
cittadini ae a Tesser moglie, e per. 
che niuno celasi» In v»r tà , pre. 
mettevano queste paroie , ex ani . 
mi lui sententia . ( Cic. Acat. ) 
Viti die luogo allo scherno di Na- 
sica , il quale rii taiesto da Ca. 
tour. Che dicesse secondo il suo 
ewe , s’ area moglie . rispose di 
non averla secondo il Suo cuore , 
intendendosi, che non l’avea di 
suo genio Goal lupaio . Prus. V. 
Gnu. ap. Verb. 

(a) immutata orai iene . Cornei* 


metafora è una traslasione di sen- 
so in una o poche parole , ;cosi 1* 
allegoria contiene una simile tra. 
sianone in un tratto continuato 
di orazione. Nel j. chiama Tal. 
lio traduzione , e immutazione 
quel a, che da’Greei si dice ipalla . 
ge Questa immutazione chiamasi 
ad Heren permutazione . Tarn. 

( }) Rusco. M. Pinario Kusca 
portò , essendo tribuno nel 6 ij. 
la legge annate di cui niente ci 
rimane. Prus. Una legge annate 
era stata portata da Villio, eh' 
ebbe quindi il soprannome d'Au. 
naie . Lia. I. 40. c. gs. Manut. de 
leg. c. 6 ■ Con tali leggi determi, 
narrasi P et* richiesta pe’ magi, 
•tra. 
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ticfito , ed egregio cittadino. Lepido fu pur quello di 
L. Porcio Nasica, allorché dicendogli Catone censore* 
dillose condo il tuo cuore , bai tu moglie? No al certo , 
rispose , io non l'bo secondo il mio cuore . Queste cose 
o vanno a terminare in una freddura, o allora rie- 
scono saporite, quando riescono inaspettate; avve- 
gnaché, come ho detto poc’anzi, dilettaci naturai» 
mente il nostro inganno; e’1 vederci delusi in quel- 
lo, ch’aspettavamo, ci fa ridere* 

LXV. Alle facezie di parole appartengono quelle 
altresì, che risultano o dal trasportare un sentimen- 
to dal proprio significato ad un altro, o da una si* 
haigliante traslazione d’un solo vocabolo, o dal tra- 
volgere le parole . Del primo genere è la risposta 
di Rusca, allorché proponeva la legge degli anni; 
perché dicendo M. Serrilio, che la dissuadeva, dim- 
mi M. Pinnario , / io parlerò contro di te , sarai tu 
contro di me tanto maledico , quanto lo sei staro cogli 
altri? soggiunse Rusca , tal messe arai , qual semen- 
terei trasporto d’una parola da un significato all* 
altro, n’abbiam un esempio in Scipione il mag» 
giore , il quale a’ Corinzi, che gli offerivano una 
statua da porsi tra quelle degli altri comandanti, 
rispose, spiacergli le turmali . Un esempio del vol- 
gere le parole a rovescio del naturale lor senso^ 
diello Crasso , difendendo Aculeone avanti al giu- 
di» 


strati: ed erano anni jr. per la (r) Tiirmaìes Dicevasi tanna 
Questura, si. per l’edilità , so. uno squadrone di trenta cayaHx . 
per la prerara , qj. pel consolato, l’er.à era lo (tesso dire tarmale* 
Xullio Agr. 7. c. i. gloriasi d’ea. statuas, che equestre » . Mal’equi, 
aere stato eletto eonsoleutellanno voco di Scipione lasciava tnten. 
auo proprio . V. anche Jfam. I. io. dere , che non piacevaglì d* esse. 
ep. ir. IV] ilo e, 9. re posto insieme colla turba. S < 

(j) Sementerà . V. ,/ t. ». 119. ritenuta la voce turmalcs par di. 
(«) Scipio. Intorno a’ due Sci. letto d’altro vocabolo atto acott- 
P’ont Africani V. i. j. ». il*. «errar* 1 ’ equivoco. 
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adcrat contra Aculecmcm Gratidiano L. (i) Helrius 
Lamia, deformis, uc noscis, qui cum interpellaret 
odiose, Audiamus , iTquij^, pule bell um puerum , Cras- 
sus. Cum esset arrispm, No» potui inibì , inquit La- 
mia , formam ipse fingere : ingcnium potui. Tum hic, 
Audiamus , inquit, disertum : multo edam arrisumesc 
vchementius . Sunt ctiam illa venusta, ut in gravibus 
sententiis, sic in facetiis . Dixi enim dudum, mace- 
riam aliam esse joci, aliam severitatis ; gravium au- 
tem , & jocotum unam esse radonem/ 

Ornant igitur imprimis oradonem verba relata 
contrarie; quod idem gcnus saepeest etiam facetum ; 
utScr. ille (i)Galba, cum iudices L. Scribonio, tri- 
buno plcbis, ferrct fatniliares suos, «Scdixisset Libo, 
v Oliando tandem , Gatta, de triclinio tuo exibis ? Cum 
tu , inquit, de cubiculo alieno . A quo genere ne illud 
quidem plurimum distar, quod Glaucia Metello, ($) 
Yìllam in Tiburte habes , cortcm in palatio. 

«64 LXVI- Ac verborum quidem genera quae essent 
faceta, dixissc me puto : rerum plura sunt, eaque 
magis (ut dixi ante) ridentur, in qiribus est narra- 
no ; rcs sane difficilis. Exprimenda enim sunt, & 
fonenda ante oculos ea, qua; videantur & verisimi- 

lia , 


(,) Heloius . Fig'nio ad an. rjv bello «ta nell’ opposizione del 
pensa doversi leggere Ueiius, tro. tuo , e alieno. Tarn. V. /. 
t: nio la stirpe Lamia nella Gen. n. 40. , ti’. , dove parlammo dell* 
te Llia , non già nell’ Livia . eloquenza di Calba all’occasion 
(Jrut. ' dell’accusa datagli dal tribuno per 

(1) Caiba . Kurouo gran nimicL la perfidia appostagli nella stragi 
aie tra iui e. *1 tribuno L Seri- de’ Portoghesi . 
bor.io Libone . In una certa al* ( 1 } Villani . Picevasi corte il 
tercazione, confidando Gai ba nel. luogo scoperto entro le case vil- 
la sua causa , nominò giudici , lertecce : laddove nelle case di 
che decidessero la controversia . città chiamavasi impluvium dall’ 

Libour vedendo eh’ erano quelli essere esposto alla pioggia . Il 
commensali di Gaioa lo carpi monte palatino era un sito forfè / 

col motto , a cui rispose Gal. di Koma , dove solevasi mettere 
ba ccu un piu pungente . il guarnigione in uccision di tumulti^ 

co. 


1 
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diceM. Perperna; perocché interrompendolo nodo- 
samente l’avvocato di Gratidiano, ch’era L. Elvio» 
Lamia, uomo, come sapete, detorme, ascoltiamo , 
disse, il bel Damigello : al che seguita essendo una 
risata, non è stato , soggiunse Lamia , in mia mano 
eli farmi bello il volto, vuxs\ l'ingegno ; replicò Grasso, 
ascoltìam dunque il bel parlatore’, e qui fu il ridere 
assai più grande . Sono questi trasporti non men grai- 
2 iosi nelle materie lepide, che nelle gravi. E già 
è molto tempo, che dissi altra essere la materia de* 
giocosi detti, altra dei gravi ; ma una sola esser la re- 
gola d’ambedue . Un de’precipui ornamenti cieU'orfu 
zione son le antitesi ; e queste hanno altresì soven te 
del lepido. Per tal guisa avendo Servio Galba cont ro 
L- Scribonio tribun della plebe scelti per giudici de’ 
suoi confidenti^ e dicendo Libone, quando, 0 Gabba, 
Insterai tu una volta la tua mensa ? quando , replicò 
Galba, tu Insterai l'altrui letto . Dal quii genere 
non molto dilungasi quel di Glaucia a Metello, tu 
bai la villa a Tivoli , e la corte in palazzo. 

LXVI. Quanto a’ generi di facezie, proprj delle 
parole, panni d’averli tutti toccati; in maggior inu- 
merò son quc’ddle cose; ed i più atti a far ridere 
sono, come già dissi, que’, xhe contengono narrazio- 
ne, , 

f - . . - 

come dìeo-i Calli. i. e. t. Iviera co per avere sconfitto Gi«?urt% 
la cara di Metello . Or Glaucia re di Numidia: e fu poi esigliato. 
per renderlo odioso al p >polo , per la resistenza fatta alla iegge 
quasi avess’ egli con soldatesca Agraria di Saturnino. Il tiglio di 
munito quel posto, si valse dell’ lui per avergli ottenuto il ritorno 
equivoco di corte , la qual voce ebbe il soprannome di Pio Val. 
significava ancora coorte di solda. /. 5. Red. q,i. ,0. G. Servilio Glau. 
ti, dicendo che Metello area ben- eia essendo pretore fu insieme con 
sì la villa a Tiv li , ma teneva Saturnino ucciso per ordine dato 
la corte nel palazzo. Tura. h.ra dalla Repub. a’ consoli G. Mario, 
anche quella villa oggeito d’ in. e la. Valerio. Catti, j, c. t. e 
vidia pi-r la troppa magnificenza , c. c- Pini. i. c. 5 . Rati, perii- 6. 
come videai dell’altro motto n. 7, V. I, }. a. i6i, 
zìi. iuAietelio chiamato .Numidi. 
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Ha, quod est proprium narrationis ; & qu?e sint, quoti 
rid'culi proprium est, subrurpia: cujus cxemplum; 
ut brevissimum , sit sane illud , quod ante posui , 
Crassi de (i) Memmio. Et ad hoc genus adscriba- 
tnus etiam narrationes ( 2 ) apologorum ; 

Trahitur etiam aliquid ex historia , ut cum Sex. 
Titius se (.) Cassandram esse diceret, Multos , in. 
quit Antonius, possum tuoi /ìjoces Oileos nominare. 
Est etiam ex similitudine, qua: aut collationem ha- 
bet, aut tanquam imaginem. Collationem; ut ille 
(4) GaMus olim restis in Pisonem, cum innumerabi- 
lem Magio praefedlo pecuniam dixisset ditam, idque 
Scaurus tenuitate Magii redargueret, Errai , inquit, 
Sature: ego enim Magìtim non conservasse dico , sed 
tanquam ttudus nuces legetet , in ventrem abstulisse . 
Ut illud M. (s) Cicero senex, hujus viri optimi, no- 
stri 


(i) Memmio. V. 1». 340. Tisi a’ suoi pronastici . Ciò aie* 

(1) Apologorum . FegrO J. J. luogo *1 motto d'Antonio, eh» 
ilice eh’ Fsopo non osando dir riferivasi a’ viziosi coitumi del 
chiaramente ciò eh» sentiva, in. tribuno . 

Tentò gli apologhi, duve lo che (4) Gallus olim testis . Gallo sf- 
ibrino le cose mute, e teon t*l testava < ho Pisene uvea co* gran, 
•pezzo da agli uomini quelle istru- di wmme guadagnato il pret-tto 
xioni, che rie*», to vretbono di Magio: ed avendo Scauro difen- 
Éicevere da un filosofo Prus. «or di Fisone risposto, non potè. 
Tullio insegn i conte debbansi usa. re ciò essere, atie»e le poch' so- 
re gli apologhi . Si'ì rei dabit , stame dà Magio , replicò Gallo , 
non inutile est ab aliqua re nova, aver colui fatto come chi racccu 
aut ridicala incipri e . . . qua Vel glie noci essendo nudo, che per 
apo logum , vèl fabulam, oel ali. non aver . dove riporle, «e le 
quarn contineat irrisionem . In. ma agi». Streb Ma la facezia non 
ve»/. I. t . c. Jo stesso dice 1 ti nel rassomigliare chi sciala. 
tìercn. /. c. 4. cqua i denari a chi mangia le 'no. 

(j) Caisand/an : .Cassandra figliò c , ma sì nell'equ voco d’ascon. 
di frisino predisse gli inf riunì der nel ventre', perchè siccome il 
dì i Troia , ma non fu ascoltata, vulanel nonio nudo ripone leno. 
Ajace 1’ Oppresse nel tempio di ci nel ventre , cioè tra ’! ventre» 
Minerva . Tizio sedilioso tribuno e le camicia, cosi Magio area nei 
nel é?j. vamarasi di essere simL Ventre riposti, tioe consumati in 
1* * Cassandra perche non crede, gozzoviglia * danari , 
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ne, cosa nel vero difficile . Perciocché debbonsi rap- 
presentare, e porre sott’occhio cose, le quali esem. 
brino verisimili, come richiede la narrazione; e 
tocchino dello sconcio, il che é proprio della burla : 
valga per un esempio, comerhé brevissimo, il rac- 
conto, che dianzi recai di Crasso intorno a Memmio. 
Ed a questo genere riducansi ancora le narrazioni degli 
apologi. Prendesi qualche cosa altresì dalla storia, 
come quando a Sesto Tizio, che dicea d’esser un’altra 
Cassandra, jÌ , rispose Antonio, ed io molti potrei 
nominare de'tuoi Ajaci Oilet. Talvolta si scherza con 
una somiglianza, formandone un paragone, o un’ 
immagine. Del primo genere fu già il paragone di 
quel Gallo, ch’essendo prodotto per testimonio contro 
Pisone, ed affermando essersi un’immensa so nma di 
denaro sborsata al prefetto Magio, e rifiutandosi ciò 
da Scauro colla poverezza di Magio, erri , soggiunse, 
p Scauro : non dico , che Magio abbialo (onservato , 

ma 


(!) rictro. Questi, th’rn aro, stitìt Af. Oratidio, caius in ma/riì, 
non padre, come alcuni pensaro- mania surorem , Aviam nostrani 
no, dell'oratore, ai «ppoae nel h,hebal , fereit iefiam tabella, 
suo municipio a M. Oratidio , riam . Ex citabili cairn ftaCttiS iti 
che proponeva la legge tabellaria. sitopato, {fi -colo va«o,ineul hgu 
Tarn. (Quello, che qui ditesi con si il municipio à’ \rpino , siccome 
ti ien e di Osare , non è l'or». Homa net mar Egeo ) ut dicìt ir t 
tore , che allor uon contava «he Graii4iut,ijuospe tJttiusrrasMa, 
anni XVI. ma sibbene il padre, rius in tii.geaexc itavi t mari . l’er 
ch’ era «mico di Crasso e d' An. la leggo tabellari» ordinavaii eh* 
toni i , conte deducesi dal c. j. i voti ai dessero scritti in tavo>t- 
Pear Escavano i municipi lelo- te, e non più in voce, lì nostro 
to leggi a guisa di particolari re. Tullio Agr. t. c. i.si gioria d'ease. 
pubbliche : e vi si facevano le re stato eletto donnole a viva voce, 
stesse oppor.sioni , come avvenne Meis contitiis non tnbellam vindi m 
*" ^«to • «opra «lei quale cem tacita Uberi atìs, t et vocem 

«dasiTuìlio ttrstaLeg.l j,c.|C.dw« vivant pre vobis indicem vesira. 
quidem nosier si ngulari vietate rum erga me vuinntatutn, ac Sta, 
■tp ove municipio quanti vixit , re, diitoum lausiiy , 
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stri famìliaris, pater, Hostros bomìnes sìmilej csse(i) 
Syrorum venalìum : ut quisque optimi Gtitce scirtt , ita 
esse nequissimum . 

i66 Valde autem ridentur ctiam imagines, quas fere 
in deformitarem, aut in aliquod vitium corporis du« 
cuntur cum similitudine turpioris ; ut meum illuditi 
Heimium Manciam , Jam ostendam cujusmodi risi 
cum ille, Ojtende quieto: demonstravi digito pidum 
Ciallum in Mariano scuto ( 1 ) Cimbrico ( $ sub Novis 
dlstortum, ejeda lingua, buccis fluentibuj . Risus est 
commotus: nihil tam Manche simile visum est . Ut 
cum Testio Penario mentum in dicendo intorquenti^ 
Tum ut dìccret , siquìd vcllft , si nucem frrgìsset . 

Etiam illa , quae minuendi , aut augendf causa 
ad incredibilcm admirationem efferuntur, velut tu ; 
Crasse,' in conclone, ita Ubi ipsum magnum vidert 

Mem- 


(i) Syrorum. I Ladroni di etili, 
eia facevano nella Siria molti 
•chiavi , che poi vendevano a’ 
Greci , ed a’ Keniani . Quindi 
frequentemente i Servi chiamami 
col nome di Siri Que’, chelun 
gamente servivano in Gi-ci» ap. 
paravano egualmente la furberia , 
e la lingua Greca . 11 vecchio Cice- 
rone mostrò Con quel motto l’av- 
fe rsion s.ia pe’ Greci . Tarn. 

(z) timbrico. Mario è famoso 
er aver più volte sconfìtti itimi, 
ri . ( V, n. yo, 107. ) Un botte, 
gajo avea per segno appeso uno 
•rudo, duv’era dipinto un soldato 
Gallo > che fuor di bocca caccia. 
Va la linguai e ciò o per ischerno 
di quella nazione, o per memoria 
del Gallo ucciso da Manlio Torqua- 
to, di cui scrive Livio . Armatura, 
adornai /inique adversus Giuliani 
floride l<elum , et ( quuniam id 


quoque memorie dienum antiqui? 
visum est ) linquam etiam ab ir, 
risu exerenlem /jrod icunt . Tlìnio 
l yy. r. 4. attribuisce il metro 
non a Cesare, ma » Grasso, e fa 
menzion d’usa tavola, non d’ uno 
scudo. Siffatti scudi si recavun 
talora per pompa ne’trionfi . Tarn. 
Quintiliano t. 6. C. f. dice : digi, 
lo dem i isl-acil imuqincm Galli- 
in scalo Mariano Cimbrico pi _ 
etani, cui Mancia t/.m simuli _ 
mus est visus . Tubarne autem 
erant circa forum, et scutum il, 
lud sigiti gratta positum ■ Sire, 
beo crede che lo scudo chiamisi 
mari mam » perché già fosse di 
Mario , o per hé questi avesselo 
tolto ad uu Cimbro ma questo 4 
secondo non e verifimile . Cre- 
derei anzi che fosse tatto a lauti, 
gliau-a di quello, che fu da Ma.* 
rio levato al fatuo»» Cimbro. 

fli- 


i. 
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ina sì, ch'egli se lo è messo nel ventre , siccome gl’ ignudi 
contadinelli fan delle noci. Tal fu quello del vecchio 
M. Cicerone padre di quest’ottimo uomo, e nostro 
amico, essere i nostri uomini simili agli schiavi Siri , 
che quanto sort più periti del greco , tanto sono più »i- 
quitosi . Nulla men atte a muover riso son le im- 
magini, che per lo più mettori sottocchio la defor- 
mità del volto, o qualche corporale difetto, assomi. 
gliandolo a qualch’alrro ancora più sconcio. Cosi 
diss’io ad Elmio Mancia'* ora furetti vedere chi tu ti 
sia ; e replicando egli, di grazia fammel vedere , gli 
segnai col dito quel Gallo, dipinto sullo scudo di 
Mario, appeso per memoria de’Cimbri alle taverne 
nuove, tutto contraffatto colle mascelle cascanti, e 
la lingua fuori : ciò mosse a riso: non fu mai cosa* 
che più di quel Gallo paresse a Mancia somigliare. 
Così dissi a Testio Penario, che storceva nel parlare 
il mento, che spezzasse prima la noce , eh’ uvea in 
bocca , e poi parlasse . Aggiungasi parimente l’ingran- 
dire, che fassi all’eccesso cose piccolissime, e impic- 
ciolire le grandi ; come quando nel parlamento dicesti, 
o Crasso , che Memmio crede a d' esser sì grande , che 
nel passare sotto la volta di Fabio per discender nel 
foro , chinava il capo. Del qual genere é pur quello 
di Scipione, il qual essendosi a Numanzia riscaldato 
contro C. Metello, narrasi, che dicesse, che se la 
madre di lui partoriva un quinto figlio , partorito av'ni 
un asino . Sente dell’ arguto eziandio il porre in 
chiaro con una piccola cosa, e sovente con una 

pa- 


Tlinio 1. c ■ j. nota che iole, 

vasi taior negli scadi esprimere il 
volto di cki l’adoperava : ed ai 
c. 5. riferisce , che quello scudo 
era nel foro, dorè pure stavano 
esposte altre immagini . 

{,) Subitovi». Siccome una par. 
te dei furo chiainarati Sub rete* 


ribns % così dicevasi un’altra sub 
novi» , cioè sotto le botteghe, o 
taverne nuove . Tura. Invio l. j. 
dice : ad tabernas , t/uibus nunc 
WOVIS est namen : e l. 14. -I- '/<•'» 
Africani pene VETBRES aSVcru 
lumai ii$num , 


I 


tei DE ORATORE. LIB . II. 

Memmium , ut in forum descendens caput ad (i) fot. 
nicern Fabiì demitteret . Ex quo genere etiam illud 
est, quod Scipio apud Numantiam, cum stomacha- 
retur cum- (i) C. Metello, dixisse dicitur, Si quia, 
tum pareret mater ejus , a unum fuisse parituram . 

*$8 Arguta etiam significano est, cum parva re, & 
Scepe verbo resobscura, & latens illustratur -, ut, cum 
C Fabricio, P. Cornclius, homo, ut existimabatur, 
avarus & furax, sed egregie fortis, bonus impera- 
tnr , gratias ageret, quoti se homo inimicus consulem 
fecisset , bello preesertim magno, & gravi: Nibil est r 
quo mihi gratias agas , inquit , si malui ($) compila- 
ti, quam venire. Ut As Ho Africanus objicienti lu- 
strum illud infelix, N oli , inquir, mirati : ìs enìm , 
qui te (4) ex terariis exemit , htstrum condidit , & 
taurum immolavi t. Tanta suspicio est, ut religione 
civitatem obstrinxisse videatur Memmius, quod A- 
sellum ignominia levarit . 

s (9 LXVÌ 1 . Urbana etiam dissimulati© est, cum alia 
dienntur, ac scntias ; non ilio genere, de quo an- 
te dixf, cum contraria dicas, ut (j) Lamise Crassus ; 
sed cum toto genere orationis severe ludas, cum ali- 
ter sentias, ac loquare : ut noster Scxvola (6) Septu- 

IHU- 


( 1 ) Forniccm Fabiì. Fece Fabio 
costruir quel:’ arcata in memori» 
«MI» sconfitta dar» agli Allobro. 
gì. Giusta Qaintil. (1 6- 0. j. ) 
il maga am riguarda la statura di 
M emonio . Ma io credo thè allu- 
desse Crasso all’orgoglio di Me»- 
mio. Tarn. V. n. i^o. 

(i 1 C. Mettilo . Quattro figliuo. 
0 tutti consolari ebbe Q- MetM. 
lo Macedonico : ma come negl 
anni così era ciascuno inferiore 
all’altro nel talento. Osjo era 1’ 
ultimo . Ciò die’ luogo all’ esagot. 
iasione di Scipione . Prua. 


(}) Compilar*. B matto preara 
Quint. I. r e. I si riferisce co. 
si '.maini a cioè me spoliari, ijuam 
ab botte venire : cioè stimò men 
male l’esaers spogliato do un ava. 
ro comandane, ma valoroso, che 
restar vinto a rischio d’ essere da 
nemici venduto ■ Tarn. 

(ni F.x erarii) exemit. I cen. 
sori punivano H senatore , levan- 
dolo dal ae..a o , il cavaliere , 
togliendogli il cavallo , ed il ple- 
• beo cassandolo dal ruolo della 
centuria , aicché non ai riguarda», 
se più come cittadiao , ma sog- 
gia. 
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parola ciò eh’ è oscuro e occulto ; come quando 
G. Fabrizio, sentendosi ringraziare da P. Cornelio, 
ch’era stimato avaro e rapace, ma molto prode , c 
-buon capitano, perché con essergli nimico, pure 
avesselo fatto console, in tempo massimamente d' 
una grande e grave guerra, non bai, disse, di che 
ringraziarmi , / ho voluto piuttosto esser rubato , che 
venduto . Così l’ Africano al rinfacciategli da Asello 
quel malagurato lustro, non ti stupire , risposegli, poi- 
ché fu il toro immolato , e chiuso il lustro da colui , 
che ti liberò dal tributo. Danno tanto a sospettare 
queste parole, che sembra, che Mummio traesse 1’ 
ira ’degl’ Iddìi sulla città, quando liberò Asello da 
quell’ ignominia . 

LXVll. Anche la dissimulazione ha il suo gar- 
bo, quando parlasi altrimente da quello che si ha 
nell’animo, non già nel modo accennato di sopra , 
dicendo tutto il contrario, come Crasso con Lamia ; 

Tom . II. • O ma 


i 


f incesse *1 tributo . 1. ‘essere con. 
dannato a tal pena dicevasire/er. 
ri in erario» , e’1 -venirne libera- 
to eximi ex erariis . Streb, Noti, 
si che i censori , quando compie, 
vano il censo, sacrificavano un to. 
ro . Pear. Odali Cicerone (Cluent, 
Ht.) I psi in ter se Censore» sua ju. 
dieta tanti esse arbitrari/ ur , ut 
alter ... deSenata moveri velit , 
alter retineat, et ordine ampli ssi, 
mo diga am ex isti/net , ut alter in 
a r aria» referri, aut tribù moveri 
tube al, alter oetet . li. Mummio il 
Iiomator di Corinto ( Of. I. %. e. 
a». Agr. ». c. i. Act. ». ver, l. ». 
c. ai. ) era stato censore celi* Af. 
ficcano . ( el. or. il. ) Ora ricor. 
dandosi da Asello all’ Africano 
t* iafdìcitù Ai quel lustro , dietro 


al quale seguita era la peste, ri. 
volse Scipione il rimbrotto contro 
di Asello, quasi che avesse Mum. 
mio irritati gli Pii col rendere * 
lui le prerogative di cittadino . V. 
n. »ù7 

(t) Lamie . r. n. » 6i. 

( 5 ) Septumaleio . Avendo il 
console Opimio proposto un pre. 
mio a chi portassegli la testa di C. 
Gracco, Sentumulrjo gliela por. 
tò. Quindi dissa Scotola a costui, 
che ben poteva arricchire restan. 
do in Roma , e faconde con tanti 
malvagi cittadini, che ivi abbon- 
davano , ciò che fatto avea con 
Gracco . Streb. Di Gracco v. /. 
». n. }g. Chi qaeato Scevola fes. 
se v. osservazioni al Aire del Ufi. 

i. 
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mulejo illi Anagnino, cui prò C. Gracchi capite trat 
aurum repcnsum , roganti * ut se in Asiam (r) pr<t- 
feHum ducerei: quid tibi vis , inquit * insane} tanti 
malorum est multitudo civium , ut tibi ego hoc confir- 
mem , si Roma mnnseris , te paucis annis ad maximas 
pecunia s esse venturum , 

r o In hoc genere (z) Fannius in annalibùs suis ($) 
Africanum hunc yEmiliatìum dicit fuisse , & eum 
Grasco verbo appellat «P»»», sed, uti ferunt, quime- 
lius haec norunt, Socratem opinor in hac ironia (j) 
dissimulantiaque longe lepore & humanitate omni- 
bus pracsticisc : genus est perelegans, & cum gravi- 
tate salsum, cumque oratoriis di&ionibus, tum ur- 
banis sermonibus accommodatum . 

i Et hercule omnia bare, quaé a me de facetiis di- 
sputantur, non majora forensium aftionum, quarti 
omnium sermonum condimenta sunt . Nam quod apud 
Gatonem est, qui multa retulit, ex quibus a me exem- 
pli causa multa ponuntur, per mihi scitum videtur, 


.(0 Prefectum., Così"chianiava- 
*j il -capo d’ una legion italica , 
siccome trlbano quello d’ una le. 
gion romana . Pro Marc. c. z. 
Cani, de Rom. Rep. Di altre pre. 
fetture provinciali si fa altrove 
menzione da Tullio, Come appo, 
re da’ seguenti' luoghi : Nonne , 
hiberna cum Ledalo, Prefecio'fue 
tradidisscs evenisti m, serasfun. 
ditus civitates 5 In Pison c. JJ. 
S capti uS pre fecturam potivit : ne. 
favi me cuìnuam negotianli da. 
re . Attic. I. y. ep. 21. f>uas per 
te Bruto promiseram prefecturas 
W Seaptio, t. Gavio, qui in regno 
rem Brut i procurabant, detuli, neC 
enim iti provincia toea negoziata, 
tur .Tu aufem meministi, nos sic 
egere, ut quoi velici, prefecturas 


sumere!, dam nenegotiatorì . Au 
tic. t. (. ep. 1. 

(2) Fannius . C. Fannio gene, 
ro di Lelio, storico, ed oratare . 
Leg. I. t. c. z. Cl. er. 21. is. Si 
nomina anche l. 3. n. z8j. 

(3) Africanum . Il minore iet- 
to Lini iano perchè figlio di Tao. 
lo Emilio , ma adottato dal figlia 
del maggiore Africano. V. I. r. 
n. 210. 

(l) Dissimulantiaque . A Quin. 
tiiiano non pare che con tal voce 
esprimasi tutta la forza dell’ iro- 
nia ; e stima che npu, significhi 
chi «infinge ignorante, ed ammi_ 
ratore degli altri , il qual parso, 
nagglo sostenne Socrate in tutta 
Ir sua vita, del quale però egli 
dice ; Etiam vita universa ira» 
nian 
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ma quando con serietà si continua per buon trattò 
la burla, ed altro si ha nel cuore, altro dicesi colle 
parole: così il nostro Scev®Ia a quel Settumulcìó d’ 
A'nagni, a cui crasi a peso d’oro pagato la testa dì 
C. Gracco* che il pregava a volerlo condurre in Asia 
prefetto, che vai tu , disse, a cercare , pazzo che sei ? 
tanto è'I numero de' malvagi cittadini, eh' io ,ti fo cer- 
to , che ’» pochi anni tu vieni-', stando in Koma , a 
jar tesori. Questo genere di sale , attesta Finnici 
ne’suoi annali, essere stato assai ordinario ail’Àffri- 
cano Emiliano, cui egli chiama perciò con voce tratta 
da’ Greci l’ Ironico; ma se stiamo al detto de’piì^ 
versati in questa materia, io stimo, che nell’usire 
leggiadramente, e con grazia l’ironia^ debbasi à So- 
crate il vanto d’avere ognlaltro di lunga mano avan- 
zato. E’ questa una foggia di scherzar gentilissima, 
dove il sale é temperato colla gravità, e si conviene 
ottimamente così al parlar oratorio, come a’ fami- 
gliar! ragionamenti. Anzi le cose tutte eh’ io vo 
dicendo sulle facezie, sono per verità condimenti non 
più delle azioni forensi, che di qualunque siasi ragio- 
namento. Imperocché tra i molti detti da Catone 
raccolti, ond’io ho tratti molti esempi, sensatissimo 
parmi quel di C. Publicio, il quale solea dite, che 
P. Mammio era uomo per tutt' i tempi . Così é vera- 
mente, non v’ha tempo alcuno della vita nostra, 
dove non istia bene la gentilezza e la facezia . Ma 
rimettianci sul ragionare dell’altre cose . Poco disso- 
tnigliantè dalla dissirriùlatrice ironìa si é il dare ascosi 
. <0 % vi- 


nìam balere l'idi far, qualis est bai ;is. quosvoieòat ref elitre'. Ita 
pìta Socratis, VavaS- di Indie, dici, cum aliud dicerei, Ubt n ter ali sali* 
in Socr. Proust. Aggiungasi ciò, tas est ea di ssì mutai io ne , quarti 
che Tullio dice. Acad. I. 4. c. y. Greci npurn<w vocant, quam ait 
Sàcrates autem de se ipso detr a _ e Uam in Africano fuisn Paru 
Tieni in disputai tutte plus tri bue. nilis , y, c , lf . t e l. or.c.iu 


/ 
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C.Publicium solitum dicere, P. Mummiurn, (i) cutvis 
tempori hominem esse . Sic profedo res se liabet , 
nullum ut sic vita? rtmpus, in quo non deceat le- 
porem , humanitatemque versarì. 

Xjx Sed redeo ad estera. Est huic finitimum dissi*- 
mulationi, cum bonetto verbo vinosa res appellatur } 
ut cum Africanus censor (i) tribù movebat eum ccn- 
turionem, qui in($)Paulli pugna non affuerat, cura 
ille se custodi* causa diccret in cas’ris remansisse, 
qusrerecque cur ab eo notaretur : Non amo t inquit^ 
nimium dihgentes . 

Xjt Acutum edam illud est, cum ex alterius oratio- 
■ ne ali ud excipias, atque ille vult ;,ut (4) Salinatori 
Maxi mas, cum, Tarento araisso, arcem tarnen Li- 
vius retinuisset, multaque ex ea pradia preclara fe-; 
cisset, cum aliquot post annos ( j) Maximus id oppi- 
dum recepisset,.rogaretque eum Salinator, ut memi- 
nissec, opera sua se Tarcntum recepisse, Quidni , 
inquit, msminerim? nunquam enim rccep'usem, nisi 
tu perdidìstes . _ 

H74 Sunt edam illa subabsurda , sed eo ipso nomine 
■ sse pc ridicula, non solum mimis perapposita , sed 
etiara quodammodo nobis : 

Homo fatuui , 

Pvstquam (6) rem babere capii , est mortuus . 

Quid est libi 

Ista, 


( 1 ) Coivi» tempori . Un» «imil 
cosa dice Quintiliano di Follio- 
Ae Dt Pontone Isiitio Scrii s, Jo. 
cìsij. paritr.r acc -mmodato dictum 
est , esse eum omnium horarum. 
tura. 

( 1 ) Tribù mtvehal. V. n. I6s. 
(jj Panili pugna- L* battaglia 
di li Umilio l'auto contro J?erseo 
re di Macedonia . Tjrn, 11 l’roust 

eolio bireueo iatenduoe qui 1» 


(confitta data da Annibale a Can- 
ne , esseado alla testa dc’Koman! 
Paolo Emilio padre dell’altro Ma. 
cedonico: ed e età piti rerisimi, 
le; perciocché Scipione appunto 
fu desso , eh’ essendo allora tri. 
buno ristebilt il coraggio de’ Ko_ 
mani, i quali dopo que.la batta- 
glia pensavano di abbandonare l*. 
Italia . 

m Salinaton . Questo motto 

\ DiC, 
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viziosa un nome onesto; come quando l’ Affrir^ii^ 
nella censura, cassato avendo dalla tribù quei cen- 
turione, che non s era trovate nella battaglii di Pao- 
lo, e dicendo quegli d’esser restato alla custodiate! 
fcampo, e chiedendogli, perché lopdniva, a me, dis T 
se, non piacciono • troppo diligenti . Ha similmente 
dell’acuto il ripigliar la parola dell’altro tutto al T 
tramentc da ciò , che quegli vorrebbe , come fé’ 
Massimo col Salinatore; perché avendo Livio do- 

f io la perdita di Taranto ritenuta la Rocca*, e dì 
à in più sortite battuti bravamente i nemici ; al- 
cuni anni dopo ch’era stata da Massimo quella cit- 
tà racqùistata, pregandolo il Salinatore di ricordar- 
si, che avea, mercé di lui, ricoverato Taranto, co? 
me non me ne ricorderò io ? ripigliò, poiché non l'avrei 
io mai ricoverata , se tu non /’ avessi perduta. Sonvi 
eziandio quegli altri mòtti, che sovente fan riderq 
per ciò stesso , che han dell’assurdo, né solamente 
riescono graziosissimi ne’ Giullari, ma vengono ca- 
ler anche in concio pel nostro uopo ; 

L' uom folle appena s' ebbe messo insieme 
Vn po' di roba , ei si morto è 

O $ è 


medesimo si riferisce Senect. lipjtus iti tribunale , \cum lederà 
Xa gabella del sale istituita in agrariamferret, quam taman art. 
Atonia da Anco Marcio cessò Col liquari facile passai est, «linea 
discacciamento dei re . Flirt l ji, veheifienter Se moderar am pre, 
c. r. AI. Livio , e ( 3 - Claudio baie .-sedeam in agendo multa po. 
censori la rimisero in vigore; e pulariter,tumilludmale,NON ÉS, 
fu perciò poeto il soprannome di SP. IN C IV IT ATS DUO MI ILI A. 
Salinatore a Livio , il qual n’era HOMINUM QUI RPM UÀ SE,. 
creduto autor principale, e ciò RENT . Capitali.! orario , et art 
per vendicarsi del p -poly, che un’ 4 quationem honorum pert inerti ; 
altra volta avealo ingiustamente qua peste aus poteìt esse mai or f 
condennato, Vtv. I. 19. c. )7- Dioeva Filippo non trovarsi due 
. (5) Maximus . Q. Fabio detto mila persone, che possedessero beni 
Verrucoso. ? stabili: ovvero che tutto l’avere 

( 6 ) Jt am aabrre . Nello stesso era in mano di min di da* ntils» 
*<nso dicesi Off. I , j, c. 11. Ehi. persone . 
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Ista mulier? Uxor . (i) Similis medìus Udita . 

Et, ’ ’ ' 

Quamdiu (i) ad aquis futi , nunquam est mortuus . 
LXVIII. Gcnus hoc Jevius , &, ut dixi, mimi- 
cum: sed habet nonnunquam aliquid etiam apud 
rios loci , ut vcl non stultus quasi stulte cuna salt 
dicat aliquid; ut tibi, Antoni, (?) Mancia, cum au- 
di sset te censorem a M. (4) Duronio de ambitu 
postulatum, Acquando, inquit, libi (3) tuum nego- 
tium agere licebit . 

Valde hxc ridentur, Se hercule omnia , qua; a 
prudentibus, quasi per dissimulationem non intelli- 
gendi, subabsurde, salseque dicuntur. Ex quo ge- 
nere est edam, non videri intelligere quod intelli» 
gas; ut Pontidius, Oualem existimat, qui in adulterio 
deprehenditur ? ($) tardum. Ut ego, qui in dele&u , 
Metello , cum excusationem oculorum a me non 
acciperet , Se dixisset, Tu igit^r n'tbil vìdes ? Ego ve- 
ro , inquam , a porta Exquilina vìdeo (7) villani tuam . 

Ut illud Nasica: , qui cum ad- poeram Ennium 
venisset , eique ab ostio quoerenti Ennium, ancillai 
dixisset. Domi non esse ; Nasicasensir, illam domini, 
jussu dixisse, &illumintus esse: paucis postdiebus 
cum ad Nasicam venisset Ennius, & eum a janua 
quxrerct, exclarnat Nasica, se domi non esse : tura 


(j) Simili* . Cioè dal vederla 
tanto deforme , quanto tu sei > l’- 
avrei creduta tui sorella . Slreb. 

( 1 ) Ad atfuas Proust, e Stre- 
beo credono, che qui parlisi di 
qualche pescatore, o barcaiuolo, 
il quale in quel povero mestiere 
era sempre yivufu «ano . Turnebo 
pensa che l’ acque fossero medici, 
risii , e che la maraviglia nasce*, 
ee dal non essere colui ivi morto, 
dov’cra ito per malattìa a preti. 


der "acque, ma altrove, dopa aver* 
le prese . 

(?) Mancia V, n. ii6. 

(<jj Duronio. V. n. iy*. Calia. 

(5) Tuum negetium . Convien 
dire che avesse Antonio esercita, 
to' con severità 1’ uSaiò di censo- 
re , il che .desse luogo a Mancia , 
poiché ridelo citato in giudizio' , 
di dirgli, ch’era ornai giunto il 
tempo , iti cui pensare a se stes- 
so . Slrtb, 


\ 
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e questo , 

Chente è questa tua donna ? è moglie mia . 

Affé che in tutto a te si rassomiglia . 
e l’ altro , 

Vinche stette fra V acque , ei non morto . 

LXVIII. Questa foggia di motteggiare ha del 
leggiero , e , come già dissi, del buffone : tuttavia 
può alcuna fiata aver luogo anche tra nói, cosicché 
un uomo non scempio dica con sale ciò, che sem- 
bra una scempiaggine: come quando Mancia udito 
avendo nel tempo, che tu, o Antonio, eri censore, 
che aveati M. Duronio accusato di ambito, disseti i 
Finalmente potrai una volta pensare a fatti tuoi. * 

Muovono questi un gran riso, siccome tutti ge- 
neralmente que’motti, che sembrano scappar di boc- 
ca all' impazzata, ed a sproposito, mentre per veri- 
tà si dicono consigliatamente, e con sale. Del qual 
genere è parimente il far sembiante di non inten- 
dere ciò che molto bene s’è inteso. Così Pontidio 
a chi domandava, che uomo credi tu sia colui , eh' è 
colto in adulterio ? rispose, che non ha buone gambe. 
Così a Metello, il quale nel mettere a ruolo i sol- 
cati, non mi volca menar buona la scusa del mio 
mal d’occhi, e dicevami, tu dunque non ci vedi pun- 
to} io, risposi , veggio dalla Porta Esquilina la tua 
villa. Così Nasica, ch’era ito a trovar Ennio poe- 
ta , avendo alla porta domandato di Elnnio, e udi- 
tosi rispondere dalla fante, che non era in casa, s* 
avvide lei avere così risposto d’ordine del padrone, 
ch’era dentro: pochi giorni dopo venuto Ennio da 
Nasica, e dalla porta chiedendo di lui," Nasica gri- 
dò forte, che non era in cas.a : a! ciré Ennio, olà, 
disse , f or sechi non conosco io la tua voce ? Allora 

.04 Na- 

“*« 1 . * • 

(6) Tardarti . Perché non sareb. (7) Villam . Con cii> Crasso car- 
* be alato sorprese, se avuto avesse pì’la troppa sontuosità dalla villa 
. g»<ube piti pronte . Strek di Metello. V, a. n). 


/ 
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Ennius t quid ? ego non cognosco vocem , intjuft $ 
tuam ? Hic Nasica, Homo es impudens ; tgo cum ti 
quttrcrtrp , ancìlU tua credidi te domi tion ette ; tu 
mibi non credit ipsi ? 

*77 Est bellum illud quoque, ex qùo !s , qui dixic, 
irridetur in eo ipso genere, quod dixit; ut, cum 
Q. Opimius consularis , qui adolescentulus male 
audisset, festivo homini Egilio , qui videretur mol- 
lior, nec csset , dixisset , (i) Quid tu , Egiliameaì 
quando ad me venù cum tua cclu , & lana ? Non (*) 
poi , inquit , audeo ; nam vie ad famouu vetuit ma- 
ter accedere . 

*7? LXIX. Salsa sunt etiam* qute habent suspicio- 
neni ridiculi absconditam ; quo in genere est il* 
lud Siculi, cui, cum familiaris quidam querere- 
tur, quod diceret , uxorem suam suspendisse se de 
ficu , Amabo te , inquit ( 5 ) da mibi ex itta arbore 
quot seram turculot . In eodem genere est, quod 
Catulus dixic cuidarit oratori malo; qui cUm in 
epilogo misericordiam se movisse putaret , post- 
quam assedit, rogavit hunc , videteturne miseri- 
cordiam movisse : ac magnam quidem , inquit, nemi- 
nem enim puto ejse tam durum , cui non oratio tua 
( 4 ) miseranda vita alt . 

*79 Me quidem hercnle valde illa tnovent stoma- 
cbosa , & quasi submorosa ridicula , non cum a 
moroso dicuntur; tum enim non sai, sed natura 
• ridetur. In quo ut mihi videtur , persalsum illud 
est apud (j) Naevium ; 

Quid 


(i) Quìa tu tic. Opimìo fratti 
Egilio da femmina , quegl ribat- 
tè la puntura trattandolo da mala 
femmina . 

(i) Poi . Così giuratasi per 
Polluce figlio di Giove , come .col 
dire htrcle giurarasi pel Dio Er- 
cole . 

0) Da mi hi . Scherzando no« 


girò colai di bramare che alla sua 
moglie ciò avvenisse, eh’ era a 
qu'U’alrra avvenuto . 

(4) ‘Miseranda . Siccome una 
buona orazione muove i giudici 
fi pietà drl reo , coai nna cattiva 
tnuove gli uditoria pietà dell’ora, 
ture . * 

(j) HéPium . V. n. ìjf. 
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Nasica , tu se’ pur l'uomo sfrontato , cbe dove io 
sere andati ho creduto alla tua fante , cbe tu non eri 
in casa , tu non vuoi credere a me stesso ? Ella 
è {graziosa cosa parimente , allorché mectesi uno 
in ridicolo in quel genere stesso , in cui 1 dava la 
baia ad altrui; come quando Q. Opimio, uom con- 
solare , il qual da giovane avuto avea cattivo no* 
me, detto avendo ad Egilio , che p^r esser uomo 
festevole, parea effeminato, ma non lo era, 

Che fai , Egilia mìa ? e quando vieni 
Da me colla lana , e la conocchia ? 

Rispose l’altro: 

Guardimi 7 Cìel ; che mi vietò mia madre 
L' andar da quelle , cbe non han buon nome. 

LXIX. Sono altresì saporiti que’motti, che fati- 
no trasentir un ridicolo ascoso» Tal fu quello del 
Siciliano , cbe udendo un suo amico rammaricar- 
si , perché sua moglie erasi appiccata ad un fico, 
o dammi , disse , di grazia , un polloncello di questo 
fico da ripiantare. Néé dissimile la risposta di Ca- 
tulo ad un cattivo oratore, il quale persuadendo- 
si d’aver nell’ epilogo commossa a pietà 1’ udien- 
za, dopo essersi posto a sedere, il richiese, se gli 
parea, eh’ ei gli avesse commossi » anzi moltissi- 
mo, disse Catulo, poiché non penso esservi alcuno sì 
duro , a cui la tua orazione non paresse tale da muo- 
ver pietà. Quanto a me dannomi assai nel genio 
quelle facezie, ch’un dice in aria quasi da infasti- 
dito, e pieno di mal umore, non lo essendo; 
perché quando sialo veramente, allora il naturale 
stesso dell’uomo fa ridere, non il motto. A tal 
proposito egli é, per mio avviso, saporitissimo 
quel di Nevio : 

Padre , che piagni ? 

Maraviglia sarà , se ancor non canto , 
tir cbe son condannato. 

A questo genere di ridicolo si contrappone un altro, 
che par tutto flemma e lentezza. Così Catone stato 

essen- 
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Quid plorai pater ? 

M irum ni cantem , condcmnatus sum . 

Huic generi quasi contrarium est ridiculi genuspa- 
tientis, ac lenti ; ut, cum Cato percussus essetah 
eo, qui arcani ferebat, cum ille diceret, Cave ; 
rogavic, numquìd alìud ferrei prceter arcami 
280 Eciam scultitiae falsa reprehensio ; ut ille Si- 
culus, cui praetor Scipio patronum causx dabae 
hospitem suum , hominem, nobilem , sed admo- 
dum stultum ; quxso , inquic, pr<etor , adversario 
meo da istum patronum ; deinde mibi neminem de- 
deris . Movent illa etiam , quae conjd&ura expla- 
nantur longe aliter, atque sunt; sed acute, ac- 
que concinne; ut cum fi) Scaurus accusaret 
Rutilium ambitus, cum ipse consu! esset fa&us y 
ille rcpulsam tulisset, & in e;us tabulis ostende- 
ret literas , A. F. P. R. idque diceret esse, A- 
flum fide P. Rutìlii : Rutilius autem : Ante fahum > 

post 


(1) Scaltrite . Emilio Scanro 
avea ottenuto il consolato a com- 
petenza di r.iKntilio Bufo, ch’gb. 
be la ripulsa . Scauro Tenne accu- 
sato di ambito da Knfo : ed es- 
sendo stato assoluto accusò dello 
stesso delitto * 1 suo accusatore ; 
tanto dice Tullio et. or jo. A 
provare l'accusa , produsse de’ li. 
bri scritti da Bufo. Ferree collo 
‘ Strebeo, seguito dall’ Oli vet, ere. 
de, che quelli fossero libri dome- 
stici , dove uotavansi. le spese di 
casa. Ma perciocché ilFearceben 
vedea , che la triplice spiegazion 
delle lettere notate ne’libn , non 
poteva cadere sopra nn conto di 
donato dato, o ricevuto , suppo. 
ne , che Butilio vi aves e dearrit. 
ti i tuntujti popolari , c qualche 
•edizione segnita alì’ occasione- di 
que’ comizi . Io però non mi pos_ 
so persuadere , suo ne’ giornali 


\ 


( 

i — - _ 


delle spese domestiche si scrives. 
aero le sedizioni avvenute in cita 
tà. E di vero area Butilio com. 
posti libri d’altra sorte. Conoios. 
siachè primieramente non fu egli 
soltanto orator, ma filosofo ezian* 
dio, e grau hggista , come n,o. 
tammo al /. j. ». 117. e come d’ 
uomo dottissimo ne ragiona Tullio 
cl. or. jo. De-nat. De. /. J. c. 
ji. eie. ed avealo introdotto a di. 
scorrere ne’ libri de K epabl-, co. 
me scrive ad Attico l. ■(. ep. 1 1 . 
In oltre ch’egli giusta il costume 
de’ più accreditati giureconsulti 
avesse compilati de’libri acce-;, 
nasi De Fin. I. 1. c. j., dov’e 
nominato insieme con Scipione t 
da cui crasi scritra un’opera sul. 
la Kepub. indicata De Leg. I. 2. 
c. io. finalmente di scritti da lui 
lasciati, parla Svetonio in Arug, c. 
89. dicendo; Elia ni libro! toio.iet 
Se a. 
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essendo da un, che portava una cassa, urtaro, all* 
udir colui, che nell’ arto stesso gridava, guarda, 
gli domandò, se oltre la cassa pcrtass • [alcun' altra 
Cosa. Talor si fa ridere, ferendo con sale l'altrui 
sciocchezza, siccome fc’ quel Siciliano, a cui il 
Pretore Scipione, assegnato avendo per avvocato 
in una causa un suo ospite uomo nobile, ma mol- 
to sciocco, di grazia , disse al Pretore, cotesto av- 
vocato dallo al mio avversario , e poi a ne non ne as- 
segna nessuno. Ha per la sua forza, quando fac- 
ciasi con acutezza e con garbo, lo spiegare per 
via di conghietture una, cosa tutt’ altrfmente da 
ciò ch’ella è. Così essendo Scauro riuscito Con- 
sole in competenza di P. Rutilici, che avuto avea 
la ripulsa, e tuttavia accusando Rutilio di ambito, 
C in prova mostrando ne’ registri di lui queste 

let- 

\ 


Eqnàlui rteitavit et pepalo noto» Umilio fa menzione Valerio W. 
per edictam siepe fedi, ut oratio. l. i. e. j. con tai paro '* 1 : arma. 
Ite s SI Mete/li rie prole aulendo . , rum trac! andorum m aito do a P. 
ETRUTIUI ns MO'IO &.D IFI. Kul ilio contale Co Manlìi Colie* 
CIORtJM . E che sia questi il RutL gamilitibus est tradita. V. I. j. 
lio lodato piò volte in questi libri n. 117. Non ho volgarizzata il mor- 
de Oratore , che fu console nel to, perchè, come ognun vede , lo 
6 i!>. 1 non nc dubita il Torrenzio stello è volgarizzarlo, che pcr- 
commentator di Svetonio : sola- der'O . Del rimanerne la spirgazio- 
mente Soggiugne : qui tamen , le, ne e questa 5 raaro interpretava le 
architectura li/iros nort scripserii, lettere come se significasi ro che 
ut cult Reroaldus, seri orationes tutto erosi fatto ( ci >è era -i iistri. 
hobuerii, ut et ahi quoque in Se. buito danaro p-r Comprare i vo. 
nata, nel adPopu/um de modo editi. li) con i nielliceli z-t di Rutilio . 
Ciis imponendo ad inhilendum la. Rispondeva Rutilio non altro indi, 
xum, et amovendo incendio . Ha- carsi , se non che In cola ivi uo_ 
sfava però che "1 Torrenxio riflet- tata erosi fatta primi, ma poi 
tesse, ch’era Rutilio gran giuri, regi sfrata in altro tempo Ctonio 
«ta , per avvisar che Rutilio , seri, ingegnosamente ritorse la e.osa couj 
za essere architetto, poteva non tru Scauro, danti > alle lettere 
nelle orazioni , tua in altri libri , quest’ interpretazione.- Emilio ha 
aver trattato delle fabbriche, in. fatto il male , liuti ho nc porta la 
torno alle quali solevano nascere pena , 
tanti; Hit . Ala di akre opere dì 
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po.rt relatum : C. Cannius, eques Romanus, curii 
Rufo adesset, exclamat , ncutrum illis literis de. 
clarari. Quid ergo ? inquit Scaurus , ALmilius fecit , 
fleflitur Kutilius i 

LXX Ridentur etiam (r) discrepantia ; Quid 
huìc abeit Miti res , virtus ? Bella etiam est fa- 
miliaris reprehensio , quasi errantis ; ut, cuna, ob- 

Ì 'urgavit (i) Aibius Granium, quod, cum ejus ta- 
tilis quiddam Albucio probatum videretur, & val- 
de absoluto Scivola gauderet ; neque intelligeret ^ 
centra suas tabulas esse judicatum . 
sta Huic similis est etiam admonìtio in consilici 
dando familiaris ; ut, cum patrono malo, cum vo- 
ccm in dicendo obtudisset , suadebat Graniu s, ut 
mulsum frigidum biberet, simuIaC dòmum redis- 
set: Perd.m , inquit, vocem , si id fecero : Melìui 
est , inquit, quam reum. 

Bellum etiam est, cùm, quid cuique sit conseri- 
taneurrt, dicirur; ut, cum Scaurus nonnullam ha- 
beret invidiam ex eo, quod Phrygionis Potripeii ,• 
locupleti* hominis, bona sine testamento possede- 
rai , s.-deretqtfe advocatus reo Bcstiae , cum funus; 
quoddam duceretur, accusator C. ( J ) Mcmmius, 
Vide, inquit,' Statere, mortuus rapitur , si potes esse 
posressor. 

*•4 Sed ex his omnibus nihil magis ridetur, quam’ 
quod est praecer exspe&ationem ; cujus innuraerabiìia 
sant exempla, vcl (4) Ap'pii majoris illius, qui id 

se- 


ti ) Discrepanti a . Il mancar dice*! CI. or. e l. j. de Fin. Fri », 
ogni bene, cioè le sostanze, e la dusseAlbnzio in prora certi libri 
V *tiì egli e ben diverso dal man. di Uranio. JEssendo ^eeyola stato 
c?r poco o ni-nfe assolato , e di ciò rallegrandosi 

fi» S ìt.ius Granium . Pi Cranio Cranio , che gli era amico , un 
J> n. zgg. Stimano alcuni. che certo Albio ivi presente rinfacciò 
g ' ; *sso sia guasto : ma ninno, a Gramo la sua sciocchezza : poi_ 
a- . ■« erro, m* ha raggiunto il eh* faeea festa, che avessero i giu- 
ver, roii-.o. Albuzio avea accusa, diri assoluto Scevola, senza bada, 
tv 0 -e vola de repctundis, coese , re, che non potavano quelli assol- 
ver» 
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lettere A. F. P. R. , il cui significato diceva esse- 
re, ABum Fide P. Rutilii , e replicando Rutilio si- 
gnificarsi per quelle, Ante FaBum y Post Relatum , 
C. Cannici difensore di Rufo gridò, né l’uno, né 
l’altro essere il vero senso. Qual é dunque, disse 
Scauro? sEm'dìus Fedi, TlcBìtur Rutilius . 

LXX. Ridesi ancora, quando congiungonsi co- 
se disparate : che manca a costui fuorché roba , e vir- 
tù ì Né lascia d’aver del pregio un famigliar moda 
di carpir l’altrui disavvedutezza . Per tal guisa AI- 
bio carpi Granio, che faceà gran festa per 1’ asso- 
luzione di Scevola, non intendendo essersi con ciò 
sentenziato contro i suoi stessi libri, da’quali ere- 
dea Albuzio d’aver provato qualche cosa. Poco di-, 
verso da questo si é il fare altrui avvertito a ma- 
niera di famigliare consiglio: come quando Granii 
ad un cattivo avvocato, a cui si era nel dire rintuz-i 
zata la voce, persuadeva di bersi, come prima giu- 
gnesse a casa, una mulsa fredda : e ripigliando l’av- 
vocato, s'io fo questo, perdo al tutto la voce \ meglio è % 
replicò Granio, perder la voce, che il cliente. Ancora 
è bello il dire a ciascuno ciò che bene gli calzi; 
siccome quando sedendo Scauro per avvocato di 
Bestia in tempo ch’era egli caduto in invidia per 
esser ito al possesso della pingue eredità di Pom- 
peo Frigione serizadiritto di testamento , C. Mera- 
mio, ch’erg l’accusatore, vedendopassar un funerale, 

Scau- 


ytrlo senza giudicare ad boi tei», di quel medesimo , da cui era sta, 

{ o per falsi libri diGianió. Pcar. to prima accusato, come veduto 
1 Corrado al c 16. ci. or peata abbiamo di Se. uro, e Umilio al 
che d’acrusato fosse ilbuzio, e n. r>». 

Scevola l’ accusatore . Per verità (j) Memmius . V. ». 

nell’ accennata c. i<$. et. or., ed (4) Appi . l'u questore nei sj i. 

anche nel t. 1. tfc Fin. ( c. 3. ) Chiamasi maggiore p t distinguer, 
eh’ e l' altro luogo indicato dal lo dall’altro Appio Claudio padre 
Rearce, la cosa e equivoca. Ma di Glodio famoso nimica di Cicc- 
ia Roma avveniva frequrntemen- rone , Prtts . 
tc, che uno i{ facesse accusatore 
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sendtu, curri ageretur de agi is publicis, & de legé 
(i) Thoria , & premeretuf (i) Lucilius ab iis, qui 
a pecore cjus depasci agros pubi icos dicercnt , Non 
est, inquit , L natii fecus illud ; errati* ; ( defendere 
Lucilium videbatur ) tgo liberum puto esse: qua lu- 
het , paicitur. 

ì Placet enarri mihi illud ($) Scipionis iliius , qui 
Tib. Graccum perculit : cum ei M. Flaccus mui- 
tis probris obiettis P. ( 4 ) Mucium judicem tulis- 
set , Ejero , inquit, iniquus est : cum esset admuri 
muratum, /ih, inquir , P. C. non ego mihi illum ìnì- 
quum ejero , verum omnibus (j)>. Ab hoc vero Crasso 
nihil taectius: cum laesisset testis Silos Pisonem,quod 
se in ftim audisse d’xisset : Po/est fiiri^ inquit, Sile , 
Ut is , inde te audisse aids , iratus dixcrìt; annuiq 
Sii us : potest edam, ut tu non reile intellexerìs: id 
quoque toto capite annuit, ut (€) se Crasso daret : 
potest etiam fieri , inquit, ut cmtiino, quod te audìssey 

dì- 


(il Tlorìa . Appiano «crive , 
che Sp. Torio impose sulle am ia 
gì * dal pubblico una tassa da ri- 
partirsi fra cittadini, e che un al- 
tro tribuno la colse . Ma derat 
creder pinttosto a Cicerone , il 
tjua'e et. or. ( is. 1 dice, ch j Torio 
libero i campi del pubblico dalla 
tassa , ond’era o stati gravati, ed 
operò, che fossero que’ poderi, 
come 1* altre gabelle, dati in ap. 
paltò a’ pubblicani . Niente di 
m*n.) Lucilio per ima legge rrcrn. 
te , r al popolo odiosa mandava 
i Suoi armenti a pascere rn quelle 
campagne , aenz’ avern* licenza 
da’ pubblicani Tarn. O la legge 
Toria avesse gravati di tessa que’ 
catnpi , o gii avesse dati in ap- 
palto , ir certo che ’l mandarvi le 
gregge a pascolate, riguardava la 


legge Toria , avvegnaché ridon- 
da «se C ò in danno o deg ’ appai., 
latori , o de’ padroni . 

l) Lu ilius r*g ilo ' all’anno 
6jS. ) pensa doversi giusia tin vec- 
chio MS. correggere LucuUus , 
thè fu pidrr del vincitor-* di Mi- 
tridate , il qual da Tlu'arco in 
Lumi. deaeri iiesi come avaro e par 
altri vizj infame. Pras. 

• (j) scipionis i^uel Nasica 
stesso, di cui al n. 2"6' 'Questi 
vedendo , che ’l console Muzio 
Srevola non risolveva»! di usare 
contro di T Gracco la forza, si 
offerse a far le v ci del console , 
ed u- ise il seaizioso tribuno 
Val. M. I. }■ c. 7. Or Quando 
p lacco avendogli intentati più ca- 
pi d’accusa, lo premeva di accct. 
tare Sorvola per giudice della 
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Jf cauto, disse, passa un morto: guarda , se puoi arre- 
dare al possesso. Ma di tutte le dette cose niunafa 
piu rider di quella, che dicesi fuori dell’espettazione ; 
di che son vi esempi senza numero: siccome di quell’ 
Appio il vecchio, il quale, trattandosi in Senato del- 
le campagne del Pubblico, e delia legge Toria, e ve^ 
nendo Lucilio pressato da que’, che dicevano, che gli 
armenti di lui disertavano i prati del comune, v'in- 
gannate , disse , quasi volesse difender Lucilio, non 
son dì Lucilio quelle gregge ; io penso che situo libe- 
re", perchè vanno pascendo liberamente. Piacerai an- 
cora il detto di quel Scipione , che uccise Tiù 
Gracco . Accusandolo M. Fiacco di molte' tristi- 
zie, e proponendo per giudice P. Muzio, lo esclu- 
do, disse, egli è ingiusto: sopra di cha essendosi le^ 
vato un bisbiglio, ah P. C. , soggiunse, non rescin- 
do come ingiusto per me, ma per tutti . Ma niente è 
più faceto di quel di Crasso. Avendo Silo, chefa- 
cea da testimonio , aggravato Pisone con una co- 
sa , ch’ei dicea d’aver udita contro di lui, può es- 
ser, disse , o Silo, che quel , da cui dici d’ averla u - 
dita , abbiala detta in collera . Silo fé’ segno di sì : 
può esser ancora , che tu non /- abbi intesa bene : 
qui pure accennò con tutto il capo d’accordar 
ciò a Crasso : può anch' esser , soggiunse, che quel 
che tu di’ d'avere udito , tu non l' abbi per ve- 
ri- 


causa , fasica non solo l’escluse, 
ma non essendo per tal rifiuto , 
nato gran bisbiglio tra circostanti, 
attesa la dottrina, e integrità som. 
ma di Mario , ripigliò quegli , 
che non solo esdudevalo come 
iniquo per la privata sua causa , 
ma coaie tale per tutti, con che 
alludeva all’ indoknxa mostrata 
con un cittadino sì pernicioso al- 
ia ttepub,, qual era Gracco. V.os. 


serv. t. § ir. sul fise del lib. r. 

( s ) Mucium . Il collega di 
risone , come si trae dal confron- 
to di questo passo con un altro 
Verr. I. 4. c. ^9. V. osserv. al fine 
del lib. i. 

(,r ) db hoc. Lambiao legge: 
hoc vero Crassi. 

( 6 ) Se Crasso darei, V. la fra. 
se stessa ». il 7. 
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éicis , nunquam autieri s . Hoc ita practer expe&atio. 
nem accidit, ut test^m omnium risus obrueret. 
Hujus generis est plenus (i) Natvius, (s) & jocus 
est familiari*. 

Sapiens si algebis , trerttts , de alia permulta . 

LXXI. Saspe etiam facete concedas adversario id 
ipsum, quod tibi ille detrahit ; ut C. Laslius, eum 
ci quid un malo genere natus diceret , indignum 
esse suis majoribus , At hercule , inquit , tu tuis di* 
fnus . Sxpe ctlam sententiose ridicula dicuntur; ut 
M. Cincius , quo die ( * ) /legem de donis & mu- 
neribus tulit , cum C. Cento prodiisset, & satis 
contumeliose, Quid fers , Unciale? qusesisset: (4) 
Vt emas , inquit, Cai , si ùti velis . 

Sxpe etiam salse quae fieri non possunt , optan- 
tur; ut Marcus Lepidus, cum, exteris in, campo 
exercentibus , in herba ipse recubuisset, Vellcm hoc 
esser , inquit, laborarc . Salsum est etiam quserenti- 
bus, de quasi percunctantibus lente respoudere quod 
nollent; ut censor Lepidus, cum M. Antistio (5} 
Pyrgensi equum ademisset , amicique cum vocifera*» 

ren- 


( 1) Meoìus . V. n. iTt- 
ìi) Et Joeat . Simile al detto 
di Jievio è c juel di tlicvenale 
Sai- 1. Probità, * laadotur , et ni. 
gel . Prus. Rite liutai* lesione vul- 
gata , il senso 'è chiaro. San co- 
bi , quando leggasi est locus , est 
Jamiiia , coir.» : dice Turnebo esse- 
re scritto ne’ • vecchi libri , appro- 
vando come q migliore quella lecìo, 
ne, perche ti «ne con essa a com- 
piersi il ver» o senario . 

( t ) Legcrn de donis. C Cincio 
Alimento J riÉun della tlebe nel 
Sto. portò, questa legge che vie- 
tava agli 'oratori il ricever doni 
• resali 1 la’ Clienti . fabio M. 


Verrseoso no promosse 1* accetto- 
sione . Lio. I. 54. Prus. Di questa 
leg-.e paria flauto dove dice : nei]. 
JA meralem legem , neq. Leno, 
ninni , rogata nec ne fuerU, fior, 
ci estimo . Dalie parole delia lej- 
ge nacque il dispaiarsi qua! diSe« 
reusa passi tra d^no, e regalo. !•»- 
beoue dice che donum significa il 
genere, munus la sp-cie, cioè il 
dono fatto per qualche particolare 
occas one , esempi rasia dì nosco 
ee. Tarn. Allude Cicerone a que- 
sta legge rouqaelle parolepro log. 
Mani caste, tntegreq. versatuS . 

(4) Ut emas. Voìea dire con 
ciò, che dopo quella, legge non 
svreb. 
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rità udito giammai. Giunse questo tanto inaspettato, 
e funne il rider sì grande in tutta l’udienza, che ’l 
testimonio vi si perdette . Di tal guisa di facezie 
Nevio n’-tì zeppo ; ed é cgn altri moltissimi fami- 
gliare quel detto , 

0 dotto , /’ avrai freddo , tremerai . 

LXXl. Ha sovente ancor molta grazia i! conce- 
dere all’avversario ciò ch’ei ti toglie, siccome ado- 
però C. Lelio con uno, ch’essendo malnato, dice- 
va lui esser indegno de’ suoi maggiori: al certo , ri- 
spose , tu se' degno de' tuoi. Spesso ancora si scherza 
sentcnzialmente . In quel dì, che M. Cincio pro- 
pose la legge , che vietava i donativi e le ricom- 
pense, si levò contro di lui C. Centone, domandando 
a maniera d’insulto, che pretendi tu , o Cincìolo ? che 
tu , rispose , se arai bisogno d' alcuna cosa , te la com- 
peri a contanti. Fassi non di rado sentir l’acutezza 
nel desiderar l’impossibile : così M. Lepido, mentre 
gli altri s’esercitavan nel campo, standosi egli sdra- 
iato sull’erba, o la bella cosa , esclamò, se questo fos- 
se faticare ! Riesce pur saporito a chi con istanza 
domanda d’ alcuna cosa, il dare senza scomporsi 
una fredda risposta , che non vorrebbesi : qual diè 
Lepido censore, quando a M. Antistio Pirgese tolse 
il cavallo: perché «chiamazzando gli amici di quello, 
e chiedendo cosa risponderebb’egli a suo padre, uomo 
ottimo, e’1 più parco, più modesto, più frugale di 
quella coloina, e qual ragione addurrebbe dell’esscrgli 
stato tolto il cavallo; rispondagli , disse, che di tutto 
questo non ne credo nulla. Alcun’ altre cose aggiun- 
Tom. 11. P go- 


arrebbe il aoo schernitore Catone Livio sì pone traile colonie rema- 
avuti piò tanti regali da’ suoi ne , era nella Toscana dov’ > al 
clienti , onde convenuto « irebbe, presente , secondo eh- conghiettu, 
gli comperare quanto gii bisogna- ra l’Alberto, S. Mannello . Pras. 
va . Tum. Per ciò, che riguarda il togliete 

(5) p yfensi . Pirgi » che da il cavallo V. n. iti. 
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rentur, & quarerent, quid ille patri suo rcspoiide-* 
rct , cur ademptum sibi equum diccret , curri optì- 
mus colonus, parcissimus, modestissimus, frngalis- 
simus esset, Me istorum\ inquit, nibil credere. 

288 Coiliguntur a Graecis alia nonnulla, execratio- 
nes, admiratfones, minationcs . Scd haec ipsa nimis 
mihi vidcor multa in genera descripsisse : narri illa, 
quae verbi ratione , & vi continentur, certa fere, 
ac definita sunt ; qua: plerumque , ut ante dixi , 
laudari magis , quam rideri solcnr . 

289 Hate autem , quae sunt in re, de in ipsa ser.ten- 
tia, partibus sunt innumerabilia , generibus pauca. 
ExoecIationibuS enim dccipicndis, & naturis aliorum 
irridendis, (1) ipsorum ridicule indicandis, & simi- 
litudine turpioris, & dissimulatione , & subabsurda 
dicendo, & stulta reprehendendo , risus moventur. 
Itaque imbuendus est is,'qui jocose vult dicere, 
quasi natura quadam , apta ad ha ec genera, Se mo> 
ribus , ut ad cujusque modi genus ridiculi vultus 
etiam accommodetur ; qui quidem quo severior est 
Se tristior, ut in te, Crasse , hoc illa, qux dicun- 
tur, salsiora videri solent . 

490 Sed jam tu Antoni , qui hoc diversorio (2) 
sermonis mei liber.ter acquietùrum te esse dixisti , 

tan* 


(1) Tpseruni. Si sottintende na. 
furia. £ qui ipsorum n ale lostea. 
so , che suorum , o nostrorum . 
Cosi cl. or. ( c. w- ) dicesi quid 
enim est superiori* etatis > quod 
scribi possi/ de ìis, quibus nulla 
monumenta loquuntur ner. alio - 
rum.nec ipsorum ? E (Quintiliano l. 
i. c.t Namipsos, ut Demosthenes 
ait,erubesr.ere etiam cum ab aliit 
laudamur decet.'S on occor «rape, 
rò che ’l Cambino correggesse sui 
ipsorum , XI che più chiaramente 


conferma (Quintiliano, i! quale rife- 
rendo questo passo di Tulio dice/. 
( . c.J. Aut ex aliisrisum petimus, 
aut ex ribbis, aut ex rebus mediis . 
Aliena aut reprebendimus.aut re - 
futamus, aut e/evamus, aut reper . 
cutimus, aut eludimus. Nostra ri-, 
dicala indicamus, et ut Ciceronis 
verbo utar, diimus ali qua subab- 
surda . Tertium genus est, ut idem 
dicit, in decipiendi expectaliOni _ 
bus etc. Se qui in vece di ridicala si 
leggeste ridicalo , allora ambedue 
use. 
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gono i Greci, cioè esecrazioni, ammirazioni, minac- 
ele. Ma parmi d’aver anche in troppi generi sminuz- 
zata questa materia. Conciossnché le facezie, ché 
dipendono dalla qualità e dalla forza delle parole, sì 
riducon quasi ad un numero determinato e fisso , e 
per lo più, come dianzi ho detto, sogiion piuttosto 
riportali lode, che muovere a riso . Ma di qu^/e, !che 
stanno nel pensiero stesso , e nella materiai^ono i 
generi pochi, ma le parti di questi generi son senza 
numero. Conciossiaché c col sorprendere 1’ espetta- 
zione altrui, e col mettere in burla gli altrui co- 
stumi, c coll’accennare ridevolmenté i proprj, e col 
confronto di vizj peggiori, e coll’ironìa, c con dir 
cose, che sentane dell’ assurdo , e col rampognar là 
stoltezza, si muove il riso. Però chi pretende di 
parlare facetamente* si addestri bene, e prenda una 
tal aria naturale, che sembri nata fatta per questi 
modi e Costumi, cosicché sappia accomodare il vol- 
to stesso alla qualità dello scherzo: il perché tanto 
sogliono parer le facezie più saporite, quanto chi le 
dice fa il viso più serio e malinconico, siccome in te, 

O Crasso, puossi osservate . Or tu, Antonio, che di- 
cevi, che di buon grado ti saresti posato in quest’ostel- 
lo del mio ragionamento, penso che, come chi tro- 
vasi nelle limacciose, e malsane paludi Pontiné^ 
Crederai d’aver assai lungamente riposato, e ti vor- \ 
rat rimettere al tuo viaggio. Mai nàL rispose, perchè 
non poteva essere più giulivo il ftro accoglimento ; 
èd io ne sono, tua mercé, divenuto e più istrutto 
nell’ arte di motteggiare , e insieme più ardito ad 
Usarne . Perciocché non temo io più di venir tac- 
ciato per questo di leggerezza, dappoiché tu ci hai 

P i mes- 

aSerebbono le «tesse parole, el* che detto **e* Antonio sul fine 
uno schiarirebbe l’altro. Pedr. del ragionare n. zJ4- defessus iam 
(i) Sermoni» mei Cosi dover. labore , atque itinere dispulatio- 
•i leggere, non tai ( come vor. ni* requiescam in Catari» sermo _ 
rebbono Vict. Larab. (ìrut. ) è ma. ne quasi in uh quo peropportunit 
infesto , poitiie si allude a ci* Jhcrsori» . Prus. 
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tanquam in (i) Pontinum diverteris, neque am®. 
nutrì, neque salubrem locum, censeo, ut satisdiute 
putes rcqUiesse, Se iter réliquurn conficere pergas. 
Ego vero, atque hilare quidem a te acceptus, in- 
quit, & cura dodtior per te, tum etiam audaeforfa- 
dfus sum ad jocandum.Mon enim vercor, nc quis 
me ii^ùsto genere leviorem jam putet , qgoniam 
quidewRu (z) Fabricios mihi aucrores, & Africa- 
nos, Maximos, Catoncs , Lcpidos protulisti . 

%9i Sed habetis ea , quac voluistis ex me audire, de 
quibus quidem accuratius diccndum, & cogitandum 
fuit : nam estera faoiliora sunt, atque ex iis, qux. 
Jam dieta sunt, reliqua nascuntur omnia. 

LXXII. Ego enim cum ad causam sum aggres- 
sus , atque omnia cogitando, quod facese potui, 
persecutus ; cum Se argumenta causae , Se eos locos 
quibus animi judicum conciliantur, & illos, quibus 
permòventur, vidi atque cognovi ; tum constituo , 
quid habeat quaeque causa boni, quid mali. Nulla 
enim fere res potest in dicendi disceptationem, auc 
contrcversiam vocari , quac non habeat utrumque; 
sed quantum habeat, id rclert. 

29.1 Mea autem ratio in dicendo hxc esse solct, ut , 
boni quod habeat, id ampleftar, cxornem, exagge- 
rem ; ibi commorer , ibi habitem , ibi hseream : a 
malo autem, vitioque causae ita recedam, non ut id 
me defugere -i naare.it. sed ut totum bonoillo ornàn- 
do, & augendònilissimulatuni obruatur.Et, si causa 
• ' - ' est 


f 


4 > 


(1) Pontinum , Era un podere 
nelle paludi Pontine , che diepsi 
anche palude Aufente ne’ confini 
de’ Volaci non molto lungi dalla 
Campania , al!» cut aria insalubre 
paragona tlesare il suo parlare . 
Xullio Fam. I. 7. ep. i?. dice : ha» 
lilferas scrissi in Pompton\o,-.um 
ad villani Metrili^ Vhilomonis 


dìvertissem, ex qua iam audieran», 
fremitum cliaatrim meorum, quo» 
quidem tu mihi conciliasti. Nam 
Ubbris honoris mei causa viin 
maximam ranunculerum se com r 
mosse constabat . C. Cesare pen- 
sato area { ciò , che anche oggid» 
ai pensa in Koroa ) di asciugar 
que;}e 


paludi, ma fu prevenuto 
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rhésso innanzi l’ esempio de’Fabricj, degli A Africa- 
ni, de* Massimi, de’Catoni. Ma per. ciò, che vo- 
levate intender da me, avete già quella parte udi- 
ta , ch’esser dovea con maggior diligenza meditata 
<e trattata: il rimanente é più facile, né v’ha cosi, 
che hon si possa cavare dalle già dette. 

LXXII. Perocché io, quand’ho abbracciata una 
causa, e tutta holla scorsa, quanto per me far sì 
può, Col pensiero ; quando fatti mi son ben presen- 
ti all’animo e gli argomenti, e i luoghi tutti, pe’ 
quali si fan benevoli i giudici, e quelli, 1 per cui 
sen muòvono gli affetti , allora noto tutco ciò che 
fa contro, o a favor della causa . Perciocché appe- 
na nasce mai controversia, o quistione di sorte al- 
cuna, in cui non siavi l’uno e l’altro: ciò, che fa 
ài caso, si é appuntare precisamente il più, e’1 me- 
no. Or ecco il metodo, che tengo nel dire: jo pren- 
do ciò che é buon per la causa , il pongo, in buo- 
na luce, l’amplifico; in questo mi fermo, in que- 
sto abito, da quesTÒ^npn mi distacco: per l’opposi^ 
to io stonimene quantdxposso lungi da ciò che là 
causa ha di male, e di svantaggio, non però in 
modo da far apparire, ch’io la fugga; ma col met- 
ter continuo innanzi, e amplificar ciò che è buono, 
mi studio di far sì, che resti l’altro dimenticato c 
oppresso .E se il forte della causà consiste nelle 
prove, m’attengo alle più sicure, o sien.o esse più; 
o sia una sola . Se poi dipende dal guadagnare gli 
ànimi, òdal muoverli, rivolgo il principale mio sfor- 
mo a quella parte, ch’é più atta a muovere il cuore. 
La somma dell’affare riducesi in fine a questo : che 
àe può l’orazione prendere maggiorfbrza dal ribattere 

P 3 gli' 

\ 

la morte. Suet. Ces. e. 44. Con, Egitto attribuitasi una virtù Bis. 
vie n dir- che tale disseccamento gic.i ) pontini palude s, tantum tu* 
pi sredesse appena possibile, dicen.. agri Salariane reddatur Italie. 
do rlinio l. c. 4. Siccentur (,1 fabricios . Pe’motti di que. 
nudi* mcreiida (* quesi’Erb» A’ iti uomini V. cap, 6 i. il 87. 
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pst in argumentis , (i) fermissima quaequc maxime? 
jueor, sive plura sunc, sive aliquod unum. Sin aq- 
tem in conciliatione, aut in permotione caus3 est ; 
ad eam me potissimum pattern, qua; maxime com- 
movere animos hominum potesc, conferò, 
j . Summa denique huius generis haec est, ut, si ia 
refellendo adversario firmior esse oratio , quam in 
confirmandis nostris rebus, potest , omnia in illum 
confcram tela: sin nostra facilius probari , quam 
il!a redarguì possunt , adducere animos a contraria 
defensione , & ad nostram conor traducere, 

*94 Duo denique illa, qua: facillim3 videntur , quo, 
niam quae difficiliora sunt , non possum , mibi prò 
meo jure sumo. Unum, ut molesto aut difficili ar- 
gumento , aut loco nonnunquam omnino nihil rc- 
spondeam ; quod forsitan aliquis jure i rriserit : quis 
enim est, qui id facere non possic? sed ta nen ego 
de mea nune , non de aliorum facultate disputo, 
confiteorque , me si quae premat res vehementius, 
ita credere solere, ut non modo non abje&o , sed 
ne (i) rcjcdo quidem scuto fugere v idear; sed ad- 
hibere quandam in dicendo speciem , atque pom- 
pam , & pugna; similem fugam : consistere vero in 
meo praesidio sic , ut non fugiendi hostis , sed ca- 
piendi loci causa cessisse videar . 

?5>I Alterum est illud, quod ego oratori maxime ca- 
vendum, & providenduoi puto, quodque me solfici, 
tare summe soler; Non tam ut prosim causis , ela- 
borare soleo, quam ut nequid obsim: nonquineni- 
tendum sit in utroque; sed tamen multo est turpius 

oratoti nocuisse videri causa:, quam non profuisre. 
V » . T YYTII 


(i' Pirmiisima . Ci# vedesi nell’- 
orazione prò Kos. Am. , siccome la 
riconciliazione prò Ligar., e la 
Commozione prò Milo. Similmente 
per difender legano li adopera 
'Xnl.io a snervare il sredito dell’ 


accusatore col randere Tuheroa* 
sospetto di nimico animo contro 
Cesare: nella Miloniana veggeado 
la difficoltà di sciogliere gli argo- 
menti contrari , ai trattiene prin- 
cipalmente nel provare che fu seni. 

pra 
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eli argomenti dell’ avversario , che dal promuovere 
1 nostri io scaglio tutte l’armi contro di lui . Che 
se é più agevole rafforzare lq nostre ragioni, che lo 
snervare le contrarie, mi studio di ritrarre gli animi 
dall’attendere alle ragioni dell’ avversario , e di ri- 
volgerli alle mie. Due cose finalmente io arrogomi 
di saper fare , che stimansi facilissime ; perciocché 
quanto alle più difficili, io non son da tanto. La 
prima si é, che se traile ragioni, o tra’ luoghi dell’ 
avversario, alcun ne veggo più degli altri fastidio- 
so e di difficile scioglimento, io lasciol talvolta 
affatto senza risposta ; del che altri forse merita- 
mente si farà beffe; poiché chi é, che non sappia 
fare il medesimo? Ma io ora ragiono di ciò, che 
so far io, non di quello che sappian farsi .gli al- 
tri e confesso, che quando mi sento stringere più 
vivamente, io mi vo ritirando, non però in guisa, 
onde sembrar ch’io fugga gittando non che sterra, 
ma neppur dietro le spalle lo scudo ; e maneggio il 
mio dire per modo, che col far mostra di valore, 
sembri il mio piuttosto un combattere, che un fug- 
gire ■ e che, se mi tengo entro a’ miei ripari, non é 
per tema deimimico, ma per occupare un posto più 
vantaggioso. L’altra cosa, incontro a cui stimo do- 
ver l’oratore usar un riguardo, e avvedimento gran- 
dissimo, e che suol tenermi in somma sollecitudine, 
si é ch’io m’affatico non tanto per giovare alla 
causa quanto per non farle danno ; non perché L 
uno e l'altro non sia da procurare a tutto potere; 
ma perciocché molto maggior vergogna é per un 
oratore il sembrare d’aver nociuto alla causa, che 
di non ..Cile giovato. p + LXXlIl . 


vre lecito l’uccidere nn pestifere 
cittadino , e che Gladio uvea rese 
insidie a Milóne. Prus. , 

(i) Reiecto. Era segno di ruta 


il pittarsi dietro le spalle lo sca- 
do per ripararsi nella fuga: il che 
spesse riprovasi appresso diOnt'- 
ro . Pear, 
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LXX 1 II. Sed quid hoc loco vos inter vos, Catti'» 
le? an heec, ut sunt contemnenda , contemnitis? 
Minime, inquinile: secflCsesar de isto ipsoquiddatri 
velie dicere videbatur. Me verolubente, inquit An- 
tonius, dixcrir, si ve refellendi causa, si ve qua;rendi. 
296 Tum Julius: Ego mehercule, inquit, Antoni, 
semDer is fui , qui de te oratore sic przedicarem j 
Unum te in dicendo mihi videri (1) teftissimum} 
propriumque hoc esse laudis tuas, nihil a te unquam 
esse diftum, quod obesset ei* prò quo diceres : id- 
que memoria teneo, cum mihi serrno cum hoc ipso 
Crasso, itiultis audientibus, esset de te institutus* 
Crassusque plurimis verbis eloquentiam Jaudarec 
tuam , dixisse me, cum czeteris tuis laudibas hanc 
esse vel maxiitìam, quod non solum quod opus cs- 
set, diceres, sed etiam quod non opus esset, non 
diceres - 

Tum illum mihi respondere memini , caetera in 
te summe esse l^udanda , illud vero improbi esse 
hominis, & perfidiosi , dicere quod alienum esset t 
Se noceret ei , prò quo quisque dicefec: quare non 
sibi eum disertum , qui id non faceret , videri, sed 
improbum, qui faceret. Nunc , si tibi videtur, An- 
toni, demonstres velim , quare tu hoc ita magnum 
putes, nihil in causa mali face re , ut nihil tibi in 
'"'''aratore majus esse videatur. 

198 LXXIV. Dicam equidem , Cassar , inquit , quid 

in- 

-/ • - ■ • •• ' ■> • 

* - . 

(1) Tectissimum . Il contesto di. et limiditas in causisi e ’1 carat. 
liioatra non doversi leggere nè re. tere , che tassi di lui /. j. c. 9. 
w, clissimum col Grut*ro, nè lectis - con dirlo premunìtum , et ex 
—timoni col Maturato , ma > come omni parte cause septum. O.hepiiU 
legge il tearce, tectissimum, cioè Una stmil lesione si ha cl. or. c. 
cautissimo nel non lasciare niente 29. e Manuaio stesso , e Gruter» 
Ai scoperte > ed esposto all’ av. l’approvano dietro Vittorio : in 

J ergano , dov’ egli possa offen. S cauri orationesapieiitis hominis » 
ere. Si conferma con ciò ehe et TBCTf gravitò? somma , et nò- 
dice di se poco dopò n. joo. lo turali s inerat aucioritas . f. Pine 
•tesso Antonio iila me A cautio, l. i e. 17. /» enitn , fui acculi u s 
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, LXXIII. M* che andate voi qui , o Gatulo, 
borbottando tra voi ? E’ egli forse, che riceviate le 
cose, che dico, con quel disprezzo, ch’elle si meri- 
tano? Noti già, rispose quegli ì ma e’ parca, ohe su 
questo stesto volesse Cesare aggiungere qualche co- 
sa . Ed io di buon grado ascoltcrollo, disse Antonio, 
o egli il faccia per contraddirmi, o per quistionare. 
Allora Giulio, io, disse* o Antonio, sono per verità 
stato sempre di sentimento, e il diceva pubblicamen- 
te, che tu eri l’oratore fra gli altri tutti il più cir- 
cospetto nel dire, e più cauto ; e ch’era questo utl 
pregio tuo proprio di non lasciarti mai uscir di boc- 
ca cosa, che recasse nocumento alla parte da te 
protetta: e mi ricordo, ch’essendosi una volta con 
questo Crasso medesimo alla presenza di altri molti, 
messo ràgkmàmento sulla tua persona, ed esaltando 
Crasso per gran maniera la tua eloquenza , io ag- 
giunsi, che trall’altre doti quest’ancor possedevi in 
sommo grado, che non solamente dicevi quanto era 
opportuno a dirsi, rrta che niente sfuggivati di ciò 
che si dovea tacere. Al che ho presente avermi 
Crasso risposto, che 1’ altre tue prerogative degne 
erano di somma lode, ma che il dir cosa imperli* 
nente, anzi notevole al proprio cliente era atto di 
tristo e perfidioso uomo: il perché a lui non pare» 
buon oratore chi hon cadeva in tal vizio, ma ben- 
sì malvagio chi vi cadesse . Però, quando piacciati* 
yorrei mi spiegassi per qual ragione il non nuocer 
punto alla causa sembri a te sì gran cosa , che tu 
jion ne vegga nell’orator la più grande. 

LXXIV. Dirò, o Cesare, soggiunse , com’ io P 
intenda; ma tu incanto, e v5i tutti rammentatevi, 

eh* 


àtTECTUS dicitur, tantum ahest Orai. 6t. sic oratio nec piagarti 
ut se indicet etc. >■ prò Deiot. c. gravem facit , itisi pelitio fuit 
6- Sflis considerai ior ilio, quia opta, nec satis TECTtS declinai 
TFCTiOR ’ rjuis prudenttor ? Ma impetum, nisi ctiam in cedendo , 
pia anche ai proposito presente quid deceat, intelligit. 
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intelligam: sed & tu, & vos omnts hoc, inquit, 
mementote , non ine de perfetti oratoris divinitace 
quadam loqui, sed de exercitatiotfis, Se consuetudiV 
nis mese mediocricate . Crassi quidem responsum cx- 
cellentis cujusdam est ingenii , ac singularis : cui 
quiddam portenti simile esse visum est, jposse ali- 
quem inveniri oratotem, qui aliqaid mali facerec 
dicendo, obessetquc ei, quem defenderet. 

Facit enitn de se conje&uram : cujus tamen vis 
ingenii est, ut neminem, nisi consulto, putet, quod 
contra seipsum sic, dicere: sed ego non de prestanti 
quadam, & eximia, sed propp de vulgari, & com- 
muni prudentia disputo. Ut apudGrsecos fertur in- 
credibili quadam magnitudine consilii, atque ingenii 
Athenicnsis ille fuisse (i) Tbemiscocles, ad quem 
quidam doftus homo, atqùe in primis eruditus ac- 
cessisse dicitur, eique attera memori#, qua;tumpri- * 
mum proferebatur , pollicitum esse se traditurum : 
cum ille quaesisset, quidnam illa ars efficere posset, 
dixisse illum dottorerà, ut omnia meminisset ; & 
ei Themistodem respondisse, gratius sibi illum es- 
se fatturum , si se obli visci quae vellet , quam si 
meminisse , docuisset . 

joo Vidcsne, qu* vis in hominem acerrimi ingenii, 
quam potens, Se quanta mens fuerit ? qui ita respon- 
derit, ut intelligerc possemus, nihil ex illius animo, 
quod semel esset infusum, nunquam effluere potuisse; 
cum quidem ei fuerit optabilius oblivisci posse po- 
tius, quod meminisse nollet, quam quod semel au- 
disset, vidissetve, meminisse. Sed neque propter 
hoc (») Themistoclis responsum , memori# nobis 
, * opc- 


(,) Themistoeles . Di lai diceai Lo «tesso narrasi A end. I. e. i, 
i. i. Fi n , c. 3i. Cum ei Simoni. e S erteci. 7. doreaggiugnesi : The. 
j e/e s, auleuiealius artemmi morie mistocles omnium C ivium nomina, 
p vllicereiur , oblivioni* , inquit, perceperat. IMI» rentroversia sul- 
mal lem ; nam menimi edam qua la maniera, ond’egli nitrisse, par- 
nolvpbiiviscinen poMumqus vole. liti Ci. or. 11. ìiotbi come Tullio 
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ch’io non parlo d’una cotal perfetta, e divina idea 
di oratore, ma di ciò che da un mediocre uso, ed 
esercizio ho apparato. La risposta di Crasso adun- 
que è da uomo di eccellente, e più che ordinaria 
ingegno; a cui é sembrata una mostruosità, che 
trovarsi potesse un oratore capace di far danno al- 
la causa, e nuocere al suo cliente . Ma egli misura 
Ja cosa dal suo talento, il quale é sì elevato, che 
non gli lascia creder possibile eh’ altri , se non se 
a bello studio, dica ciò che fa contro di lui. Or 
io discorro d’ una scienza poco più, che volgare c 
comune, non già straordinaria e sublime. Perocché 
di quel Temistocle Ateniese é fama tra’ Greci, che 
fosse di senno, e d ingegno oltre ogni creder gran- 
dissimo e narrasi, ch’cssendosegli presentato non so 
qual dotto uomo, e gran letterato , profferendosi d’ 
insegnargli l’arte della memoria, che a que' tempi 
cominciava a prender voga; richieselo quegli, a 
che gli arebb’essa giovato; ed avendogli quel mae- 
stro soggiunto, che a ricordarsi di tucto , replicò 
Temistocle, che più grata cosa farebbegli, se inse- 
gnato gli avesse non a ricordarsi, ma a dimenticar- 
si di ciò, di cui non si volesse più ricordare . Guar- 
da qual forza d'ingegno e qual vigore e tenacità di 
fantasìa aver dovea quell’uomo per dare una tal ri- 
sposta; per cui ci si fa vedere, che quanto eragli 
lina volta entrato in capo, più non poteagii uscir 
di mente; poiché gli era più desiderabile il poter 
pbbliare ciò, di che non volesse più ricordarsi, 
che’l ritenere quanto udito avesse una volta, o ve- 
duto. Ma né per cotesta risposta di Temistocle des- 
si per noi lasciare di coltivar la memoria, né tra- 
scurare tampoco, per lo singoiar senno di Crasso, 

quel- 

uuntenga qui i! caratteri» d'Ant». ha soltanrointctodirquaichecosi. 
ni» espresso al n. <j. , facendo eh 1 (j) Themisloelis . In più MS. 
ei pani di Temistocle quasi uomo, leggevasi Themislocli, i] che fora’ 
cbt non sa la greca storia, e ne era da ritenersi. Qrut. 
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òpera danda non est; neque illa mea cautio, Se ti- 
miditas in causis, propter pràestantem prudentiam 
Crassi negligenda est. Uterquè enim istorimi non 
mihi attuile aliquani, sed suam significavi! faculta- 
tem. 

301 Etenim permtilta sunt in caosis , in ortini parte 
tìrationis circumspicienda, ne quid offendas, ne quo 
irruas . Sspe aliquis testis aut non laedit, aut minuS 
Jaedit , nisi lacessatur : orat reus: ufgent iadvocati 
ut invehamur, ut mate dicamus, denique interroge- 
mus.Non moveor, non obtemperc, non satisfacio,' 
neque tamen ullam assequor laudem . Homines enim 
imperiti faciiius quod stulte dixeris reprehenderc 
quam quod sàpientcr tacueris laudare possunt. 

3 oj Hic quanturtì sit mali, si iratum , si non stul- 
tum , si non Jcvem testem Jarseris ? habet enim Se 
voluntatem nocendi in iracundia, Se vim in ingenio. 
Se pondus in vita: nec, si hoc Crassus non commit- 
tit, ideo non multi, Se saepe committunt: quo qui- 
dem mihi videri turpius nihil solet, quam cum ex 
oratoris difto aliquo, aut responso, aut rogato ser- 
mo ille sequitur, Occìdit ille : adversnriumrie? iflhmo 
•vero, ajunt, se , iy< ettm , quem defendit : 

LXXV. Hoc Crassus non putat nisi perfidia ac- 
cadere posse ; ego autem saepissime video in Causis ali-, 
quid mali facere homines minime shalos . Quid illud 
quod supra dixi, solere me cedere, Se ut planius di- 
pani, fugere ea, quse valde causam meam premerent? 
cum id non faciunt alii, versanturque in hostium 
castris, ac sua pfaesidia dimittunt , mediocriterne 
causis nocent, cum aut adversariorurh adjumenta con- 
firmant, aut ea, quae N Sanare! néqueunt, exulcerant? 

304 Quid? cum personarum , qdas defendunt , fatio- 
nem non h*bent? si, qua: sunt in hs invidiosa, non 
mitigant ex^nuando, sed laudando & eflferendo invi- 
diosiora faciunt, quantum in eotandem mali ? Quid? 
si in homines Caros, judicibusq. jucundos sine ulla 
praemuniiione orationis acerbius, Se contumeliosius 
invehare, uouue abs te judices abalienes? 


N 




Digitized by Google I 



DELL’ORATORE. LIB. IL 137 

quella mia timidità e cautela; perciocché l’uno e l* 
altro non fanno che dimostrare la loro propria abi- 
lità, ma niente accrescon la mia . E di veto, molti 
son nelle cause i riguardi, che aver debbonsì in 
ogni parte dell’orazione, per non inciampare, o ur- 
tare mal a proposito . Sovente un testimonio o non 
farà verun danno, se non é stuzzicato, o ne farà as- 
sai meno : or il cliente prega, i patrocinatori fanno 
istanza perché inveiscasi contro il testimonio, per- 
ché se ne dica ogni male, o almeno si prema con 
interrogazioni . Io fo il sordo, non mi muovo, non 
aderisco alle loro istanze, e 'di ciò niuno mi loda, 
perciocché la gente inesperta é più a porrata di sa- 
perti riprendere, se avrai detto uno sproposito, eh© 
di lodarti, se alcuna cosa taciuta avrai con giudi- 
zio . Ora quanto mal si può fare coll’ offendere un 
testimonio, s’egli é sdegnato, se non é sciocco, né 
di poco credito ? Dappoiché e la collera fallo disio- 
so di nuocere, e l’ingegno gliene dà il potere, e ’l 
credito gli aggiugne autorità . Né perché Crasso non 
Cada in questo fallo, lasciano molti perciò di cader- 
vi, e bene spesso . A me certamente non suol pre- 
sentarsi cosa più vergognosa di quella, allorché do- 
po un detto, o una risposta , o un’interrogazione 
dell’oratore, ne segue il dirsi da’circostanti, eg// l’ba 
rovinato : chi ? l'avversario? anzi no, ripigliano., h.% 
rovinato se stesso, e il suo cliente. 

LXXV. Stima Crasso non poter ciò venire, fuo- 
riché da perfidia ; eppur io veggo spessissime fiate 
farsi del male nelle cause da uomini non cattivi . 

E l’altra cosa da me detta di sopra, cioè il ceder 
che fo , e per dirlo più alla buona, il fuggire da 
quelle cose, che mi porrebbono assai alle strette! 
Qualora altri noi fanno, e nel nimico campo traf- 
tengonsi abbandonando i propri trinceramenti , re- 
cano essi, piccolo danno alle cause, mentre o avva- J 
lorano le forze degli avversar;, o le piaghe, che 
non posson sanare, inaspriscono ? Che dirò di que’ , 

che 
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Ì°S Quid ? si, quae vieta, aut incommoda sunt in ali- 
I quo iuri'ce uno, aut pluribus, ea tu in adversariis 
exprc-brando non intelligas te in judices invchi, me- 
diocre pcccatum est ? Quid ? si, cum prò altero dicas, 
Jitem tuam facias, aut Isesus efferare iracundia, cau- 
sam relinquas, nihilrie noceas? In quo ego, non quo 
libenter male audiarrij sed quia ego causam non li- 
benter relinquo, nimium patiens & lentus existimor ; 
tot, cum te ipsum , Sulpici, objurgabam , quod (i) 
ministratorem peteres , non adversarium . Ex quo 
etiam illud assequor, ut si quis mihi maledicati pea 
tulans, aut piane insanus esse videatur. 

In ipsis autem argumentis si quid posueris aut 
aperte falsum, aut ei, quod dixeris , di&urusve sis, 
contratium, aut genere ipso remorum ab usu judi- 
ciorum ac foro, nihilne noceas ? Quid multa? omnis 
cura mea soler in hoc versari sempcr, (dicamenim 
saspius ) si possini , ut boni aliquid efficiam dicen- 
do : sin id mtnus , ut certe nequid mali . 

LXXVL 


fi) Ministratorem . 5trebeo non 
lo distingue dal patrocinatore.- e 
per verità Antonio , che attribuì, 
ace a ae quel titolo > era patroci- 
nator intorbano -T ittavia il Pear . 
ce dice che così nominavasi colui, 
che al patrocinatore somministrava 
la materia per la cau a ; nel qual 
•enao die'ai prò Fiacco, n hic 
mihì Meandri us q itisi ministra - 
tor . Un’occhiata più atteura a que. 
8To passo farà vedere come po’ esse 
Antonio dirsi minisi rator nelaen. 
»o del Pearce ch'io stimo vero. 
Qui sì riprendon coloro , che ina. 
spriscono fuor di proposito que’ 
della parte contraria, i quali o go- 
dono un credito maggior d’ognì 
eccetione , o sono cari a’ giudici, 
o per altro titolo non debbauii ir- 


ritare. Tosi Tullio nel difendere 
Marena, ai guarda dal dire eoia 
ingiuriosa a Catone, ch’era l’accu- 
satore ; e nella Maniliana tratta 
eoa sommo rispetto Q Carulo, che 
gli -ra cont'ar io In un ta' fallo 
Cadde Sulpiaio . Egli giovari* prò. 
movea la condanna di orbano. 
Antonio uomo censorio, e autore- 
volissimo lo difendeva . Quegli por- 
tato dall’ardor giovanile n >n ebbe 
riguardo di dir contro la persona 
di un tal uomo ciò , che detto 
avrebbe contro d’un volgare ivrer. 
sario . Quindi Antonio narra, eh*, 
egli allora senta punto scomporsi 
sé contentò di fir avvertito Salpi-' 
aio, ch’egli in vece di battere il 
vero suo avversario, ch’era Vorba. 
no, ai perdeva a battere ministra „ 

lo. 
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thè non badano alla qualità delle persone, eh’ essi 
difendono ? Se in luogo di stenuare, e addolcir quan- 
to possono ciò che in esse v'ha d’odioso, ne fan- 
no l'odiosità maggiore col lodarlo , e ingrandirlo , 
chi può dire quaoto gran male sia questo? E setu 
esci, senza farvi la strada, in acerbe e ingiuriose 
invettive contro persone accette, e care a’ giudici, 
non alieni tu per tal via da te i giudici stessi ? E 
Se non avverti , che i vizj, e gli sconci medesimi 
de’tuoi avversari si trovano in qualcuno de 'giudici, 
o in più d’uno, e facendone a quelli biasimo, ti 
scagli senz’avvederti contro de’giudici, sarà ciò urt 
fallo da poco? E se nel difender un altro, tu entri in 
alcuna privata tua briga, o sentendoti pungere ti 
lasci trasportar dalla bile, abbandonando la causa, 
nort farai tu nessun danno? Nel che iaynon per- 
ché piacciami di avere cattivo nome , ma perché 
tion mi piace d’abbandonare la causa, sono stima- 
to troppo paziente, e flemmatico; come quando a 
te stesso, o Sulpizio, io rimproyerava, che tu bat- 
tevi il ministratòre, non l’avversario. Dal che me 
ne deriva un altro vantaggio, che se qualcuno m‘ 
ingiuria, egli compare Un petulante, e fatto dalla 
collera furioso.Non farai tu similmente nessun no* 
cumento , se affermerai una cosa o apertamente 
falsa , o contraria alle già dette, o a quelle, che 
sei per dire, o disparata, e lontana dall’uso dc’giu- 
dizj , e del fóro ? A che far più parole ? Ogni mia 
cura é sempre rivolta a questo ( perocché ripeterol- 
lo sovente) a far, se -posso col mio dire, qualche 
bene , e se ciò non riescami, certamente a non faf ' 
nessun male< 

LXXVI. 


torem : col qual nome, comi* ogn’ l’alt re cosa il vantaggio, «fteituof 
un vede, chiama se per modestia avversai) comparissero o petulan. 
Antonio , in luogo di nominarsi tl , o forsennati . Della casta di 
oratore: e soggiungetegli colla. N orbano V. c. r«. 

sciarti caricare 4’iofiurieavea tra 
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3«7 LXXVI. Itaque nunc ( illue redeo , Catule , in 
quo tu me paulo ante laudabas, ad ordinem, colla- 
tionemque rerum ac locorum . Cujus ratio est duplex: 
altera, quarti affert natura causarum ; altera, qua 
oraforum judicio, Se prudentia comparatur . Nam ut 
aliquid ante rem dicamus; deinde, ut rem expona- 
mus ; post ut eam probemus nostris praesidiis con- 
firmandis, contrariis refutandis ; de«nde ut conclu- 
damus, acque ita peroremus : hoc dicendi genus na- 
« tura ipsa praescribit, 

308 Ut vero scatuamus, ea , quje probandi, docendi, 
persuadendi causadicenda sunt, quemadmodum com- 
ponamus ; id est vel maxime proprium oratoris pru- 
denti®. Multa enim occurrant argumenta ; multa 
quse in dicendo profutura videantur; sed eorum par- 
tim ita levia sunt, ut contemncnda sint; partim , 
etiam si quid habent adjcmenti, sunt nonnunquam 
cjusmodi, ut insit in iis aliquid vitii ; ncque tanti 
si t illud . quod prodesse vidcatur, ut cum aliquo 
malo conjungatur. 

309 Quse autem sunt utiiia, atque firma, si ea ta- 
men , ut ( saepe fit ) valdc multa sunt; ea , quae 
ex iis aut levissima sunt , aut aliis gravioribus 
consimilia , secerni arbitror oporrere > atque ex 
oratione removeri . Equidem cum colligo argumen- 
ta causarum , non tam ea numerare soleo , quam 
expendere. 

310- LXXVII. Et quoniam, (quod satpe jam dixi ) 
tribus rebus omnes ad nostram sententiam perduci- 
mus, aut docendo, aut conciliando, aut permoven- 
c]o ; una ex tribus bis rebus res prse nobis est fe- 
renda, ut nihil aliud, nisi docere velie videamur: 
reliquae dute , sicuti sanguis in corporibus, sic illae 
in perprtuis orationibus fusa: esse debebunt . Nam 
& principia, & cneterae partes orationis, de quibus 
paulo post panca diceinus, habere hanc vim ma- 
gnopere debent , ut ad eorum mentes, apud quos 
agetur, raoveedas permanarc possint . 
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LXXVI. Dunque ritorno, o Catulo, a ciò, in 
che tu poc’anzi mi stimavi degno di lode, dico all’ 
ordine , e alla disposizion delle cose, c degli argo- 
menti . Il qual ordine è di due sorti; naturale è l’- 
uno, e proprio d’ogni causa; l’altro formasi dal 
giudizio, e dal senno dell’oratore . Conciossiaché il 
farsi un po’di strada prima d’entrar nell’affare, poi 
farne la proposizione , appresso provarla con recar 
le nostre ragioni , e rifiutar le contrarie, quindi 
C'onchiudere, e così perorare, egli é ciò che la na- 
tura stessa prescrive a chi dice. Ma lo stabilire per 
qual modo si abbia ad ordinare quanto vuol dirsi 
al fine di provare, d’informare , di persuadere, que- 
st’é, in cui dee principalmente mostrarsi l’accorgi, 
mento dell’oratore . Conciossiaché molti sono gli ar. 
gomenti, che offronsi al pcnsiere, molti, che sem- 
brano dover giovare alla causa ; ma altri sono si 
deboli, che non é da farne conto: altri, se pur son 
di qualche aiuto, hanno talora qualche magagna, 
così che non é tanto l’utile , che posson fare, che 
debbasi comperare col danno, che a lui va congiun- 
to. Anzi traile cose utili, c sode, quando ( come spes- 
so accade ) sieno in troppo gran numero, stimo do- 
versi fare scelta, e quelle scartare, che sono di mi- 
jior conto, o poco diverse dalle più forti, e torle 
dall’orazione . Per me quando metto insieme gli ar- 
gomenti delle cause , soglio non tanto numerarli , 
quanto pesarli. 

LXXVII. E dappoiché, come ho già detto so- 
vente, con tre cose si traggono al voler nostro gli 
animi degli uomini, o coll’informarli, o colfarli be- 
nevoli, o col muoverli; della prima far dobbiamo 
aperta mostra, quasi non altro fosse il nostro inten- 
dimento , che deformarli ; le altre due, in quella 
guisa, che diramasi il sangue ne’corpi, così debbon 
diffondersi per tutto il corso dell’ orazione , Perché 
gli esordi, e quell’afltre parti, di cui diremo qui ap- 
presso alcuna cosa, molto importa che abbiano que- 
Toni. II. Q sta 
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Sed hts partibus orationis, qua: etsi nihil docent 
àrgumencando, persuadendo tamen, & commovendo 
proficiunt plurimum, quanquam maxime proprius 
èst locus & in exordiendo, & in perorando ; digre* 
di tamen ab eo, quod proposueris, atque agas, per* 
xnovendorum animorum c u$a, saepe utile est. 

? ri Itaque vel narratione exposita sape datar ad com- 
movcndos animos digredicndi locus, vel argumentis • 
nostris confìrmatis, vel contrariis refutatis, vel utroi 
que loco, vel omnibus, si habet eam causa digni- 
tatern, atque copiam , refte id beri potesti carque 
causa sunt ad (i) augendum, & ad ornandum gra- 
vissima ^ atque pienissima, qua plurimos exituS 
dant ad e/usmodi digressionem , ut his locis uti li- 
ccar, quibus animorum impetus eorum, qui audiunt, 
aut irrpeilantur , aut reflectantur . 

3ij Atque eriam in ilio reprehendo eos, qui, qua mi-i 
*nime firma sunt, ea prima collocane. In quo illos 
quoque Errare arbitror, qui, si quando ( id quod mihl 
nunquam placuit) plures adhibent patronos, ut irl 
quoque eorum minimum putant esse, ita eum pri- 
mum volunt dicere . Res enim hoc postulat, ut eo- 
rum eXspe&ationi, qui audiunt, quam celerrime oc- 
curratur; cui si inicio sarisfaftum non sic , multo 
plus sit in reliqua causa laborandum . Male enim 
se res habet, qua non statini , ut dici capta est* 
melior fieri videtur. 

514 Ergo ut in oratore optimus quisque, sic & in ora- 
tione firmissimum quodque sit primum : dum illud 
tamen in utroque teneatur, Ut ea , qua excellant , 
serventur etiam ad perorandomi si qua erunt me- 
diocria, (nam vitiosis nusguam esseoportet locum) 


(i) Augcndam . Così tomi e ragione, parlandosi qui dal mio. 
Tlob. Strep. giusta un autorevole , rere gli animi , il che fassi col 
MS. in luogo di agtndum : e eoa ' crescere , e amplificare . Ptar. 
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kta virtù di penetrare, e commuovere le colorò men- 
^ ti, cO’quali avremo a trattare. Or comeché per que- 
ste parti dell’orazione, che posson moltissimo còl per- 
suadere, e eoi muovere, quantunque non convincano 
coll’ argomentazione» il luogo più proprio sieno là 
perorazione, e l'esordio, é nondimeno spesse volte 
utile cosa il divertire dal filo del discorso , e dell’ 
azione a fin di muovere gli affetti . L’opportùnitàdì 
commovere con una digression l’uditore ; presentasi 
non di rado sul fine della narrazione, o dopo aver noi 
provati i nostri assunti , o rifiutati i contrari, o iti 
ambidue i luoghi, od anche in tutti, o quando l’ampiez- 
2 a, e la dignità della causa il comporta; anzi quelle 
cause appunto sono di maggior fondo dell’ altre, è 
più capaci d’amplificazioni, e d’ ornamenti » nelle 
quali viene più spesso in tàglio di far Somiglianti 
uscite; onde potere acconciamente valérsene ad accen- 
dere le passioni degli ascoltanti, ovvero calmarle, 6 
Volgerle in contrario . E qui non posso non biasimare 
co oro, che pongono sul principio ciò ch’é più de- 
bole . ÀI qual errore somigliante è a mio giudizi# 
l’altro di quelli, i quali» se hanno più patrocinatoti 
ad un tempo ( il che non mi è mai ito a grado ) 
vogliono, che il men buono di tutti sia il primd a 
parlare. Importa molto alla causa, che soddisfaccia- 
si quanto si può il più tosto aH'éspettazion di chi 
ascolta; alla quale se non corrispondasi bene al 
principio» converrà stentar molto più nel . progres^ 

50 . Imperciocché é mal incamminata quella causa; 

Ja quale, tosto che incominciasi a trattare, non co- 
minci insieme a farsi migliore. Per la qnal cosa, 
come negli argomenti, cosi negli oratori diasi al 
migliofe tra essi il primo luogo; sì però, che nell* 
uno e nell’altro se v’ha qualche cosa di eccellente, 
serbisi questa ancora per la perorazione ; e le me- 
diocri ( poiché per le cattive non ci ha da esser 
nessun luogo ) si caccino quasi traila turba nél mea- 
to dell’òràzionc^ Queste cose tutte ben coftsidera- 

» Q » le, * 


Digitized by Google 



PEORATORE.LID.II. 

jn mediam turbam , atque in grcgcm conjfciantur. 

3^5 Hisce omnibus rebus' considerati* , tum deniquei 

’ J id , quod primum est dicendum, (i) postremum so- 
leo cogitare, quo utar cxordio. Nam si quando id 
primum invenire volui, nullum mihi occurrit, nisi 
aut exiie, aut nugatorium, aut vuigare, atque com- 
mune . 

LXXVIII. Principia autem dicendi semper cuoi 
accurata, & acuta, & instrudta sententiis, apra vcr- 
bis, tum vero causarum propria esse debent. Prima 
esc enim quasi cognitio, & commendacio orationis 
in principio , quae continuo eum , qui audit , per- 
mulcerc, atque ailicere debet. 

In quo admirari solco non eqttidem istos, qui 

* " nullam huic rei operam dederunt; scd hominem in 

primis disertum , aeque $ rudirum , (i) Philippum , 
qui ita soler ad dicendum surgere, ut, quod primum 
verbum habiturus sit , nesciat: & ait idem, cum 
brachium concalefecerit , tum se solere pugnare: 
r.eque attendic, eos ipsos , unde hqc simile ducat , 

* illas primas hastas ita ja&are leniter, ut & venu- 
stati vel /maxime serviant, & reliquia viribus suis 
consularit . 

317 Necnic est dubium, quin exordium dicendi vehe- 

* ' mens / & pugnax non saepe esse debeat : sed si in 

ipso ilio gladiatorio vitse certamine, quo ferro de- 
cernitur, tamen ante congressum multa fìunt, qua; 
non ad vulnus, sed ad speciem valere videantur; 
quapto hoc magis in orationc exspettandum, in qua 
noni vis potius, sed deleftatio postulatur? Nihilcst 
denrque in natura rcrum omnium, quod se univer- 
si profundat, Se quod totum repente e voler: sic 
ómnia , quas fiunt, quseque aguntur acerrime, le- 
''ìjioribus principiis natura ipsa praetexuit. 

' ‘ Hate 

(1) Pottremam . (Quinti!. I. j. Pras. 
e. 9. stima che ansi debbisi pri_ (z) Phllippum . Pi lai parlati l. 
ma di tatto formare l’ esordio . 1. n. >1 l. ), a. li 1. 
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re, io riservo all’ ultimo il pensare a ciò ch’é ìi 
primo a doversi dire, cioè l’esordio. Perocché se al- 
cuna volta mi son posto a cercarne per prima co- 
sa, non mi si sono mai presentate, se non se idee 
frivole, o leggieri , o veramente volgari e comuni 1 
LXLX III. Laddove i comincfamenti del dire vo- 
glion sempre essere siccome esatti e ingegnosi, ebeti 
serviti di pensieri, e d'uno stile, acconcio, così pure 
adatti alla qualità della causa. Imperciocché in essi 
fa l’orazione la prima sua comparsa, e però dee im- 
mantinente imbonire, ed incaparrarsi l’animo di chi 
ascolta. Equi io soglio stupire, non dirò già di co- 
storo, che non han mai in ciò fatto veruno studio^ 
ma sì d’uno de’ più eruditi e facondi uomini, qual 
é Filippo, che si leva di botto a parlare, senza sa- 
pere con qual parola cominciar debba il suo ragio- 
namento; e dice, ch’egli entrain battaglia, quando 
incomincia a risca-ldarsegli ,il braccio; nel che noq 
riflette, che quegli stessi , da cui prende questa si- 
miglianza, nel vibrar che fanno più leggermente le 
prime lance, mirano singolarmente a' mostrar leg- 
giadria, ed à/risparmiare pel maggior uopo le lord 
forze. E’ certo, che non de’ esser frequente rinco- 
minciar con esordi contenziosi e veementi: ma se 
negli azzuffamenti stessi de’gladiatori, dove trattasi 
della vita, e la causa si decide col ferro, pur tutta- 
via avanti di menar le mani davvero, molte cose 
fannosi, che servon anzi alla pompa, che a ferire ; 
a quanto miglior ragione deesi ciò attendere in un’ 
orazione , il cui fine è piuttosto il dilettare, che il 
far impeto colla forza? Infine se tutte scor^ansi F 
òpere della natura, niente si troverà, che tutto in- 
sieme si sfoghi, e spandasi in un colpo ; ma ogni co- 
sa, e quelle ancora, che fannosi con violenza somma, 
avuti hanno dalia natura lenti, e moderati principi. 
Questi principi però non si debbo» torre da sug- 
gecti estrinseci e rimoti, ma cavar dalle viscere del- 
la causa. Però quando. si sarà esaminata e discussa 

Q ! tut- 


^ / 
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fi8 Hasc autem in dicendo non extrinsecus alicunde 
quaerenda, sed ex ipsis visceribus caus$ sumenda sunt, 
jdcirco tota causa pertentata, atquc perspe&a, locis 
omnibus inventis, atque instru&is, considerandum est, 
quo principio sit uténdum : sic & facile r^pcrietur, 

319 Sumentur enim ex iis rebus, qua; erunt uberrima* 
rei in argumentis, vel in iis partibus, ad quas dixi 
digredì saepe oportere . Ita «Se mo.menti aliquid affe- 
rcnt, cura erunt bene ex intima defensione deprom- 
ptas, & apparebit eas non modo non esse comma- 
nes, nec in alias causas posse transferri, sed peni- 
tus ex ea causa, qu* tum agatur, effloruisse . 

3*o. LXXIX. Omne autem principium aut rei totius, 
quae agetur, significationem habere debebit, autadi- 
tùm ad causam, Se munitionem , aut quoddam or- 
naroentum , Se dignitatem . Sed oportet , ut sedibus 
ac templis vestibula & aditus , sic causis principia 
proportione rertrm prteponere. Itaque in parvis, at- 
que (i) infrequenribus causis ab ipsa re est exordit i 
saep: comraodius . 

3*1 Sed cum erit utendum principio, (quod pleruro- 
que erit). aut ex reo, aut ex adversario, ayt ex re, 
aut ex eis, apud q-uos agitur, sentenrias duci lice- 
bit. Ex reo, (reos appello, quorum res est) qu» 
signifteent virum bonum, qua; liberalem, quae cala- 
mitosum , quas misericordia dignum , qua: valeant 
contra falsam criminationem . Ex adversario, iisdern. 
ex locis fere contraria. 

\xx Ex re , si crudeKs, si infanda, si praeter oprnio- 
nero, si immerito, si misera, si ingrata, si indigna, 
si nova, si q use restituì, sanarique non possit . Ex iis 
autem, apud quos agetur, ut benevolos, benequeexi- 
stimantes effìciamus ; quod agendo eflicitur melius, 
quam rogando. Est id quidem in tqtam orationem 

con-. 


(0 lnfrtqiunlibu .% . Quell»!, che a rade tohe si trattavano, »d 
erao si piacele , chf pochi v’ intervenivano . Pear. 
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tutta la causa, e rinvenuti avremo, e ben preparati 
i' punti dadoversi toccar nel decorso, allora é tempo 
di pensar all’esordio ; c per tal modo fia pure age- 
vole il trovarlo. Perciocché gli esordj si trarran da 
que’fonti , che som più ubertosi o di arg< menti, o 
di quell’altre cose, alle quali ho detto doversi fare 
spesse digressioni . Quindi essendo tratti quasi dalla 
sostanza stessa della difesa, saran d’aiuto alla causa; 
e vedrassi ad un tempo , che non solamente non 
son comuni , né tali da potersi acconciarè al dos-' 
so di altre cause, ma che dall’ affare, che allora 
trattasi, germogliano naturalmente. ’ 

LXX1X. E dovrà ogni cominciamento dar un 
idea di tutto il negozio, di cui tratterassi, o aprire, 
e disporre l’entrata alla causa, o rapide gli animi colla 
sua maestà e vaghezza . Ma esser debbono i principi 
proporzionati alle cause, siccome gl’ingressi e le fac- 
ciate delle case e de’templi a! restante dell’edifizio. 
Imperò in quelle di minor conto, e meno frequenti, 
meglio è cominciare diviatamente dalla causa stessa. 
Quando però fia d’uopo premetter l’esordio (ciò che 
farassi H più delle volte) allora si potrà tesser di 
cose, che riguardino o il reo, o l’avversario, o il 
caso stesso , ovvero coloro , alla presenza de’ quali 
ragionasi . Se trarrassi dal reo ( rei chiamo 4 uc U* » 
del cui interesse si tratta) si diran cose, che il mo- 
strino uomo dabbene, liberale, disgraziato, degno di 
compassione, e che servano a convincer di false le 
accuse. Le stesse cose rivolte al contrario posson 
valere quando si tiri 1* esordio dalla persona dell’ 
avversario. Traesi dal caso stesso, s’egli é crudele, 
se nefando, se improvviso, se non meritato, se lut- 
tuoso, se ingrato, se indegno, se nuovo, se tale da 
non potersi riparare, o sanare. Se prendesi dagli a- 
scolcanti, convien mirare a guadagnarsene labeni- 
volenza e il buon concetto; al che traggonsi essi 
più col bel dire, che col pregare . E’ vero, che ciò 
de’farsi per entro il corso tutto dell’orazione, ed un 

Q 4 ' P°- . 
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tonfundendum , riec minime in extremam : sed tà- 
men multa principia ex co genere gignuntur. 

3*3 Nam Se attentum monent Graia ut principio fa; 
ciamus judicem, Se dociJem ; qua: sunt utiiia, sed 
non principii magis propria, quam reiiquarum par- 
tium : faciliora etiam in pritìcipiis, quod Se attenti 
tum maxime sunt, cum otnnia exspeftant, & dòci- 
les magis initiis esse pdssunt . IlIuStriora enimsunr^ 
quae in principiis, quam quse in mediis causis di- 
cuntur; aut arguendo, aut refellendo. 

3*4 Maxima aùtem copia principiorum ad judicerri 
« aut allicicndum, aut incitandum, ex tis Iocis trahù 
tur, qui ad motus anirr.orum conficiendoS inerunt 
in causa: qùos tamen totos in principio explicari 
non oportebit, sed tantum impeJli 'primo judicem 
leviter, ut jaiii inclinato relicjua incumbat oratio i 

3*5 . LXXX. Conncxuui aiitem ita sir principimi! con- 
sequenti orationi. Ut don tahquam cithatcedi proce*' 
mium affi£tum aliquod, sedeoharrens cum ornili cor- 
pore riiembrum esse videatur. Nam nonnulli, cum 
illud meditati ediderurit, sic ad reliqua transeunr, ut ■ 
audientiam sibi fieri ( r) velie videantur . Atque ejus- 
modi illa prolusio debet esse, ut non (z) Samnicumv 
qui vibrant hastas ante pugnam, quibus in pugnan- 
do nihil utuntur; sed ut ipsis sententiis , quibus 
proluserunt, vd pugnare possint. 

3 16 Narrare vero rem quod breviter jubent , si bre- 

vitas appellanda est, cum verbiim nullum redunder, 
brevis e^r L. Crassi oratio. Si tum est brevitas, cum 
tantum verborum est, quantum necesse est, nliquando 
id opus estj sed ssepe obest vcl maxime in narrando, 

. non 


(i) Velie . Non giungo a eom_ sordio di costoro è simile all» «0- 
prendere il sentimento dell’autsu nata d’invflo, che fanno i sonato, 
re . Soltanto avviso che in pidMS. ri, la qual non ha punto che fare 
irggesi natie . Grut. A me perù col rimanente, ma ir indirizzata 
il senso par chiaro : cioè che l’ a. a ratinare la gente . 

r V 
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^ poco ancor sulla fine; non pertanto ella è questa 
Una seconda sorgente di esordj. Perocché avvisano 
i Greci, che procurisi sul principio di fare i giudici 
attenti e docili; le quali cosa giovano senza dubbio : 
ma non sono più proprie dell’esordio, chcdcll’altre 
parti: son anche più facili sul principio, sì perché 
l’uditore é fatto dall’espectazione più attento, sì per- 
ché é più disposto a lasciarsi persuader ne’principj; 
attesoché le cose più luminose si collocano nel co- 
minciamento, anziché nel mezzo del dire, o assalendo 
l’avversario, o rispingendolo. Una gran dovizia di 
buoni esord; per addolcire il giudice , o per com- 
muoverlo, forniscon que’luoghi, che ji troveranno 
essere nella causa adatti a svegliare l’affetto; non 
però bisogna sul principio metter fuori ogni cosa, 
ma dar prima una lieve Spinta al giudice, poi quan- 
do sta per piegare r, andagli sopra con tutto il pe- 
so dell’orazione. 

LXXX. Vada però il. principio sempre sì ben d’ac- 
èordo col rimanente, che non paia appiccato a caso, 
come sono gl’ingressi, che i citaristi mandano avanti 
le lor sonate; ma l'orazione -tengasi al suo principio, 
come il corpo al suo capo . Perché alcuni dopo rècitato 
un esordio ben pensato, fanno un tal ralto aH’altrc 
cose, che diresti non voler essi altro, salvo se ratinarsi 
intorno gli Uditori. Dee il proemio .non èsser tale, 
che a quel/o rassembrisi de’Sanniti, che prima di venir 
alle prese vibrano Paste, onde poi non fan uso nella 
battaglia: sia egli anzi sì viv® c forte, onde poter- 
sene eziandio giovar nella mischia. Quanto all’av- 
viso solito darsi, che la narrazione sia breve, se ciò 
significale non siavi parola superflua, ébreve l’ora- 
zione di L. Grasso : ma se intgndesf', che non si di- 
, / ca- 


{i) Samnitum. Popoli d’Abruz. ti o furono ì primi ai esercitare 
xo. Prus. Con tal nome chiama, quell’arte, o ne faeerano maggior 
vansi i, gladiatori, perchè i Samui, professione. V. (. j, n. is. 
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non solum quod obscuritatem affert, sed etfamquod 
eam virtutem, quas narrationis est maxima, ut m. 

cunda , & ad persuadendum accommodata sit . tol- 
iit.« ut ilia , * 

7 (i) Nam is post quarti excessit ex epbtbìs , 

quarti longa est narrario? mores adolescenti ipsius 
& servilis percun&atip, mors Chrysidis , vultus, & 
forma, & iamentatio sororis: reliqua pervarie iucun- 
deque narrantur. Quod si hanc brevitatem qutesisset 
Efjertur , imus , ad sepulcrum venimuj , 

In ignita polita est .. . 

(j) in his fere decem versiculis totum conficcre no. 
tu. sset: quamquam hoc ipsum , efertur , imus, con- 
cisum est, ira ut non brevitàti servitum sit sed 
magi* venustati . * 

Quod si nihij fuisset , nisi , in ignem posila est ; 
tamen rcs tota cognosci facile potu/sset . Sed & fé- 
stivitatem habet narratio distfn&a personis & f») 
interpun&a smnonibus: Se est probabìlius*, quod 
gestam esse dicas, cum, quemadmodum a£lum sic 
exponas: & multo apertius ad intelligendum est* 
(4) si sic consistitur aliquando, ac non ista brevt^ 
tate [Sercurritui . 

Aper- 


\ 


(») Nam is etc. Son remi di 
Terenzio Andr. ac. ». se. j. Dopo 
la parola ephebis aie posto eie. ■ 
seguendo il prolisso racconto, che 
& il vecchio bigione allo schiavo 
Sofia 

(1) In his fere decem. Ho ri. 
tenuta l’usata lezione , quantun. 
que le parole in his si onimettano 
dall Oltvet, e da altri . Percioc. 
che tra la parola venimus , e in 
ignem appunto frappongonsi circa 
dieci versi , non giugneodo a do. 
®tei : «d altronde Cicerone Tiene 


con ciò ad osare il modo stesso, 
che osa Terenzio in questa scena 
medesima, dicendosi, fere in die A 
bus paucis, quibus hec acta sant , 
Chrysis vicina hec maritar , 

{ ì) Inlerpancta . Merafora presa 
dalla distinzione de’ punti nella 
scrittura. Clausulas.et mterpunc ta 
verborum anime interclusio , et 
angustie spiritas attalerunt.l.% ,n. 
iSi .ed ivi n.nj. interpunctas clan. 
shIos': riOrai.c.zfs.Oistincta alias 
et inlerpancta intervalla, mora , 
respirationesque dciectant: e prò. 

Mar . 
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cano più parole di quante precisamente son neces* 
sarie, talora è d’uopo di così fare; ma tanta brevi- 
\ tà é sovente dannosa, e "più nelle narrazioni, che 
altrove , non solamente perché cagiona oscurità ; 
ma altresì perché spoglia il racconto del suo mas- 
simo pregio ; che é l' essere dilettevole , e idoneo a 
persuadere. Vedete quella narrazióne 
Poiché costui fini d' esser fanciullo ec. 

Quanto non é ella «lunga ? I costumi del giovanetto 
stesso, le interrogazioni, che fa lo schiavo, la mor- 
te di Criside, 11 volto, e l’avvenenza, e il compian- 
to della sorella; e tutto il rimanente vi si raccon- 
ta con somma varietà e vaghezza . Che se usata 
avesse questa brevità. 

Si tìvgge a seppellir , noi' la seguiamo : 

Zilla pira giugniam , sì gitta al fuoco 
con poco più dì dieei versetti potuto avrebbe sbri- 
garsi : benché questo stesso, si tragge a seppellir , noi 
la seguiamo , ha una vibratezza, ehe serve non tan- 
to a brevità, quanto a leggiadrìa . Anzi quando det- 
to si fosse soltanto, si gitra al fuoco , bastava a far 
comprendere ogni cosa. Ma la varietà degl’interlo- 
cutori, eì frammezzarvisi di que’loro discorsi, ren- 
de la narrazione più viva , e festevole : oltrediché 
si fa più verisimile il fatto, che narri, collo stesso 
esporre, che fai, di qual modo e’ sia avvenuto; e 
molto più chiaro fassi, e intelligibile a chi ode, se 
raccontisi così a bell'agio senza passarsene tutto di 
volo . Imperocché dee primieramente la narrazione 
esser chiara non meno dell'altre parti : ma in que- 
sta è necessario di porvi' uno studio canto maggio- 
re, quanto che ed é più difficile il fuggire l’oscuri- 
tà ne’racconti , di quel che siasi o nell’ esordio , o 
nel provare, o nel difendersi, o nel perorare ; e Tes- 
ser 

Mur. e, ii. Res enim sunt , par . occupata . 

va , prope in singulti lìnerìs , (.]) Si tic Lambirlo legge rio 

piqué interpnncnorubus yerborum hic .... aliquandiu , 

/ 
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3 2 9 Apertam mirri narrationem tam esse oportet' 

quam casteras ; sed hoc magis in hac elaborandum 
«st, quod & difficilius est x non esse obscurum in re 
narranda, quam aut in principio, aur in argumen* 
to, aut in purgando, aut in perorando; & majore 
periculo haec pars orationis obscura est, quam ex- 
terse: yel quia siquo alio in loco est diftum quid 
Obscurius , tantum id perit , quod ita di&um est - 
narratio obscura totani obcascat orationem : vel quod 
alia possis , semel si òbscurius dixeris, dicerc alio 
loco plaiiius; narrationis unus est in Causa locus: 
Erit autem perspicua narratio, si verbis usitatis si 
órdine temporum conservato, $i non intcpruptelnar- 

?$• LXXXI. Sed quando utendum sic’, aut non sic 
narratione, id est consilii . Neque enim si nota res 
est, nec dubium, quid gestum sir, narrari oportet : 
t i\cc si adversarius narravit , nisi si refellemus: ac 
si , qiiando erit narrandum , ne il la , qua: suspició- 
ne* 11 & crimen efficient, contraquè nos erunt, acri- 
ter persequamun <Sc, quidquid potuerit, detrahamus : 
ne ìllud, qupd Crassus, si quando fìat, perfidia, non" 
stultitia fieri putat , ut causae noceamus, accidat: 
Nam ad summam totius causae pcrtiner, caute ari 
contra , demonstrata res sit ; quod omnis orationis' 
reliquie fons est narratio. 

33* Sequitur, ut causa ponatur, in quo videndum est, 
quid in controversiam veniat. Tum suggerendasunc 
firmamenta causa conjunfta:, et infirmando contra- 
riis, & tuis confirmandis; namque una in causis 
ratio quzdam est ejus orationis, qua: ad probandam 
argumentationem valee. Ea autem <3t confirmatio- 
nem, & reprehensionem quaerit:' sed quia neque re- 
prehendi , qua: contra dicunrur , possunr , . nisi tua 
Confirmes; neque ha:c confirmari , nisi illa repre- 
hendas; idcirco haec & natura, & utilitate, & tra', 
dtatione conjunfta sunt. 

31* Omnia autem concludenda plcrumque rebus au- 

. . 2 e «- ' 
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ser oscuro nella sposmone del fatto, é più perico-r 
loso, che altrove ; o perchè se difesi in altro luogo 
alcuna cosa oscuramente, alla fine si perde quel so- 
lo, che non s’è chiaramente spiegato: laddove seo- 
scura riesca la narrazione, ella sparge tenebre per 
tutto il rimanente ; od eziandio perché l’altre cose, 
quando non siensi una volta bene espresse, si posso- 
no in altro luogo chiarir meglio; per lo contrario il 

? osto, che la narrazione ha nella causa, é un solo. 

erò la narrazione fia chiara e intera , ogni qual- 
volta si adoperino voci usitate e comuni, e serbisi 
1' orditi de tempi, e tutto si ponga seguitamente . 

LXXXI. Ma quando sia spediente , o no il pre- 
mettere la narrazione , dipende il saperlo dal buon 
giudizio di ciascuno - Perchè se il fatto è noto, e 
non se ne può metter in dubbio la verità, non fa 
mestieri di raccontarlo ; quantunque esposto a vessclo. 
l’avvcrsario, se pur. non fosse bisogno di rifiutarlo. 
E quando bisogni esporlo, ci guarderemo dal troppo 
fermarci in que’ punti, che formano il capo, e la 
sospicion del delitto, e fan contro di noi ; ci studie- 
remo anzi di tome il più, che si possa , e diffal- 
carne ; affinché non accada ciò che Crasso sostie- 
ne non potere per sola imperizia senza dislealtà av- 
venire, cioè che apportisi per noi danno alla causa. 
Perciocché appartiene alla somma di tutta la causa 
la molta, o poca cautela, con cui se ne dichiarilo 
stato ; da che la narrazione è la sorgente , onde 
tutta scaturisce la piena dell’ orazione . Segue lo 
stabilire q'ual sia lo stato della causa; nel che é 
da vedere di clic facciasi quistionc, elite. Appres- 
so dee succedere la confermazione, la qual com- 
prende congiuntamente il portar le tue prove, e lo 
snervai' le contrarie . Perciocché quella parte diora- 
zionc , che nelle cause riguarda la dimostrazione 
del tuo assunto, non fa che un solo corpo, che ab- 
braccia la confermazione, c la confutazione; ma 
siccome nè si posson ribatter i conti ar; argomenti, 
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gendis, ve! infiammando judice , vel mitigando i 
omniaquc cum superioribus orationis locis , tum 
maxime extremo, ad mentes judicum quam maxi» 
me pefmovendas, & ad utilitatem nostram vocan- 
das, conferenda stìnt. 

Neque sane jam causa videtur esse, cur seternà- 
mus ea praecepta, quasde suasionibus tradenda sunt, 
aut Iaudationibus : sunt enim pleraque communia; 
sed tamen suadere aliquid, aut dissuadere, gravissi- 
mat mihi videtur esse personse. Nam & sapienti^ 
est , consiJium explieare suum de maximis rebus \ 
honesti, & diserti, ut mente providere, au&ori- 
tate probare, oratione persuadere possit . Atque haee 
in senatu minore apparatu agenda sunt. 

LXXXlf. Sapiens enim est consilium; multisque 
alii's dicerjjdi rclinqucndus locus: vitanda etiam (i) 
inp.enii ostentarionis suspicio . 

Concio capit otnnem viin orationis, & gravita- 
te™, varietatemque desiderar . Èrgo in suadendo nihil 
est optabilius, quam dignitas.Nam qui (a) utiJita- 
tcm plitat, non quid maxime velit suasor, sed quid 
interdum magis sequatur , videt. Nemo est enim, 
praesertim in tam clara civitate, quin putet expe- 
tendam maxime dignitatem; sed vincit utilità s pie* 
rumque , cum sfubest ilie timor, ea negleda, ne dii 
gnitatem quidem posse retineri. 

Controversia autem inter hominum sententias f 

aut 


! (i) Ingenti ostentafionis suspi. l’avvisa pureQuint. I. y. e. 2 . IH 
Ho . Ne Tullio, nè altro marstro ceteris admiscere tentavimus ali. 
ai Ketrorica ha mai insegnato lo tjaìd nitori s , non ìactandì in gè. 
•chifsre di dar sospetto d’inge. mi causa Pear. V. n. 
gno . Feri* ottimamente Lanibino, (ì) Utilitatem . Qui Tullio ao. 
e Marmato antipongono questa le_ tipone nel genere deliberativo la 
sione, che trovasi in più MS. I. dignità all’ utilità, nel che è se, 
l’altra ingenii , ostentationisque gatto da Quintiliano : ma altrove 
auspicio . 11 non ostentare ingegno ( in partitionibut ) fa il contri, 
«gli è precetto degno di Tullio, e ri* . Urti/. 
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*e&M che tu ancora confermi i tuoi, né puoi con- 
fermar questi senza ribatter .'quelli , però queste 
due cose e nella natura loro* e nell’utilità, e nella 
trattazione sono alleate e congiunte; Deesi final- 
mente il tutto conchiudere per lo più coll' esage- 
rare il già detto, o coll’ infiammare il giudice, o 
coU’appiacevolirlot e tanto nell’altro parti dell’ora- 
zione, quanto, e massimamente nell’ ultima , tutto 
de’cospirare a commuovete, quanto più far si pos- 
ta, le menti de’giudici, e a nostro favore rivolger- 
le. E qui propriamente non veggo per qual ragio- 
ne si abbiano a dar separati precetti sulla maniera 
di persuadere, o di lodare; essendo le cose per la 
maggior parte comuni: bensì io stimo, che il per- 
suadere, o dissuader qualche cosa non convenga, 
che a personaggi gravissimi. Perché ed é cosa da 
Savio l’esporre ne’ più importanti negozj il suo pa- 
pere ; e da uomo onorato, e facondo l’antiveder col 
pensiero le cose, e coll’ autorità <far peso al suo 
sentimento, e col parlare persuaderlo ad altrui. 

, LXXXil. Le quali cose far, si debbono in sena- 
to con minor ostentazione per esser questo un con- 
sesso di Savj ; e perehé deesi lasciar luogo ad al- 
tri molti di dire , e bisogna guardarsi dal dare so- 
spetto di voler far pompa d’ingegno. Ne’parlamen- 
ti popolari può l’orazione spiegar tutte le sue for- 
ze , e vuol esser grave e varia . Però quel, che ha 
più di forza a persuadere, perch’é più desiderabi- 
le, é il decoro. Conciossiaché chi pensa ciò esse- 
re l’utilità, non vede quello, a cui ha veramente 
la mira volta chi tende a persuadere, ma quello, 
dì ch’egli mostra talora di far più conto. Del re- 
sto non avvi , principalmente in questa tanto il- 
lustre città, chi non pensi doversi sopra tutto cer- 
car il decoro: ma prevale il più delle volte l’uti- 
lità*, avvegnaché si teme, che non curandosi que- 
sta , non si possa tampoco conservar il decoro. 
Quando i pareri son diversi , batte la contro- 

vsp _ 
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aut in ilio est; utrum situtilius; aut etìam cum id 
convenir, certami’, utrum honestati potius, an uti-. 
litati consulcndum sit.Quae quia pugnaressepe inter 
sevidentur, qu: utilitatem defendir, enumcrabiccom- 
jnoda pacis, opum, potentias, pecunia?, ve&igalium, 
prtesidii, militimi, utilitates ctetcrarum rerum, qua» 
rum f'ru&urr. utilitate metimur, itemque incommoda 
contrariorum . Qui addignitatem impellit, majorum 
exempla, qua? erunt veJ cum pcriculo gloriosa, col- 
lider , posteritatis immortalerà memoriam augebir , 
militatemi ex laude nasci defendet, semperque cari* 
cum dignirate esse conjun&am. 

Sed quid fieri possit, aut non possft , quidque 
etiam sit nec esse, aut non sic, in utraque re maxi- 
me est queerendum . Inciditur enim omnis 5am de-. 
libcratio , si inceli igit ur non posse fieri, aut si ne- 
cessitas affertur , & qui id docuit, non videntibus. 
aliis, is plurimum vidit , > 

Ad consilium autem de republica dandum, caput " 
est, nosse rempublicam : ad dicendum vero probabi- 
J iter, nosse mores civitntis ; qui quia crebro mutantur, 
genus quoque orationiscststcpemutandum : &, quan- 
quam una fere vis est eloquentiac, tamen quia sum- 
ma dignitascst populi, gravissima causa reip. , maxi- 
mi mòtus mukitudinis: genus quoque dicendigran- 
dius quoddam, Se illustrius esse adhibendum videtur : 
maxinuqué pars orationis admovenda est ad animor 
rum motus, nonntinquam aut cohortatione , aut 
commemorationc aliqua, aut in spem , aut in me- 
tum, aut ad cupidiratem, aut ad gloriam coqpitan- 
dos: saepe etiam a temericate , iracundia , spe, in- 
juria, invidia, cludelitate revocandos. 

LXXX11I. Fit autem, ut, quia maxima quasi o» 
ratori scena videatur concio, natura ipsa ad orna- 
tius dicendi genus excitetur. Habet enim multitu- 
do vim cjuandam talem , ut quemadmodum tibicen. 
sinc tibiis canere, sic orator sine multitudinc au- 
diente eloquens esse non possit . 

» Et 
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versta sul vedere qual sia più utile; o se in ciò son 
d’accordo, contendesi, se si abbia a riguardare piut- 
tosto l’utile, che l’onesto. E poiché questi sovente 
insieme combartonsi, chi sta per l’utile, dovrà anno- 
verar i vantaggi della pace, della potenza, del de- 
naro, de’ tributi, de’ presidi , de’ soldati, e di tutte 
quell’altre cose, il cui frutto si misura dall’utile, e 
similmente i danni delle contrarie . Chi all’incontro 
promove il decoro, raccoglierà quegli esempi de’ mag- 
giori, dove non era la gloria de’pericoli scompagna- 
ta; amplificherà il pregio d’un nome immortaleap- 
presso i posteri, dimostrando, che l’utile nasce dalle 
iaudevoli opere, e ch’egli é compagno indivisibile 
del decoro . Ma in' ambedue quelle circostanze é da 
considerare massimamente, .se sia la cosa possibile, 
o impossibile, e s’ella sia o no necessaria . Perocché 
troncasi tosto ogni deliberazione, quando si conosce 
la cosa essere impossibile, o voluta dalla necessità ; 
c quegli dimostra sommo avvedimento, il quale ha ciò 
scoperto il primo, quando gli altri non lo vedevano , 
Per dar consiglio intorno alla repubblica , il capo 
principale é conoscere i costumi della città : e come 
questi spesso si cambiano, così bisogna sovente cam- 
biar il genere dell’orazione . E benché la stessa sia qua- 
si sempre la forza dell’eloquenza, niente dimeno, es- 
sendo la dignità del popolo sommamente rispettabile, 
e gravissimi gli affari di stato, e grandissimi i moti 
popolareschi, sembra doversi parimente usar un gene- 
re di dire più splendido e grandioso ; e debbesi la mas- 
sima parte dell’orazione rivolgere a concitare gli ani- 
mi, recandoli talor coll’esortazione, talor colla rimem- 
branza d’alcuna cosa, o a speranza, o a timore, o 
ad amore dell’utile, o desiderio di gloria, e spesso an- 
cor ritr'aendoli dalla precipitazioi>e, dallo sdegno, dal- 
la soeranza , dall’ ingiuria, dall’invidia, dalla cru- 
deltà - , . 

LXXXHI. E poiché i parlamenti sembrano qua. 
un ampio teatro agli occhi dell'oratore, avviene 
Tom. II. R in 
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ili Et cum sint populares multi variique lapsus, vtr 
tanda esc acclamano adversa populi, qua2 aut o rat io. 
nis peccato aliquO excitatur, si aspere, si arrogante^ 
si turpitej-, si sordide, si quoque animi vitio di&um 
esse aliquid videatur ; aùt hominum offensione, vel 
invidia, quae aut justa est, aut ex criminatione ac- 
que fama; aut res sidisplicet; aut si est in aliqua 
jmocu sua: cupiditatis, aut metus multitudo; hisque 
quatuor* causis totidem medicinae opponuntur' tum 
objurgatio, si est auftoritas: tum admouitio; <}uasi 
lenior objurgatio i tum promissio, si audicrint, prò- 
baturos: tum deprecano, quod est(i) infimurri,. sci 
tionnunquam utile. 

340 Nullo autem loco plus facetiae prosunt , & cele-* 
ritas, & breve aliquod di&um, nec sine dignitate, 
& cum lepore. Nihif etiim tam facile, quam mul- 
titudo, a tristitia, & saspe ab acerbitate, commode, 
ac breviter, & acute, & hilare diilo deducitur . 

LXXXlV. Exposui fere, ut potui, vobis ih utro- 
qùe genere causaruffi quae sequi solerem , quae fu r 
gere, quae spcilare, quaque omnino in causis ra- 
tione versari (ij. 

Nec. illud tertium laudationum genus est difficile^ 
quod ego in ir io quasi a praeceptis nostris secreve- 
ram : sed & quia multa sunt orationum genera, & 
graviora, & majoris cop'ae , de quibus nemo fere 
prascipereti & quod nos laudationibus non ita mul- 
tum uti soleremus, rotum bunc segregabam locum. 
Ipsi enimGraeci magis (3) legende, & deleilationis, 

' ■ atte 


(1) Tnttmum. Man. ìnftrmum . 
(?) Nec illui tertium. V. n. 

ir- 

(?) Legendi et dcler.tattoni* etc. 
Vedrà di leggieri il lettor» dal 
Senso, nella traduzione espresso, 
quanto sia questa lezione piiigiu. 
■ta dell’altra ; legendi, gai magie 


aulì dilecltUionis eie. stella nostra 
lezione seguita dal Verburgio , e 
pid comune , convien cerrare il 
sentimento, ma alla lina si trova: 
laddove l’altra pare a prima vista, 
che il presenti pili chiaramente , 
ma , ae tutto si esamina con dili. 
genza, U guasta. 
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tri essi, che la natura stessa dì per se si solleva è 
un dire più lurriinóso. Perocché tale al dicitore i- 
spira vigore e lena la moltitudine, che, siccome il 
Sortator di piffero non sa cantare* se non al Sudnd 
del suo strorrientó, cosi non può quegli essere elo- 
quente* se cinto non vedesi dalla folla degli udito- 
ri . Ed avvegnaché in più guise si possa inciampai 
rfc col popolo, si ha da guardare, ch’ei non levile 
grida contro di noi ; il che avviene per qualche 
sconcio dell’orazione, qualtìr dicasi cosa* che abbia 
dell’aspro, dell’arrogante, del disonesto, del sordido* 

6 in alcun modo dia segno d’animo vizióso; oper‘ 
qualche disgustò, o odiosità* la quale talvolta é 
giusta, talvolta viene dall’altrui imputazioni* è dal- 
la pubblica fama * od eziandio, se ciò* che dicesi » 
hon va a grado della moltitudine* o s’ellà trovasi 
da qualche impetuosa voglia * ó da timore com- 
presa: alle quali quattro èagioni corrispondono al- 
trettanti rimedj; e sono il rimprovero* se 1’ orato- 
fé é uomo d’autorità : l’ammonizione, ch’é un rim- 
provero più piacevole ; poi là promessa, che quan- 
do abbiano il tutto uditp* l’approveranno. 1 e la pre- 
ghiera* che talvolta é un mezzo utile, coméché 1‘ 
infimo sia fra tutti. Ma qui più che in ogn’altrd , 
luogo giovano le facezie, e la celerità nel dire, e il 
framfnezzar qualche motto cori Sale insieme* e coti 
dignità. Imperciocché niente é sì facile* come la 
! moltitudine a potersi cOn un acconcio, t cotto, c 
; acuto, e giulivo detto rimettere in buon umore, é 
faddolcirne sovente l’animo inasprito . 

LXXXIV- Farmi d’avervi ornai dichiarato, cóme 
.poteva il meglio, quali cose nell’uno, e nell’altro 
genere di cause io prefiggami di seguire, t quali 
schifare, e dove volger la mira, in una parola, com’ 

10 contengami nelle cause. Né il panegirico , ch’é 

11 terzo genere, ch’io da principio avea quasi sepa- 
rato da’miei precetti, ha veruna difficoltà : ma per- 
ché c vi sono più generi d’orazioni, e più gravi, c 

■ S * più 
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aut homìnìs alicujus ornandr, qutm utilftatis huju» 
fòrensis caqsa, laudationes scriptitaverunt : quorum 
$unt libri, quibus (i) Themistodes, (a) Aristide* ( $), 
Àgesilaus, (4) Epaminondas, (5) Phil ippus, { 6 ) Ale- 
xander, aliique laudantur Nostrse laudationes, qui- 
bus in foro utimur , aut testimonii brevitatem ha- 
bent nudarti atque inornatam, aut scribuntur ad fu- 
nebrem concionem, quat ad orationis laudem mini- 
ine accommodata est . Sed tamen, quoniam est uterv- 
dum afiquando, nonnunquam etiam scribendum, ve- 
lut P.(7) Tuberoni ( 8 ) Africanum avunculum laudane 
ti scripsit C. Earlius , vel ut nosmetipsi , ornandi 
causa, Grascorum more, si quos velimus , laudare 
possimus; sit a nobis quoque tra&atus is locus . 

Pcrspicuum est igitur , alia esse in homine opu 1 

tan- 


ti) Themistocles . V. n. W- eania an. t . Ol. GII. Died. Tn,« % 
(1) Àristides. Resse con som- Prus. Lodasi Of. I. i. c ■ it. I. 
una lode di giustizi i, e frugalità i. e. u. iS. 

U Kepub. di Atene. Fiori nell* (c) Alexander . Il famoso eoo. 
Ol. LXXV. Piai. Prue. Di-luipar- quistatore . _ 

Usi Of l. t. c. /». 11. Tuie, l-l- (7) Tuberoni . Uomo insigne, 
c ti Pro Sex. 67. per una socratica severità. . Vo- 

Agesilaut . Regnò in Spar- lendo Q. Fabio Mass, dare al Po. 
t» IH anni , e m ori ih et.i d’ polo un banchetto ad onore dsl 
anni LXXV. l’an. III. dell’ Ol. morto Affricano,pregò Q. Elio Tu. 
GV. Piai. Cor. Nep.PruS. Di lui bérone suo cugin i a preparare le_ 
difési Fan. I. 5- ep, il, neq. pi- mense , ed il vasellame . Quegli. 
Ctam, neq f et am imaginemsuam fr disporre de’banchi di legno co. 
passus est esse . .., Unus enim perti di pelli di capre , e de vasi 
Xenophontis lihellus in eo Kege di creta all’ uso de’Romani anti_ 
laudando , facile imagines chi: quasi vero esset Diogene s Cy T 

omnium, staluisq- superavi!. E l. nicas mortuus , ( son parole di 
i.ep 1. c. r.adQ. Fralrem dicesi Tullio) et non divi honunis Afri- 
di lui, e di Ciro , quorum Regum cani mors honestaretur . Di ci». 
eummo in imperio nemo unq^am piccato il pop ilo diedegli la ripalsst 
vèr bum alluni asperius audivit . ne’Comiaj pretori . Pro Mar. ja. 

' 14) Epaminondas . V. /. i. n. Il padre di questo Massimo era, 
2 ,o ' F fratello dell* Africano, figli im. 

•(j) Philippus . Padre di Ales. bedne di L. Emilio Paulo: in* 
gaiutro Magno , Fu ucciso da Pau. 1’ ouo ora per adozione entrar». 

' * * noi. 
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bìù ubertosi, sui quali appena v’ha chi dati abbui 
particolari insegnamenti, e perché non era da no£ 
molto usata l’orazion panegirica, però io avea mes- 
so da parte tutto questo luògo rettorico ; Imperoo- 
che i Greci stessi nello scrivere i lor panegirici ; 
mirato hanno a dilettare più veramente , o' a farsi, 
leggere, o ad onorar qualche personaggio, che alP 
utilità, e all’uso del foro: tai sono i libri, in cui 
si lodati tra gli altri Temistocle, Aristide, Agesilao; 
Epaminonda, Filippo, Alessandro . Gli elogi, che noi 
usiamo nel foro, o non son altro, che brevi testi- 
monianze, e d’ogni ornamento ignude, ò scrivonsjt 
per occasione di funebri ìodamcntiS, dove non può 
in alcun modo brillar l’orazione. Tùttavoka però» 
cónciossiaché talor si convenga di dover usare, e 
tal fiata anche scrivere di questa sorta di orazioni; 
qual si fu quella’, che scrisse C. Lelio da recitarsi 
da Tuberone in lode deirAlfVic*no suo zio mater- 
no; e perché noi stessi, volendolo, possiamo alla 
maniera de’ Greci fare il panegirico à chiunque a 
noi giaccia, non lasciarti di trattare ancòr questo 
luogo . Primièramente adunque é manifesto, che al- 
tre còse sono da desiderarsi in un uomo, altre da 
lodarsi. La nascita, la bellezza, le forze, la poten- 
za lé ricchezze, e gli altri beni tutti di fortuna d 
«ieno estrinseci, ò propri del corpo, noti hanno iti 

R $ se 


jtella famiglia de* Fabj , l’altro io 
duella degli Scipioni, orni’ erano 
aoprannomati Emiliani, l’ero l’Af- 
fricano chiamasi ( Mar. jt. ) pa- 
truus, zi* paterno di Massimo } ivi 
pure dieesi avuncului ,*io mater. 
nò di Tùberoné . Equin li s’inten. 
de perché Massimo si chiàaii «a. 
pOS di L Paolo el. or. a.*., e nepoi 
«itnilroente di Paolo dicati anche 
'Xaheraoec/.or. }i- : «io e chiaro ( 


perciocché essendo Tifassimo figlici 
d’ un fratello dell’ Affrieano, e T u» 
berone d’atta Sorella , reni ya li. 
Isolo 'ad essere aro paterno dì 
Massimo , c. materno di Tubero.» 
ne- (Questo Massimo sojfranuomos., 
si .dalla sconfitta, degli Allobrog» 
Aliotjrogico . o fu Gonsole con L. 
Opimio V.C. 6 }!■ V. /. ). n. 87. 

(g) Africanum . Il minore . v, 
l. x. ni ito. 
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faoda, alia laudanda. Genus, forma, vires, opes, di* 
viti®, caeceraque quae fortuna dee, aut extrinsecus, 
aur corpori, non habent in se veram laudem ; quse 
deberi virtuti uni putatur; sed tamen , quod ipsa 
, virtus in earum rerum u$u, ac moderacione maxime 
cernitur, tramanda etiam in laudationibus hasc sunc 
naturae & fortunac bona; in quibus est summa laus, 
non extulisse se in potestate, non fuisse insolentente 
in pecunia, non se prgetulisse aliis propter abun- 
dantiam fortunac, ut opes, & copiac non supcrbiac 
videantur ac libidini, sed bonitati ac moderationi 
facultatem & materiam dedisse , 

. V irtus autem, quac est per se ipsa laudabili, Se 
sine qua nihil laudari potcst , tamen habet plures 
partes, qua'rum alia est ad laudationem aptior SunC 
enim aliar virtutes, quac videntur in, moribus homi- 
uum , & quadam comitate ac bcneficentia positas : 
alise, quae in ingenii alinua facultatc, aut animi 
magnitudine, ac roboré . rfam clementia , justitia, 
benignitas, fides, fortirudo in pei icijlis communibus, 
jucunda est auditu, in laudationibus . 

Omnes enim hac virtutes non tam ipsis, qui ea$ 
in se habent, quam generi hominum fru&uosac pit- 
tanti^: sapienza, & magnitudo animi, qua omnes ( i) 
res humanae geruntur, .tenqes, & pr,o nihilo putan- 
tur : & in exeogitando vis quaedam ingenii, & ipsa 
eloquenza, admirationis habet non minus, jucundi-' 
tatis minus. Ipsos enim magis videtur, quoslauda- 
mus , quam illois, apud quos laudamus , ornare, ac 
tueri : sed tamen in laudando jungenda sunt etiam 
haec genera viriutum : ( i ) fcrunt enim aurcs homi* 

, ■ . * pum 


(i) Jl*f fiumane. Il vaio t« Irò Vittorio . Altri leggono /«_ 
bene , anche ommrttendosi il Ter riunì... , laudari, il che non 
bo geruntur , che manca in pia ha aenso. Il dire col froust /*, 
MS . e ai omm.*tte da Lambì- riunì .... laudata, non corri, 
po .Gru/. ‘ sponde al contesto ; non potendosi 

(a) Ferunt . Coti l’ Oliyet die. direi che tali finii feriscano , 

fac. 
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se merito di vera lode, la qual sembra doversi a!l* 
sola virtù; nientedimeno, dimostrandosi più che al- 
trove la virtù stessa nel contenersi in mezzo a que- 
sti beni, sien di natura, sien di fortuna, c nel far- 
ne buon uso ; anch’essi voglion toccarsi ne’panegi- 
rici, cosa essendo di somma lode ii non essersi nella 
potenza gonfiato, non avere insolentito traile ric- 
chezze, non essersi antiposto agli altri pel favore 
della fortuna, onde sembri, che l’opulenza, e i co- 
modi servito non abbiano di stromento, e di ma- 
teria all’orgoglio, e alla sfrenatezza, ma sì alla be- 
nignità, e alla modestia . Quanto alla virtù, che per 
se stessa è lodevole, e senza di cut niente si può 
lodare', ella è pur di più sorti, una è più dell’altra 
acconcio argomento di lode . Imperocché sonoci del- 
ie virtù, che sembran consistere ne’ costumi degli- 
uomini, e in un cotal modo di operare cortese , e 
benefico: altre in qualche pregio dell’ingegno, o 
nella forza, e grandezza dei l’ animo. Imperciocché 
odesi con piacere a commendar la clemenza, la 
giustizia, la benignità, la lealtà, la fortezza ne’ ri- 
schi del pubblico^ Perché tali virtù tutte appaiono 
non' a que’soli, che le. posseggono, ma a tutto l’u- 
ntan genere vantaggiose: laddove la sapienza, e la 
grandezza d’animo, che tutte 1’ umane co sé ■dispre- 
gia, ed ha per niente, e certa forza di pensare in- 
gegnoso, anzi l’eloquenza medesima , cagiona ben- 
sì non minor ammirazione deH’altre virtiVma non 
diletta egualmente : posciaché sembra anzi rivolta 
all’onore, e vantaggio di que’ , che sì lodano , che 

R 4 a 


o facciano grand’ impressione nel. 
l’uditore, ma ch’egli soltanto 
non rifiuti di udirle lodare ; poi. 
chi d’ease medesime ai dice piò 
•opra , che ione meno acconce a 
dilettar l* uditore , arvegnaché 
aan tanto a lui gieriuo, quanto 


a chi le possiede. Di piò il /«- - 
runt aures , che qui affermasi del. 
le virili , le cui lodi sono meno ■ 
grate a udirsi, risponde a'.Vair/l . 
rifacillìme , che dicesi poco do. 
po di quell’ altre , che gratissime 
sono agli uditori , 
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mit» cum illa, quae jucunda, & grata, tutù etidrrt 
illa, qua: mirabiia sunt in virrute, laudari. 

345 LXXXV. Et quoniam singularum virtutdm sunt 
certa quscdim officia, ac munera, & sua cuique vir* 
tuti laus propria debctur, erit cxplicandum in laude 
justitias, quid cum fide, quid cum a?quabilitate, quid 
cum ejusmodi aliquo officio is, qui laudabitur, fe- 
cerit . Itemque in casteris res gestas ad cujusqùe vir» 
tutis gcnus, & vim, & nomen accommodabuntur; 

345 G ratissima autem laus eorutn faftorum habetur, 
qu* suscepta videnrtjr a viris fortibus sine emolu» 
mento ac prsemio : quae vero etiam cum labore, & 
periculo ipsorum, htec habenr uberrimam copiam ad 
laudandum , quod & dici ornatissime possunt , Se 
audiri faciliime . Ba enim denique virtus esse vide- 
tur praestantis viri, quae est fruttuosa aliis, ipsi 
autem laboriosa, aut per culosa, aur certe gratuita < 
« Magna etiam illa laus, Se admirabilis videri soler, 
tulisse. Casus sapienrer adversos, non fraftum esse 
fortuna, retinuisse in rebus asperis dignitatem . 

347 Neque tamen illa noq ornant , habiti honorcs , 
decreta virrutis prasmia , res gesrae judiciis homi- 
num comprobatar: in quibus etiam felicitatem i- 
psam, deorum immortalium judicio tribui, Jauda- 
tionis est. Sumendae autem res erunt, aut magni» 
tudine praesrabiles , aut novitate primse, aut gene* 
re ipso singulares. Neque enim parvas, neque usi- 
tata , neque vulgares; admiratione* aut omnino 
laude dignx videri solent . 

34* Est etiam cum eaetcris prsytantibus viris compa- 
ratio in laudatione praeclara . De quo genere libitum 
est mihi paulo plura, quam ostenderam, dicere, non 
tam proptec usuiti forensem, qui est a me in omni 
hoc sermone tra&atus, quam ur hoc videretis , si 
laudationes esScnt in ofatoris officio , quod nemo 
negat, oratori virtutum omnium cognicionem, sine 
qua laudatio effici non possìt , esse necessariam . 

Jam vituperandi prar-cepta. contrariò ex vitiis su* 

' " men- 
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à quello degli ascoltanti ; tuttavia né anche questi 
generi di virtù vogliono nell’ orazioni di lode pas- 
sarsi in silenzio ; perchè non hanno gii uomini di- 
scaro di sentir lodare sì quelle doti, che son gra- 
devoli, e gioconde, come quelle ancora, c’ han del 
mirabile, e del raro. 

LXXXV. E perché ogni virtù ha qualche suo 
proprio carattere , ed ufficio , e’ deesi a ciascuna di 
esse una pfoporzionata lode, però sarà necessario 
nel lodar la giustizia, esporre ciò, in che siasi mo- 
strato leate, o equabile, o esatto in alcun altro do- 
vere di simil sorta colui che si loda. E parimente 
nell’ altre opere si dovrà riferire ciascuna a quel ge- 
nere, e nome|, e carattere di virtù , a cui ella ve- 
drassi appartenere. Ma gratissima riesce la lode di 
quelle opere, che «da’ prodi uomini appaion fatte 
sena* alcun premio , o emolumento . Che se di più 
a’ medesimi costate sieno fatiche c pericoli, molto 
più spazioso campo arresi alla lode; perché e sono 
capaci di tutti gli ornamenti del dire, e volentero- 
samente si ascoltano . Imperciocché quella finalmen- 
te sembra essere la virtù propria .T nrt egregio uo- 
mo, la quale utile esSepdo agli altri , per lui solo 
è disagevole, ó pericolósi, o certamente di nessun 
frutto. Grande eziandio, ed ammirabile pregio suol 
ripotarsi l’aver da uom sapiente sostenuto i sinistri 
accidenti, il non essersi abbattuto per la contraria 
fortuna, l’avere in mezzo all’avversità conservato 
-il deèoro . Né lascian d’aggiungere ornamento gli 
avuti onori, e le ricompense decretate alla virtù, e 
le imprese , che riportata abbiano f approvazione 
degli uomini. Dove una sorte di lode può essere 
ancora l’ascrivere la felicità degli eventi a disposi- 
zione degl'Iddii immortali. Ben si dovranno quelle 
cose trascegliere, che siano o per grandezza le più. 
segnalate, o per novità le prime, o per lo stesso lor 
genere singolari ; dappoiché nè le piccole, nè le usi- 
tate, nè le volgari cose non sogliono parer merite- 
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menda esse perspicuum est: simul est illud ante oeu- 
los , necbonum virum proprie, & copiose laudari, 
sine virtutum, nec improbum notari ac vituperari, 
sine vitiorum cognitione, satis insignite, afque aspere 
posse . Atqije his locis & laudandi, <3c vituperandi 
jaspe nobis cstutendum in omni genere causarum (i). 

$Jo Habetisde inveniendis rebus, disponendisque quid 
sentiam . Adjungam etiam de memoria , ut labore 
Crassum levem* neque ei quidqu im aliud, de quo 
disser.it-, relinquat, nisi ea, quibus hsec exornentur. 

LXXXVI. Perge vero , inquic Crassus : libenter 
enim te cognitum jam artificem, aliquandoque e* 
volututn illis integumentis dissimulationis tuae, nu- 
datumque perspicio ; & quod mihi nihil, aut quod 
non multum relinquis, percomtnode facis , estque 
mihi gratum . 

jjt Jam istuc quantum tibi ego reliquerfm , inquic 
Antonius , erit in tua potestate . Si cnim vere a- 
gere volueris, omnia tibi relinquo: sin dissimula, 
re., tu quemadmodum his satisfacias, videris . Sed, 
ut ad rem redeam , non sum tanto ego, inquit , 
ìngcnio , quanto (x) Themistocles fuit, ut oblivio- 
ni* artem, quam memori*, malìa): gratiamque 
habeo ($) Simonidi illi Ceo, quem primum ferunf 
, artem memori» protulisse . 

Dicunt 

■: 

• * j . i ’ ' ‘ / 

• * / 

(ì) H abeti s «te. Vedi n. 79. PJEnbea, fe fa Beonia. Fiori se. 
no. e s-;q. ,-79. e segg. J 07 . condo Eusebio nell’Ol.LXl. Prus. 
(1) Themistocles V. n. 100 - IH lui parlasi Pii 1. /. j. c. )i. , 
(j ) Simonidi illi Ceo Così Hat. D. I. s . c. 11. Taso. I. 1. c. 
pare doversi leggere, non Cejo . li. Oio. I. c 2’. Damasi. 
Con ragione si esprime la patria, che frammento di poesia , che ce 
concipssiacbè molti aleno stati i ne r^S’a, cotnpre n desi di quanto 
S ononidi, tra’ quali uno Serittor , fino gusto egli fosse. Vedine una 
di lambi detto dalla patria Tejut . traduzione nella poesie del chia. 
Streb. Adriano Giu lio ha corretto risa. Abate Conti . A d Ceo incuti. 
il Chio, che dianzi leggeva**, de : inde Giarum servo vento , non 
Crai- Questo fu poeta lirica, e adoerso : lune Sydrum , inde Oe. 
nacque in Zoa , 0 Zia isola tra lum , Attk. I. j, ep. il. 
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voli d’ammirazione, anzi neppur di lode. Una 
foggia di splendida laudazione é altresì il parago- 
nare l’uno con altri preclari uomini. Mi è pia- 
ciuto di diffondermi su questo genere alquanto più 
di quello ch’io disegnava, non tanto per rispetto - 
all’uso del foro, eh’ è stato lo scopo di tutto que- 
sto mio ragionamento ; quanto perché qualora tra* 
doveri dell’ oratore sia quello ancor di lodare, il 
che da niqn si contende, voi con ciò conosceste 
css re all’oratore necessaria la compressione delle 
virtù tutte, senza di cui non può farsi un’orazion 
panegirica, Quanto alle regole da seguirsi nel bia- 
simare, è chiaro doversi esse prender da’ vizj con- 
trari. Egli è del pari manifesto, che siccome non 
può coiv giusta e copiosa lode esaltarsi un uom 
virtuoso senza la cognizione delle virtì), così sen- 
za conoscere i vizi, mal si possono con vivezza 
ed acrimonia rampognare e pungere i viziosi. Ed 
a. queste fonti dell’ encomio e del vituperio dob- 
biam sovente ricorrere in checché vogliasi gener di 
cause. Eccovi quanc’ io penso intorno all’ inven- 
zione , e alla disposizione delle materie, Aggiu- 
gnerò alcuna cosa sulla memoria per iscemare fa- 
tica a Crasso , nè lascerogli altro carico che di 
spiegare ccune queste cose si adornino collo stile, 
LXXXVI. Seguita pure, disse Crasso, ch'io go- 
do di vedere, che sei scoperto , c che rimossi gl* 
invogli di quella tua dissimulazióne , sorto cui t’ 
ascondevi, sci conosciuto una volta per quel ma- 
stro di arte, che sei; e quanto al lasciarmi poco, 
o nulla da dire, mi fai in ciò cosa molto comoda 
e grata. Che molto siasi , o poco, riprese Anto- 
nio, quel, che tì lascio, dipende dal tuo arbitrio. 
Perché se vorrai far davvero, lo ti lascio tutto: 
che se vorrai -infingerci, tu vedrai, se abbi alla 
costoro espetrazione soddisfatto . Ma per rimetter- 
mi sull’ argomento , non ho io l’ingegno di Temi- 
stocle sicché debba anzi bramare di saper l’arte del» 
i la 
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35* Dicunfenim, curo caenaret Grannone iti Thés- 
salia Simonidés apud Scoparti , fortunatum homi; 
rem, & nobilem , cecinissetque id Carmen , quod 
ih eum scripsisset, in quo multa ornandi’ causa 
poetarum more in Castorem scripta , & Polluceth ' 
fuissent, nimis illum sordide Simonidi dixisse , se 
dirnidìum ejus rei, quod pa&us esset , prò ilio Car- 
mine, daturum: reliquum a suis (i) ryndaridià^ 
quos teque Iaudà'ssec , peteret , si rideretur. 

35J Paulo post esse ferurit nuntiàtum Simonidi, ut 
prodiret; juvenes stare a^l jjnuam duos quosdam* 
qui eum rhagnopere evocarent : surrexisse illnm ipsurcij 
prodisse, vidisse neminem: hoc interim spatio con- 
clave illud, ubi epularetur Scopas , concidisse; ea 
ruina ipsum oppressum cum suis interiisse : quos cUiri 
humarfc vellent sui, neque possent obtriros interno- 
scere ullo modo, Simonides dìcitur ex éo quod thè» 
minisset, quo eorum locò quisque cubuisset, de- 
monstràtor- uniusctijusque sepeliendi fuisse . Hac 
tum re admonitus *in venisse fertur, ordineml esse 
maxime, qui memori^ lumen afferrtt . 

554' Itaque iis, qui hanc partem ingenii exercerènt ,• 
locos esse capiendos , K Sc ea , quae memoria tenere 
vellent, effingenda animo, atque in his locis collo- 
canda : sic fore , ut crdinem rerum locorum ordof 
conservaret: rcs atitem ipsas rerum effigies notaret ; 
atque ut locis (z) prò cera, simulacri pr® literi* 
Uteremur . j. 

5J5 L^CXXVII. Qui iìt a&tem oratori memoriac fru- 
ftus , quanta ùrilitas, quanta vis, quid me attihet 
diccre ? tenere quar diditeris in accipienda causa? quas 
ipsc cogitaris? omnes fixas esse in animo senrencias ? 

' ■ • Ò ur- 


ti) T,ntiaridis . Castore, « (i) Pro cera. Usavano i Roma, 

folluce gemelli figli di Giove, e ni tavolette' incerte , dove con 
di Leda , detti Tindaridi da Tin- nn ftrratio acato incidavan* ì 
darò He di Lbalia marito di Le. caratteri . Prus. 

. da. Pru». 
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Ja dimcntlbanza , che delia memoria; e so molta 
grado a quel Simonide di £oa , cui dicori avere il 
primo trovata l’arte della memoria. Perocché nar- 
rasi, che cenando Simonide nella città di Crannone 
in Tessaglia in casa di Scopa nobile uomo, e fa- 
vorito dalla fortuna, ed avendo recitati de’versi in 
Onore di lui composti, ne' quali all’uso de’poeti mol- 
te cose erano per vezzo frammischiate su Castore e 
Polluce, finiti questi, disse colui con troppo sordi- 
da spilorcerìa a Simonide, che darebbegli la metà di 
quanto era convenuto: il rimanente, se gli piaceva, 
lo esigesse da’suoi Tindaridi, ch’egli avea loditi 
pon mcn di lui . Or di lì a poco, dicesi, che fosse 
Simonide avvisato di uscir fuora, perché alla porta 
atteso era da due giovani sconosciuti, che con i- 
Stanza il domandavanp, e ch'essendosi egli levato, 
e itone alla porta, non vi avea trovato nessuno ; 
ma che in-quel mezzo rovinò la sala®, dove' sedea 
Scopa a banchetto, restandovi questi schiacciato sot- 
to le rovine con tute’ i suoi ; a’quali volendo i pa- 
renti dar sepoltura, né potendosi quelli riconoscere, 
ch’erano svisati e infranti, dicesi, che Simonide dal 
sovvenirsi dell’ordine, con cui sedeano a mensa, 
indicasseli ad uno ad uno per darneli a seppellire , 
Dal qual avvenimento fatto accòrto il poeta, vo- 
gliono, ch’ei ne inferisse niente giovar più alla me- 
moria, che Tardine: quindi. che chiunque prendesse 
3 coltivar questa parte dell’ ingegno , dovea fissar 
certi luoghi, e fermate seco medesimo le cose, cui 
volesse tener a memoria, queste collocare ne’ detti 
luoghi: dal che ne verrebbe, che TorJin de’luoghi 
conserverebbe l’ordine delle cose ; e i simoheri del- 
le cose indicherebbono le cose stesse ; e servirebboo. 
per cera i luoghi, e per caràtteri le immagini. 

LXXXVII. Quale poi sia per l’oratore il frutto, 
l’utilità, l/effic-acia della memoria, che accade, ch’io, 
il dimostri ? Riténere quanto ti ha detto il cliente, 
p quell# che tu stesso hai pensato? Aver fisso nell’ 

ani- " 
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ómnem descnptum rerborum apparatum ? ita andiré 
Vcl eum, (i) uride dicas, vcl eum , cui responden- 
dum sir, ut illi non infondere in aurestuas ofatìo- 
nem, scd in animo videatur inscribere ? Itaque so- 
li, qui memoria vigeht, sciunt, quid, & quatenus,' 
Se quomodo di£luri sunt, quid resptìnderint , quid 
supersiti iidemque multa ex aliis causis aliquando 
a se afta, multa ab aliis audfta meminérunt. 

31^ Quare confìteor equidem, hujus boni naturane es- 
se principem , sicuf earurri rerum j de quibus ante 
locutus suiti, omnium: sed (i) bacc ars tota dicen- 
do sive art is imago quaedam est* & similitudoj ha- 
bet hanc vim, non ut totunf aliquid, cujus in in- 
geniis nostris pars nulla sit, pariat Se procreet, ve- 
runi ut ea, quar sunt otta jam in nobis, Se procrea- 
ta , educet atque confìfmèt. 

357 Verunfamen neqùe tanfi acri memoria fere q’ufs- 
quam est, ut non dispositis, notatisque rebus, ordi- 
nerò verborum, aut sententìarum compl^daturj ne- 
que vero tam hebeti, utnihil hac consuetudine, Se 
exercitatione adjuvetur. Vidit enim hoc prudenter 
sive Simonides, sive aliufs qui invenit , ea maxime 
animis (ijeffingi nostris, qùae essent a sensu tradi- 
ta, atque impressa; acerrimum autem ex omnibus 
nostris sensibus esse sensttm vidéndi : quare facillime 
>■ a hu 


(i) Unde dica* . Vogliono gl’In- perchè non ti posa» leggere unde 
terpreti , elio di» siguifirhi prò dicas nel modo ,, in cui diceti !.. 
quo dicas MaTullioper mioav- i.n 6’’. ut quameumt]. rem a quoq, 
▼ito non parla giammai rosi . Amo cognomi , de ea multo dteat or- 
tneglio eoo assai MS. leggere unde natius , quam Ule ipse , un» 
di' se as , il c)ie g- te lo sttleCice_ de cognorit : ticchi 1 ’ unde si ri» 
romano Perir. Ch« non significhi ferisca al cliente, dalla cui infor* 
prò quo dicas, mi par manifesto : magione trae l’orator la maceria al 
e quando sileggesse unde discas , dire, come accennasi al ». ioi. o 
ciò corrisponderebbe alb- parale ad altro perir», da cui Si prenda 
precedenti tenere qu* didice ris in l’ Information necessaria , corno 
accip tenda causa ; ma non veggo ditesi i. i. cap. iS. 
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ànimo ciascun sentimento ? veder descritto l’appa- 
recchio tutto delle parole? udire tanto colui, che t* 
informa, quanto quello, a cui rispondi, ma per mo- 
do che sembrino , non dirò già infqnderti le paro- 
le all’orecchio, ma scri vertele nella mente ? Que’so- 
11, che stanno bene di memoria, sanno che, e fino 
a qual segno, e di qual modo debbano dire, e 
qual risposta data abbiano, e cosa resti ad aggiu. 
gnere ; ed essi ricordansi di cento cose da se pra- 
ticate in altre cause , e di cento uditene dagli al- 
tri . Or confessò io bene* che in produrre questo 
gran frutto ha la natura il primo luogo* siccome 
hallo in tutte le altre cose, di cui ho ragionato più 
addietro: tuttavia quest’arte del dire, ovve'o imma- 
gine che vogliam dirla , o similitudine d’arce ha una 
propria fòrza, non dirò di far nascere, e crear per in- 
tiero una facoltà, di Cui non siaci ne’ nostri ingegni 
qualche seme, o principio; masi d’accrescere e ras- 
sodar ciò che in noi sia già nato e prodotto. Però 
né alcuno è appena mai di si vigorosa memoria for- 
nito, che ritener possa l’ordine delle parole e de’ 
sensi, senza notar prima, e disporre ordinatamente 
ciò, di che si vuol ricordare; né altri l’ha mai sì 
debole, che da un siffatto costume* ed esercizio non 
tragga qualche soccorso. Vide col suo adcorgimento 
Simonide , o chi altro siane l’inventore, che quel- 
le cose meglio scolpivansi nelle nostre menti, che 
per mezzo de’sensi vi s’imprimeVano: e che sopra 
tutti vivacissimo era il senso della vista : e quindi 
argomentò più agevolmente potersi nell’ animo con- 
servare le cose entrate per via -di udito, o nella fan- 
tasìa immaginate, quando vi s’ aggiugncsse altresì 

Pajucó 


(i) Aratola dicateli . Cicerone dell 5 arie dell* memoria. Mar, * 
area, se non erro, scritto discen . (j) t-ffingi . Lamb- effigi- 

ali poickè seguita a ragionare 
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animo teneri posse ea, qux perciperentur aurìbus 
aut cogitinone, sì eciam oculorum commendatione 
animis rrader^ntur; ut res cxcas, Se ab adspeftus ;u- 
dicio remotas, conformano quxdam , Se imago, & 
figura ita notaret , ut ca qux cogitando completi 
(1) non possemus , intuendo quasi tenereinus (»).' 

His autem formis, acque corporibos, sicat om. 
nibus, qux sub adspe&um veniunt , sedes opus 
est: ecenim corpus intelligi sine loco non potest; 
Quare ne in re' nota & pervulgata multus Se inso- 
Jens sim, locis est urendum multis, . illustribus , 
expiicatis, modicis intervallis: imaginibus autem 
agentibus, acribus, iasignitis, qux occurrere , ce- 
leriterque percutere animum possint. Quam facui- 
tatem & exercitatio dabit , ex qua consuetudo 
gignitur , & ( ; ) similiutn verborum conversa Se 
immutata casibus, aut tradu&a ex parte ad genus 
notatio , & unius verbi imagine totius sententi» 
informatio , pi&oris cujusdam summi ratione Se 
modo, formirum varietale locos distinguentis . 
jjp LXXXVTlI. (4) Sed verboru m memoria, quae- 
minus est nobis necessaria, majore imaginum varie- 
Ute distinguimi:: multa enitn sunt verba, qux, quasi 
a * arti- 





fj) Non. .Carni- Man. Vici ■ cix. 

(il Hit nutemfiguris. Della me. 
■noria arrifixiale V. I. 1 n. 1T7. 

(l) S imi LÌ arri . Chi vaol ricor- 
darsi rx Rr, d’un uomo, che ab. 
bia nome Leene, s’ immaginerà 
unitone La diversità de’casi nel- 
le parole medesime, come piscam 
legame, fari che venga in mente 
fiso Uomo. Così cicer, cli’e par. 
te di Cicero , lac di Lodanti usti- 
rà risorveair la parola intera . 
Cani s, eh*» una speem riamarne, 
rà alla memoria il .genere arti- 


mai . Finalmente otta sola paroT* 
ridurrà in mente tutto il senti, 
mento: e l’immagine ex. g. della 
terra ci farà ricordare del verso ; 
Terra malos humiaes nane edu- 
cai , atq se pasilios . Prus. 

(1) Sed vtrborum . Fer intellL. 
genia di questo si osservi che ab. 
tra « Air* immagine , altro simo w 
I tero , e similitudine : poiché non 
è necessario che l’ immagine sia 
sempre simile alle cose , che 
per aju,to della memoria si rap„ 
presentane . Dice Antonio , cha 
moU 
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l’ajuto del vedere ; e divisò il suo sistema per modo, 
che gli obbietti astratti, e non sottoposti al giudizio 
degli occhi si dovessero rappresentare sotto certe for- 
me, ed immagini, e figure, onde fatto ci venisse, col 
fissarvi, dirò così, lo sguardo, di ritener quelle co- 
se, che isfuggir sogliono al pensiero. Ma queste 
immagini, e figure materiali, siccome tutto ciò eh* 
é visibile all’occhio, debbon essere allogate; non 
si pqtendo immaginare corpo , il qual non trovisi 
in qualche luogo. Imperò a non voler esser lungo, 
e stucchevole in un argomento tanto noto e divul- 
gato, dico doversi scegliere luoghi in gran numero, 
e notissimi, e chiari, e poco tra se discosti . Le im- 
magini poi denno essere attive, vivaci, caratteriz- 
zate, che con celerità si presentino all’animo, e il 
feriscano. Una tal scienza si otterrà in parte coll' 
esercizio, dal quale si forma l’abito, e in parte col 
notare, e far paragone d’una parola con altra simi- 
le, e co! trasporto dello stesso vocabolo a differenti 
casi, e colla relazion della specie col suo genere, 
e coll’ appiccare ad una sola parola un intero sen- 
timento, imitando in ciò l’artifiziod’un eccellente pit- 
tore, che fa conoscere la differenza de' luoghi col- 
la diversa qualità- de’ corpi , che vi dipinge. 

LXXXVIII. Ma la memoria^ delle parole avve- 
gnaché siaci men necessaria ha bisogno d’una varietà- 
maggiore d’immagini. Perché a v vene molte, le quali 
a guisa delle giunture legano insieme i membri dell’ 
orazione, né possono sotto veruna simiglianza venir 
Toro. II» S adom- 

moite voci , quali «on le prepo. aervireeae, ci rappresentino le pa. 
arnioni, gl* avverbi ec. non si role stesse. Che tal aia la vera 
possono dinotar con veruna simi. intelligenaa di questo passo , il 
illudine. Se dunque ci piacerà di conferma Quintiliano l. i. e. s. 
ricordarcene , ceuverrà aver alla «osi dicendo : Mitlo quoti qutdam 
mano molte immagini quasi ar. ( verba ) nulìis simulacri! signi. 
feltrane , la quali , comechè nien. ficari postarti : habtamut entm 
t« rassomiglino le parole, tutta sane, ut qui nolis scrifiunt, cer, 
fiata per la coasuetmdina fatta di tas imagmes omnium , Pear. 


) . 


Digitized by Google 



A 


»74 DE ORATORE. Lift tf.- 

àrticuli, conne&unt membra orationis, quse formi» 
ri similitudine nulla possiint : eorum fingendo no- 
bis suot imagines, quibus semper utamur . Rerum 
memoria propria est orationis: eam singnliì (i) 
personis bene positis notare possumus, ut scnten- 
t/as imagmibus, ordinem locis comprehendamus. 

Ncque vcrum est , qlipd ab inertibus die/rur 4 
opprirrvi memoriam imaginum pondere, & obscura- 
ri ctiam id, qued per se natura tenere potuisset . 
Vidi enim ego stimmos homines, < 3 c divina prozie 
memoria , Atbenis ( z ) Charmadam ; in Asia , 
quem vivere hodie ajunt, Scepsium (3) Metrodo- 
rum i quorum (4) uterque tanquam lìteris in cera, 
sic se ajeEat imagimbus in iis locis, quos habe- 
rct, meminisse vcllcr, perscribere . Ouare liaC 
exercitatlone non eruenda memoria est, si est nul- 
la naturalis: sed certe, si latet , evocanda est. 

361 H abeti* sermonem bene longum hominis uti- 
nam non tmpudentis y illud quidem certe, non nU 
mis verecundi : qui quidem cum té, Carole, tum 
etiam L. Crasso audiente, de dicendi ratione tara 
multa dixerim . Nam istorurr» setas minns me for- 
tasse movere, debuit : sed mihi ignoscetis profeto 4 
si modo, quse causa me ad hanc insolitam mihì 
lonuacitatem impulerit, acceperitis . 

- ; , LXXXIX» 


• y 

(t) Personis. Con t*I voce di. (4) Uterque lamquam litoris etc. 
ftotansi non le' persone, eh’ en- Quintil. /. n. c. 2. non approvar 
trano nella causa ( come vuole quest’artifizlo, dicendo. Mam quo. 
Strebeo ) ma le immagini, e fin. mod.> paterunt copulata fluere , si 
fe rappresentanze. Così Lucrezio propter singola verba ad singulas 
l. 1. 4. I- J- 19 - Pear. forma) respiciendum erit t QuarO 

(2) Charmadam . V. I. p. 45. ctCliarnendeS^etScepsiusMttrodo. 

Altri legge Carmidem, altri Car . ras , quoS Cicero dicit usos haC 
neadrm . _ excrr.ii aliane , sibi habeant sua, 

. 0 ) Metrgdorum . V. /. j. yj. 4J. pus simpliciora tradamus. E poc* 
Hello stesso parlasi l. }. c. 10. e dopò suggerisce i mezzi per aiutar 
Tusc. I. 1. c. 24. la memoria; in iis,qux scripsimuS, 
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adombrate. Di esse é d’uopo Sformarsi alcune ioi* 
broprie immagini, e di queste scopre valersi. Piu 
propria dell'oratore é fa memoria delle cose : è cia-^ 
scuna d’esse si può fissar còn figure accónce e de-' 
terminate per tal hi a ni era , che le immagini iiend 
custodi dc’sentimenti, e-dell’ofdine i luoghi . Nè i 
già vero ciò che dicono i poltroni, che le imma- 
gini col loro p&so opprimano Ja memoria, e con- 
fondano quello ancora, che naturalmente potuto sa- 
rebbesi ritenere. Imperocché ho veduto io stessei 
delle èime d'Uoniini, e d’una quasi divina memoriti 
forniti , come Carmada in Atene , c in Asia quel 
Mecrodoto di Scepsi, cui dicon essere tuttora vivo; 
Ctàscùn de’ quali, affermava di se, che così appuntò' 
Scrivea coile immàgini ne’ luoghi per ciò apparec- 
chiati, che avesse in gradcfdi ricordarsi, come scrit- 
to arebbe co’caratreri sulla Cera. Per la qdàl cosà 
Uon vuoisi già Con quest ’eserchiiò cavar la rnenrio- 
j-ja dal niente, se niente avverte dalla natura; mi 
indi certo fuor trarla, dov’ ella si asconde. Udito 
•avete un assai lungo ragionamento da un uomónon 
^sfrontato, che Dio noi vociai poed.at cerio ve- 
recondo, che avuta ha la franchezza di fare alla 
tua presenta'*, 9 Cattilo , e di L. Cras.<o , eziatidiò 
tante paròle stilla maniera del dire j ^vtfegnaChè 1’ 
età di questi altri permettevami per avventura di 
essere men riguardoso . Ma cerco mi perdonerete , 
quando palesato vi avrò quel che m’ha spinto a: 
questa per me insolita loquacità. 

. Si , LXXXIX. 


comp.lectendis, multarti calerti prò* 
pe sola divisia, et compositio Mani 
fui recte dii' iter it,nunq non pote- 
rti in rer un ordine errare . . . 
Eiiam que Itene composita erunt, 
memorine ; serie sua duceiu. li am 
sicut facilini versus edi.tcimus, 
quarti prosarti orationem ; ita prò. 


suiti vìnetam, quatti dissolutam. 

Si quts tamen unam, maximamq a 
me ar lem memoria quarat,ex«rcl- 
latio est, et lai/or, multa ediscere, 
multa cogitare, et ( si fieri potest ) 
quolidie potentissimum est JSihil 
eque vel augetur cura, vel negli - 
gcntia ipterci'Ut . Prus, 
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LXXXIX. Nos vero, inquit Catulus, ( eten'nri 
p.rci me hoc, Se prò meo fratre respondeo ) f non 
modo tibi ignoscimtis, sed te diligimus, magnamque 
tibi habemus gratiam ; & cnm humanitatem, Se fa- 
cilitatem agnoscimus tuam , rum admiramur istam 
scientiam, &copiam. Equidem ctiam hoc me asse- 
cutumputo, quod magno sum le vatus errore, Scilla. 
admiratione liberatus, quod multis cum aliis setnper 
admirari solebam , unde esset ilJa tanta tua in causis 
divinitas. Nec enimte ista attigisse arbitrabar, quae 
diligentissime cognosse, & undique collegisse, usuque 
doftum partim correxisse video, partim comprobasse. 

363 Nequc eo minus eloqurentiam tuam , Se multo. 

’ magis virtutem , & diligentiam admiror , Se simul 

gaudeo, judicium animi mei comprobari , quod 
semper statui neminem sapienti* laudem , &. elo- 
quenti* sine summo studio, Se labore, Se dottri- 
na consequi posse . Sed tamen quidnam est id , 
^ quod dixisti , fore, ut tibi ignosceremus , si co- 
gnossemus, qus te causa in sermonem impulisset ? 
Qu* est enim alia causa, nisi quod nobis , Se ho- 
rum adolesceotium studjo, qui te attentissime au- 
dierunt , morena gerere voiuisti ? 

364 Tum ille, adimere, inquit, omnem recusationem 
Crasso volui, quem ego paulo sciebam vel puden- 
tius, vel, invitiqs, (nolo enim dicere de tam suavi 
homine fastidiosius ) ad hoc genus sermonis acce- 
dere . Quid enim potcrit 'dicere ? consularem se esse 
hominem, & ccnsorium ? eadem nostra causa est. An 
setatem afferét ? quadriennio minor est. Ansenesci- 
re ? qu* ego sero, qu* cursim arripui, qu* ( i ) 
subsicivis operis, ut ajunt ; iste a puero summo stu- 
dio, summis dottoribus . Nihil dicain de ingenio, 
qui par nemofuit: etenim medicentem, qui audie- 
rit, nemo unquam tam sui dcspiciens fuit, quin spe. 

‘ . raret 

(il Subsicivis. Cosi .io sette MS- l’alati ni . In altri subcìsivis . 
Grut, ' • • • • 
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, LXXXIX. Quanto a noi, soggiunse Catulo (par- 
lo a mio nome, e dì mio fratello) non ti perdoniaoì 
solamente, ma te ne vogliàm maggior bene.; c ti 
siam grandemente tenuti ; e come in questo cono- 
sciamo la tua arrendevolezza e cortesìa , così am- 
miriamo tanta erpdizione e dottrina. E credo io puf 
re d’esser ora venuto a capo di tormi dàlia mente 
lìn errore, e di cessarmi una maraviglia, ch’io so- 
lea fàr sempre con altri molti, non intendendo on- 
'àe venisse quel tuo tanto divino modo di trattar^ 
le cause. Perocché non pensavamij che tu avessi 
mai fatto studio di queste cose; ch'io veggo essere 
state da te diligentissimamente comprese, e da ogni 
banda raccolte, e coH’àmmaestramento della prati- 
ca corrette irt parte, in parte comprovate . Né am- 
miro perciò iò menò la tua eloquenza, e molto più * 

ancora il vaior tuo, e la tua esattezza ; anzi com- 
piacciomì di veder comprovato il mio sentimento ; 
onde giudicai sempre non potere alcuno seni’ una 
somma applicazione e fatica, e Un grati fondo, di 
dottrina meritarsi nome di saggio ed eloquente . Mà 
pur che hai tu detto , che aremmoti perdonato ; 
quando ci fosse nota la cagione dèlfesser tu entrato 
in discorso? E qual altra cagione ti ha mosso a fa- 
vellare, fuoriché. la volontà di compiacere noi, e 
secondare il desiderio di questi giovani, che rihan- 
no con sotrima attenzione ascoltato ? Allora quegli; 
mio intendimento, disse, è stato di torre a Crassopgni 
pretesto di scusa, sapendo io, che in questo genere 
dì discorsi egli rion entra, se non se o con certa ve- 
recondia, o di poco buona voglia ( perché d’un uotii 
ianto dolce non vo’dire di mal umore ). Ma ora qua- 
le scusa potrà addurre? Fofse la qualità d’uomo con- 
solare e censore? siamo ambedue nella medesima 
ha- e. Forse la sua età? egli ha quattr’ anni meno 
di me. Forse mancanza di cognizione? anzi dov’iò 
- a queste cose tardi oh atteso, e solo alla sfuggita ; 

£/ come diceii , ne’ ritagli di tempo;, questi Vi s’é 
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rqret aut melius, auc codem modo se posse dicere ; 
Crasso dicente , nemo tam arrogans, qui similiter- 
se unquam, ditturum esse confiderei . Qu^mobrem, 
ne frustra hi calcs viri venerine, (e aliquundo, Cras- 
se, aydiamus. 

XC. Tunville, ut ita ista esse concedam, in qui r, 
Antoni, qurs sunt longe sechs , quid mibi tq tan- 
dem hodie, arie cuìquam homini, quod dici possi t^ 
rei i q a isti ? Dicam enim vere , amicissimi homincs, 

, quod sentio: saepe ego dottos homines, quid dito, 
saepe ? immo nonntinquam : saepe enim qui potui,., 
qui p.uer in forum venerim , ncque inde unquam 
diutius, quait» quaesror abfuerim ? sed timen audivi, 
ut hcri dicebatn, & Athe'nis cum esserci, dotlissi mo$ 
viros, & in Asia istum ipsum.Scepsium Mefrodoru n, 
cum de his ipsis rebus disputateti ncque vero mihi 
quisquam copjo.sius unqtum visus est, ncque subii- 
lius in boc genere dicendi , quam iste hod e, esse 
versatus . Quod si esser ali’ter, Se aliqnid intdligerem, 
ab Antonio praetermissum ; non essem tam inurbahus, 

, ac pene inhumanus, uri eo gravarer, quod vos cu- 
pere senti rem . 

Tum Sul pici us, an ergo, inquit, oblitus es, Cras- 
se,^Antonium ita partitu.n esse *tectim, ut ipse ( 1 ). 
instrumentum oratoris exponeret, ti bì ejus- distin- 
ttioneiji, atque ornatami rclinqucrct ? Hic illc, pri- 
ma tr» , quìs Antonio perlnisit, inquit, ut <$c partetj 
facerct , & utram vellet, pjior ipse sumcret ? dein- 
de, si ego rette inteJlexi, cum valde libenter audi- 
rem, mihi conjarfle est -visus de urraque re dicere. 
1 1 le vero, inquit Cotta, ornamenta orationis nojiat- 
tigit, ncque carri laudem, ex qua eloquentia nomcn 
, ipsanj ìnvenìt . Ver Ai igitur, inquit Crassus, miht 
teliquit Antonius , rem ipse sumsit . 

• Tum 

fi) Instrumentum .Così chiama Crasso di parlare, comprende 1’ 
l*. invenzione , la disposizione, la elocuzione > c la proitanciazione . 
memoria di che area Antodio Culti? Intorno a questa divisione 
ragionato: ciò , di Che restava a V. cap, il. 

; . - t 
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da fanciullo con sommo studio, so:to i primi ma?- 
stri applicato . Niente dirò dell’ingegno, che non eb- 
be “mai pati . Imperciocché non sarà alcuno tanto 
spregiator di se stesso, che dopo avermi udito ra- 
gionare, non isperasse di superarmi nel dire, o di 
pareggiarmi . Ma niuno s-arà tanto prosontuoso, che 
udendo Crasso, lusinghisi di giugner giammai adi- 
re com’egli dice. Su dunque, affinchè non debba 
esser in vano la venuta di tali personaggi, entra 
tu. Crasso, una volta in ragionamento. 

XC. Allora quegli, pogni^m, disse, che vero fos- 
se quanto hai detto, o Antonio, comeché siasi tupto 
altritnente ; che m'hai tu oggi in fine lasciato, so- 
pra di che o io, od altri possa più ragionare? Per* 
che dirò sinceramente, cari amici, come la sento. 

• Io ho spesso udito de’ dotti uomini , ma che dico 
spesso ? dovea dire alcuna volta; perchè come po- 
tevamt egli ciò sovente avvenire, essend’io fanciul- 
lo entrato nel foro; né mancatone mai più a lun- 
go di quando andai questore in provincia? pur Tut- 
tavia ho, come dissi ieri, uditi e stando in Atene, 
dottissimi uomini, e in Asia questo medesimo M.Ò- 
trodoro di Scepsi, favellare di queste materie. Né 
nondimeno mi è paruto giammai, che alcuno trat- 
tasse quest’argomento con ubercà e sottigliezza mag- 
giore di quello, che questi hi oggi fatto: che se 
fosse alcrimenri, o vedessi restarvi alcuna parte da 
lui non trattata, non sarei c^nto incivile, e sto per 
dir, disumano, che mi lasciassi rincrescer ciò, di 
che sentissi essere voi disiosi . E che, soggiunse al- 
lora Sulpizio, .ti se’ru, o Crasso, dimentico, aver An- 
tonio divise teco le parti per modo, ch’esponendo 
egli la materia necessaria all’oratore, a te restasse 
a dire della maniera di darle risalto, e ornarla? Al 
che Crasso ripigliando, e chi, disse, primieramente 
ha dato ad Antonio autorità e di far le parti . a suo 
talento, e di quella sceglier per se, che piò fosse- 
gli a grado? Oltre ciò, s’ io non ho mal inteso, 

S 4 quand’ 
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itj Tum Cassar, sf, quod difficiliuj est, id tib» reli- 
quie, est nobis,' inquit, .causa, cùr te audire cupiai 
xnus: sin, quod facilius, tìbi causai non èst, cur re- 
cuses. Et Catulus, quid? quod (r) dixiiti , inquit? 
Crasse, si hic .hodie apud te maneremus, te mòrem 
nobis esse gésturum ? nihiine ad fìdem titani, putas 
pertiiiere ? TumCotta ridens, possem, tibi, inquit,- 
Crasse concedere; sed vide, ne quid CatuJùs attu- 
lerit (i) religioni : opus hoc censórium est; id au-i 
tem comntittere , vide quam Sit homini turpe cen- 
sorio. Agite vero, ille inquit, ut vulris: seti nunc 
quiderri, qùonìam id tèmpori* est ; surgendum cen- 
seo, & requiescendum: (?) post meridièm ; si ita 
yobis est commodum, loquemur aliquid , nisi forte 
in craStinum differre mavuJtis. Omnes se ve! sra- 
tim , ve! , si ipse post meridiem malici j quampri- 
Inum tamèn àudire velie dijrerunt. 


(i) D/Xisti. V. n. 17. ante meridiem discessernnl, pati* 

(il Retigionis . Il mancare alla lulumque requieruni: e pace dopo: 
parola data arcasi per cosa con. Cam omnes inclina o >am in post. 
traria alla Religione: ed i delitti tnéridianum tempus die venisseni 
di tal genere appartenevano all’ ad Crassum ete. Quella dormita 
•uspezion de.’ censòri'. Streb. chiamasi da Tull'ioOio//». /.t e. * 8 . 

(3 ) Post meridiem . Jkra il ragio. meridiano . Chi non yoir» dormii 
namènto incominciato alia a>*con- re , passeggiava , o sollevava.,! in 
da' ora del giorno itrtirca , come altro modo. Era’ altresì' quello il 
dicesi al n. li. L’ora del merig. tèmpo di prendere, per chi’l vo. 
gio, cioè la sesta, coleva por fine leva , qualche cibo', che appella, 
alle fatiche : sexta quies litssis , vasi prandium, Consistente in una 
Martini . Però dice qui Crasso leggiera refezione. Svetonio in 
quoniam id tempori* est', surgen. Claudio. Piai, l.Sprollem. sympo . 
dum censeó', et requiescendum . E siac proli o. Popoli meriggio and»_ 
parimente. sul fine deli. i.fcevola..- vano anche i Romani al bagno : 
paalum requiescel, dum se calor Ubi ’hora balneì nunciata est- 
frangat, et ne ipsi, quoniam id est auteni hteme nona , estate 
iemporis est , J valetudini demus octava eie. Plin. I. j, ep. i . 

* per am . E nel l. j. n. vi. Ut igitur 


ìtinis Libri sccundì < 
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«uand’ìo stava con gran piacere ascoltandolo, pàfa 
mi , che ambe le parti abbia egli nel suo parla- 
mento abbracciate. No, disse Cotta, egli non ha 
-toccata la paratura dell’orazione, né quel pcegio 
t»nd’ ha la stessa eloquenza avuto il nome i Dun- 
que, riprese Grasso, a me lascia Antonio le parole, 
dopo avete per se tolte, le cose. Òvvia * soggiunse 
Cesare, o quella, che ti ha Antonio lasciata , é là 
parte più ardua, e noi abbiamo un motivo per bra- 
mare di ascoltarti \ , o è la più facile, e tu non ne 
hai veruno per ritirartene . E la promessa, Soggiun- 
se Catulo, c’hai fatta, o Crasso , di fare il piacer 
nostro, sé qui fossimo oggi rimasi teco,. parti egli* 
che nulla importi alla buona tua fede ? Allora Cot- 
ta sorridendo, per me, ripigliò , non arei riguardò, 
o Crasso, di liberartene; ma guarda, che Caruld 
non v’abbia interessata la Religione; quest’ é un 
affare d’inspezione censoria ; e vedi tu bene quan- 
to il mancare in ciò sia sconcia cosa in chi é sta- 
to censore. Orsù dunque sia come volete, disse 
Crasso: ora però mi par tempo di levarci di qui * 
fe prendere alquanto di ripòso: passato che il sol 
abbia ii cerchio di meriggio, quando a voi non sia 
grave, fàrem quattro parole, se pur non piacevi dì 
rimetter ciò a domane. ÀI che tutti risposero, vo- 
ler essi , che o si facesse senza dimora , o quando 
piacer di lui fòsse l’attendere fino a Valicato il me* 
riggio , si ripigliasse però quanto primi il ragio- 
nare . 
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OSSEftVAZÌÒfcÉ 1 . 

Sopra il num. Ji. dtl libro 1. all t potale 
Caro... Piftor... Piso . 

5 1 * Caio. M. Catone soprannominato Censorio nacque bei 
520. un anno dopo il consolato di Q. Massimo, come narri 
egli stesso appo Tullio Sentii. 4. Fu oratore, e (giurecon- 
y U i°ì. , ** c ‘ 37» Scrisse delle origini delle città 

Italiche. Tute. I. 4. t.%. cl. or. c. iq. Consigliò la distru- 

Fu eonsole 559. censore 
510. Mori d anni LXXXV. cl. or. io. Pronipote di questo 
lu 1 altro Catone detto Uticense coetaneo di Cicerone, il 
qual diedesi da se la morte per non cader nelle mani di 
Cesare, per cut disse Orazio I. 1. ode 1. Et ornila terrarutn 
imbatta, prater atrocem animam Catoni ! . 

P/tfar. Il primo, che tra Fab) avesse il soprannome di 
Pittore, tu quegli, che dipinse il tempio della Salute nel 450. 
Firn. 7. jj.e.4. Un altro fu collega di Ogulnio (dalPetavip 
perOgulnio ponesi -t£_. Gulo).\Jn altro fu giureconsulto: e 1* 
altro, di cui si fa qui menzione fu storico, detto da Livio 
senptorum antiquittimus f ed avea il prenome di Quinto* co* 
me a® Appittao giustamente raccoglie Vossio . Fiori nel 530* 
r’rur.l Nè 1 Olivet, nè'l Verburgio aggiungono a questo passo 
verun commento t e solo TOlivet manda il lettore al c. ij* 

■ C jf‘'~ rve ? 8 [ 3mo cosa dicano i commentatori al propo- 
sito d altri luoghi, dove si nomina Fabio Pittore . Ale. li. eh 
or. leggesi : Sor. Fulviut , & ùnaSér. Fathi Pifìcr & iurìs , G? 
htttrarum, Gt antiquitatU bene peritai. Ed al A i. de Divin. 
C. Zi. In Numerii Fabii Pilìor'n eracif aftnalibur . Paolo Manu* 
zio sopra questo passo appo’l Verburgio dice.- Tre furono i 
rab/ I ittori per cognizione delle antichità insigni. Quinto, 
Numerio, Servio, de’quali Quinto è’I più antico. Di essi fan* 
no menzione Livio, Aeellio, Macrobio, Orosio, Nonio, Ci- 
cerone . Il Sigonio in fragra, appo l’Olivet. in c. li. de cl. or. 
dice similmente, èhe tre furono chiari per lettere, e perizia 
dell antichità, cioè Quinto scrittor d’annali latini al tempò 
della seconda guerra Cartaginese : Numerio scrittor d’annali 
greci rammentato A i. de Uiv c. zi .e conchiude con dire che 
*er. rabio Pittore ricordato al c. li. de cl. or. è desso, di cui 
IVIacrobio /. 3. scrive: primo pontifica Jurii libro opud Pillo- 
retn : e Nonio : Fab. Pìllor rerum geitarum libro primo ... idemiu - 
tu pontifica lib. 3. Il Corrado appo’l Verburgio nel sopraccen- 
nato l_zx.de cl. or. cosi parla. Il non incontrarsi mai nella 
gente rab-a questo nome Ser. mi fa dubitar s’egli debbasi ri- 
tenere, o cassare . Quando vogliasi ritenere, si potrebbe for- 
se 
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te applicare a Q. fcabio Massimo Serviiiano console nel óra.* 
non potendosi da Cicerone alludere a Fabio Pittore , cui 
Livio chiama scrittore di tutti più antico, e vissuto a'tempi 
della seconda guerra Cartaginese. Sin qui i detti commentatori. 

Siami ora lecito di far alcune riflessióni .E prima parmi di 
poter asserire che il Pittore, che qui viene nominato con 
Catone, e con Pisone, ut notter Cato, ut Piiìor, ut Piro , sia lo 
stesso, che più volte si loda da Livio, or col nome di Fabio,' oc 
di Pittore. Nel che facilmente converrà meco chiunque riflet- 
ta , che Antonio volendo fare un confronto tra i Romani 
scrittori, ed i Greci, paragona prima a’più vecchi storici Gre- 
ci in generale Catone, Pittore, Pisone: e più sotto torna a 
Inette re questi tre in bilancia con FereciJe, con Ellanico, eoa 
Acusìla- Or intendendo Antonio di fare un paragone tra gli 
scrittori Romani ed i primi storici della Grecia, e nominane 
do tra quelli il Pittore, non volta certo fra tutti iFabj pit- 
tori alludere ad altri, se nbn se al più famoso, ed antico, ei 
a quello però che sovente citasi da Livio, il qual dice di se- 
guire il racconto di lui nel descrivere la battaglia del Trasi* 
tneno, per essere quegli vissuto di quei tempo. Adunque 
parla Antonio di quello, che-vivea al tempo della secondi 
guerra Cartaginese, fa qual durò dal 536. al 553. Ciò posto, io 
credo di poter aggiugnere , salvo il rispetto dovuto a’ com- 
mentatori, che anche il Pilìor, che nominasi il. or. e. 11. , 
Sia il più antico, e non già il Ser. di Sigonio, nè 11 Serviui di 
Manuzio, nè il Serviliànut di Corrado ; e quindi che il pre- 
nome j’/r. sia un errore da cancellarsi, come dubitò a ragio- 
ne il Corrado stesso. Ciò mi si rende verisimile primiera- 
mente, perchè siccome qui due volte, cosi al dettogli. cL 
òr, si nomina congiuntamente con Catone • Gli stessi due uo- 
mini Catone, e Pittore si rammentano insieme con Pisone/. 
I. de Ltg. c. t , come scrittori . Or il Catone, e’I Pisone no- 
minati congiuntamente in un luogo , sono per sentimento 
comune i medesimi, che si nominano congiuntamente negli 
altri. Per quale stravaganza adunque il Pittore, che nel c. li* 
el. or. si accoppia per simiglianzadi letteratura e dottrina eoa 
Catone, non dovrà essere quel medesimo, che con lui, e eoa 
Pisone congiungesi pet lo stesso titolo ne’ libri de Or. e de 
Legibut} In oltre Livio, siccome cita sovente il Pittore ( /. I. 
t. 44. , 5 $. /. x. c. 40. /. xx. c. 7. ) così cita più volte Pitone ( I. ti 
e. 55. /. 9. c. 44. /. io. r.9. , dove dicesi vttuttior annalìum au- 
£lor)e soltanto chiama Fabio piùantico dell’altro (/. i.e.55.). 
Perchè dunque il Pittore, che da Tullio ( il. or ir.) congiun- 
gesi come scrittor d’annali a Pitone , non sarà lo stesso, f 
cui annali soli sono da Livio con que’di Pisone paragonati? 
Per ciò che riguarda il prenome Ser. , questo non si trova 


«*4 

mai dato a veruno de’Fabj. Quanti) è facile , che in luogo 
di scrivere Ser. Fuivius. <& una Fabiu< Pittar, siasi ripetutoli 
prenome di Fulvio, e premesso al Fabiut per uno di quegli 
scorsi d’occhio tanto famigliati a 'copiatori ? Quanto agli au- 
tori dalSigonio riferiti, Nonio nel citato luogo ( Iti. n. j^j 
nomina Fabio Pittore senz’altra giunta; laonde deesi creder 
piuttosto che intenda l’antico, e più celebre nominato dà 
Livio, che non altro annalista ignoto a Livio . Lostessodi- 
casi di Macrobio, il qual pure nel A 3. Saturn. citato dal Si- 
gonio dice semplicemente Pittati!, apud Pittorem . Non dissi- 
mulerò, che Macrobio altrove (A 1 c. 16.) dice: Fai. Max* 
Servi iianui Pontifex m Uh. ir. negai oponer* atro die paren- 
tale: ma qual autorità può fare una semplice citazion di 
Macrobio a fronte delle cose dette di sopra * Si fa minor 
torto a Macrobio in credere, ch’egli, o alcuno de’ copiatori 
abbia nella citazione preso abbaglio in un cognome (di que- 
sti abbagli molti ne nota Livio stesso /. 9. c. 15.44- 54./- IO. 
c. g.&L.) che non dicendo, ch’egli ignorasse il nome, o gli 
annali drl più celebre tra'Fabj Pittori, e singolarmente ci- 
tato da Livio, ed all incontro conoscesse soltanto l’annalista 
Sei villano non mai da Livio nominato. 

Una sola difficoltà rimane, ed è, che il Fabio ricordato nel 
(.lì.cl or, dicesi minor d’età di Catone. Or come potrebbe 
questo Fabio esser lo stesso, che si ricorda da Livio e chia- 
masi (i. ì.C. 44.) Scriptarum antiquissìmu t ? A ciò rispondi 
primamente, che, se Livio col dirlo il più antico degli scrit- 
tori, comprendeva tra questi anche Catone, bisognerebbe di- 
re, che o egli falla, o falla Cicerone . Ma tutto s’accorda conj 
dire, che Livio parla non di qualunque scrittore, ma degli 
annalisti, nel qual numero egli non contava Catone ; questi 
certamente non vedesi mai come annalista citato da Livio :é 
Tullio stesso lo chiama Tute. A4, r. 3. &c. Scrittor delle ori- 
gini, come notammo di sopra . D’altra parte potea Fabio vi- 
vere a'tempi della seconda guerra Cartaginese, ed esser piu 
giovane di Catone, ( ome si dice nelr. zi. cl. or.) il quale 
Panno ultimo di quella guerra, contava dell’età sua il tren- 
tesimo terzo. 

Conchiudiamo adunque, che il Pittore, che nominasi io 
questo luogo, e de Leg. I. 1. c. z. egli è Q. Fabio il più antico 
de’Fabi Pittori : e che desso è pure, che lodasi deci. or. c. lu 
dove per solo errore èi stato intruso il prenome Se'-, stranie- 
ro alla gente Fabia, e ignoto a' Latini scrittori . E dappoi- 
ché quello certamente è’I più antico de'Fabj Pittori, il quale 
per l’arte della pittura acquisiossi un tal soprannome, quim 
di si fa manifesto, che il Fabio, di cui parlasi qui , è il 
ptjdesiino, che t>cr la scienza del pineere si commenda Tutte 
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)t i, e. 1. An cenrttrtui) si Fabio, nobilissimo homi ni ^ laudi 
datura tsse : qUod pingeret , non multos etiarn a pud uff futu- 
res Polyclttos , & Parrbasios fui s ss ? 

Ivi . Pise . Oratore , e scrittore d’ annali . Cl. or. e. rii 
Farri. I. 9. ep. rr. Si oppose gagliardamente a C. Gracco . Tute. 
J, 3. ao. Font. 13., dove se ne loda la frugalità, ond’ebbe il 
Soprannome dj Frugi : ed anche all. z. Ver. f. 3. f. 84. Fa 
Cònsole nel 6zu con P* Muzio Scevola; 

ÒSÌERV AZIONE lì. 

Sopra il num. 197. dtl lib. z. 

Ì97. P ropter sudicia abalienati . Nè il Verburgio, nè l’Oli- 
vet aggiungono verun commento a questo passo, il qual pu- 
re ne abbisogna. Qui dicesi che Q;, Cepione fu da Norbano 
accusato per avere perduto l’esercito; c che poscia NorbanO 
Stesso fu chiamato in giudizio daSuIpizio per avere con mo- 
di sediziosi fatto condannar Cepione . MaSulpizio era giova- 
rle nel 663. V. C. quando fingesi tenuto il dialogo dell’orato- 
re : (/. ì. ». 15. ) e Cepione perdè l’esercito nel 648. Come dun- 
que poteva Sulpizio a quel tempo essere in istato di trattar 
tali cause ?Se\nei 663. era giovane, adunque nel 648. nCnera 
più che fanciullo. In oltre qui si afferma, che Cepione e ra- 
si alienati i cavalieri : .ed all’incontro nel c: 6z.cl.or.ti dice 
fcheQ^Gepione era tutto de’cavalieri . Per dar lume a que- 
ste cose convien prima distinguere più Q. Cepioni, di cui 
Tullio fa ricordanza. 

Due Cepioni si rammentano cl. or. c. 15. , e al capo seguente 
Si dicono vissuti al tempo di P. Crasso Muziano : . (Console 

y el 6Z3. ) Questi, se bensì consideran le circostanze son quèl- 
i, che da Valerio M.JA 8. c. 5. si chiaman fratelli: e cht Pro. 
Font.c. 7. si nominano co’Ior prenomi : Cn. & 4 J., Capionibus. 
L.& -Q; MetelUf unibui in jQ^Pompeìum hominem novurn non 
credi denint . Secondo ogni verisimiglianza Grieo è il collega 
di Pompeo Rufonel 613. e Quinto e quegli che fucon- 
sole con C. Lelio nel 614. e appunto come collega di C. 
Lfeiio si nomina cl. 0'. c. 43. ed egli fu che uccise a tradi- 
mento il portoghese Viriato. ( App. Epit. 54.) 

Posteriore di ftioito a questi due si è il (^Cepione accu- 
sato da Norbano ; poiché la battaglia de’Cimbri, in cui egli 
perdè l’esercito, diedesi poco prima del secondo consolato dì 
Mario, da cui fu quella perdita riparata. Egli è dunque ij 
collega di C. Attilio Serrane» nel 648. Ma qui torna la diffi- 
coltà . Se Sulpizio era giovane nei 663., e per conseguenza 
appena fanciullo nel 648. , quando fu Cepione accusato dà Ner- 
ba- 
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bano, io qua! modo potè egli fare queli’orati'one, chequi ri 
. cordasi, contro Norbano stesso? Come, e quando ciò avvenisse* 
si vedrà chiaro dappoiché ayrem» spiegatala seconda difficoltà* 
Vcggiamo ora per qual cagione avesse Q_ Cepione offesi ì 
cavalieri . C. Gra.Co tribun della plebe nei ójj. aiìea dal se- 
nato trasferita nell'ordine equestre la prerogativa di giudica- 
re le cause. Da ciò ebbe origine la dissensione tra que’due 
ordini ; che accennasi Or. 4. in Calti, e. 7. Qq Q. Serviiio Ce- 
pione propose una legge, per cui ildiritto di giudi ar e si ren- 
deva comune a’cavalieri, ed a senatori. Ciò pVe che si di- 
noti Invertì. I. j. e. 49- dove dicesi : Offentum est, qttod eorurri 
qui audiunt, volani atem Iddit^ ut ti quii apud EquJiet Roma- 
noi cupido t indie and'-. Caproni; legem ìudicia'ia'n laudet : seb- 
bene questo può riferirsi ad un’altra legge Servilia d'i cui 
parlasi Proì{ab. Poti. c. 4 - Ma della legge di Cepione, che ac- 
comunava i gtuduj al senato, si parla più chiaramente Pro 
Cluen ■ c. 5 1. dove ^Jicesi, che L. Crasso nell’orazione fatta in 
favore della legge Servii ia, esaltò consommé JoJi il senato: 
In ditsuaiione rogaliooit ej:;r,qu* conira co Ioni arri Harbonememfe- 
rebatur , quantum potei t de auttoritale lena;» t detraiti: in ia- 
sione le gii Servili* summit ornai tenoTum laudìbut &c. il che 
si ricorda altre>l /. 1. Or. n. 213. , e cl. or. e. a.-}. dove avendo 
Bruto det«> di credere che Q_ Scevola stato fosse nel tribu- 
nato collega di Crasso, come lo era stato nel consolato, ri- 
sponde Tullio : Trìbanus anno pori fuit x eoque in rottrir uden- 
te enatit Serviliam legZ'n Crai tur ... Hi> enirn consultine *am 
legem tnaiit , quiòrtr nati rumai .( nato era M. Tullio appun- 
to nel consolato di Q. Cepione, e C. Atilio Serrano 648. ) e 
nel capo seguente: Mbi qui de m a pneritia quasi maestra 
full , inquam, illa in legern Copioni s orai io, in qua astilo- 
ritar omatur tenutili , quo prò ordine Ula dicuntur ; & invidia 
condì ami in j t di ium , in accusatorum fatlicnem. Cassio<- 
• doro sopta il consolato di Cepione, e S'errano dice afferrna- 
tamente che la legge ebbe (.flutto ■ Judicia Battiti bue, & iena, 
toriòus communicaia : nel che è seguito dal Corrado . Ma che 
la legge non fosse accettata, e che rimanesse sema effètto , 
ji rileva manifestamente dal e. 13.. AH. i. in AVer, le cui paro- 
le riferiremo più sotto . Quello, che non ottenne Cepione, lo 
eseguì Siila nel secondo consolato 674. ( ASÌ. 1. Ver. c . 13. 
Aicon. in div. ) Continuando tuttavia le querele intorno a’giu- 
dixj, si pensò ad aggiungere al corpo de’giudici composto di 
cavalieri, e di senatori, un altro ordine. A ciò allude Tullio 
Divin. in Cdr. c. 3. fudicierurn detide'io Tribunitia polertat ef- 
flagitata ett : iudiciorum levitate ordo quoque aliar ad re. Ju- 
dit andai postularne: e più diffusamente Acì. 1. in Ver. r. 1 3. 
Agoni ur qua. inftr dectm annoi poneaquam indilla ad 'renatura 

, tram- 


trans lata sunt (Cicerone accusò Verre secondo il Fabrizio, 
essendo disegnato Edile Ciyule nel 6S4 nel primo consolato 
di Gn. Pompeo e di M. Crasso: ed ecco i dieci anni trascorsi 
dal 674. quando Siila fece comune al senato coli’ordine eque- 
stre l’uffizio di giudicare ) potteaquam iudicia ad senatumtrau- 
slata 1 unt, in debus Judicartjis nefarie , flagitiot eque fatta sunt. 
Cognotret ex me Populus quid tir, quamob'em cum tqufstee 
t'do indicarti annoi 'p'Ope qttinquaginta continuar , nuli» judic* 
f-quìte i{ indicante, ne tenuissima quìdem stupido accepl.e pe-, 

( uni et et) rem judicandam conniluta tit : quid tit , quod judi - 
cì/t ad senatorium ordin/m trans Utit, tubìainque Poptt'i ì{. in 
vnumquemque nostrum palettate., . intentai eit senator ,-qui 
curn index et set, in eodem .iudicìo & ab reo pecuniarn ac tipi* 
f/[, quarr, iudiiibus dividere!, & ab accusatore , ut reumdam- 
naret : e dello stesso tenore segue a parlare ne’capi seguenti» 
Qra quell’anno appunto il pretore C. Aurei io Cotta propose, 
ed ottenne che fossero i giudici cacati da’senatori, da'cava-i 
lieri, e da’fribuni erari. Lìti. A 97. Veli. 1. 1. c. 31. Tutti e tre 
quegli ordini si esprimono distintamente /. i. ap. 16. *» 
prìmum iudicet (oniederunt, valde diffidare boni c a per un t . Non 
frtim unquam turpior in ludo t alario contessiti fuit: maculati 
senatore;, nudi equilet, tribuni non tam arati, quam ut appel- 
lantur, trarii . Nel suddetto c. j 3. act. 1 Ver. dice rullio, chei 
cavalieri ebbero la giudicatura quasi per cinquantanni: ma 
il dice con esagerazione oratoria, e per far il numero roton- 
do} poiché dada legge di Gracco, in cui essi cominciarono a 
giudicare, infimo a quella di Cotta passarono poco più d’anni 
quaranta. Ben ciò fa veder chiaramente, che la legge di Ce. 
pione nel G48. non ebbe effetto : altrimente, la prerogativade* 
cavalieri ad esclusion delsenato non sarebbe durata piò di 
anni quindici, o sedici , qihmti ne corrono dal 6;j. al 648. 

Non cessando ancora i disordini de’giudizj, Gn. Ponip.-o 
nel secondo consolato con M. Crasso 699* fece: un’altra legge, 
per cui, come nota Asconio, ritenuti gli stessi tre ordini, 
mentovati di sopra, si esigeva per esser giudice una ral misu- 
ra di rendita Quindi Tullio nell’orazione recitata quello stess’ 
anno contro Ptsone dice al c. 49. Ecquid vide;, ecquid 'sentir, 
legt jttdiciaria lata, quot pottbar iudicet rimar kabituri}.. } «- ì 
dice t iniicaburtt ài,'' quot /ex ipsa, non quot hominum libido de- 
li gerii . Fissandosi colla legge di Pompeo la qualità de’giudici, 
ti toglievano le corruttele nate dalla povertà de’cavalieri, e 
de’rribuni accennata di sopra ( Atru.J, 1 ep. 16 ) nudi equhes, 
tribuni non *.-atii avvegnaché i più poveri ermo piùcupidi 
4 i giudicare, e più facili ad esser corrotti . La legge di Pom- 
peo, siccome quella di Aurelio'Coera, ed un’altra di Cesare 
si ricorda eziandio Phil. 1. c. 8. dimisi ? Irti ordini indicanti lego 
pilia, edam ante Pompei a , Aureli a, non patebatì 
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t. Cesar# poi tolse dal numero de’ giudici i tribuni erari. 
/ Quindi dice Tullio Pbil. i- c. 8, Ea Itge , qua promulgata est de 
fonìa decurta hidicum , nonne omnes ìudicìarid lecer Catarie 
diuohuntur ? t , . , 

Dal fin qui detto è palese la cagióne dell’ avversione de’ 
cavalieri daCepione .Ma se ciò è, perchè dunque al c.ii.rf, 
'or- si ilice, cheQ. Cepiqne era troppo dedito a’cavalicri, edì^ 
scordante dal senato? Il Proust su questo passo dice, ch’egli 
è quel medesimo, di cui dicesi Herem. /. i. c. 14. Eortunam > ut 
Capto ad trìbunot pi. de amistione exercilut : cioè il console 
de>l 64S. accusato da Nerbano . Potrebbe credersi a prima vi- 
sta, che cosi fosse, e chaCepione abbandonato il partito de* 
senatori da lui sostenuti) nei consolato, si desse (come più 
volte avveniva) alla faiione contraria . Conciossiachè nel det- 
to c: 6i. dopo aver Tullio nominati molti oratori, tutti par- 
tegiani del senato, e difensori della repubblica, dice, che nelló 
stesso ruolo porrebbe Q Copione ; se stato non fosse tròppo 
dedito all’ordine equestre, e discordante dal senato. Eodem 
-£L- Capi ottetti refe r rem ^ ni ti ni mie equestri ordini deditttt a se- 
nato dinedi'tet. Ora non vedesi perch’egli ciò dir dovesse 
se stata non fessevi una particolar cagione, per cui sembras- 
se doversi Gepione con quelli muòvente . Imperocché in quel 
libro si noverano gli oratori giusta l’ordin de’temp/,' non de* 

p rpartùije spesso pongonsi insieme i sollevatori del popolo cq’ 
principi del senato.- e al c. 29. C. Gracco congiungesi con M. 
Scauro, eP. Rotilio. Potrebbe dunque parer verisimile per- 
ciò dirsi da Tullio, ch'egli «'difensori del senato da luì collo- 
cati, come ivi diceste in prasìdiis J(eipublica , aggiornerebbe 
Copione, perchè avea questi promossa già colla legge Servi- 
li* la dignità del senato; ma che si riteneva dal farlo per 
essersi Cepione rivolto alla fs/.iòne contrària de’ cavalieri i. 

Nei vero però ilCepione, dj cui si ragiona cl. or.c. 62., è 
diverso dal console sconfitto da'Cimbri, e accusato dal tribu- 
no Norbano : il che poteva di leggieri vedere il Proust,, se 
avesse còn più diligerne esaminati i passi di Ciceróne. Per-- 
ciocché ilQ Cepione vinto da'Cimbri si nomina tra gli ora- 
tori al c. 35. et. or. edam Capip vir àceri!- fortit ì cui fortuna 
belli , crimini , invidia ptptfli , calamitati f/tit : ed ivi ricordasi 
come prossimo a Metello Numidico, e M. Silano consoli nel 
6)5- > ed a più altri oratori di que’tempi, tra’ quali si mette 
T.Albuuo quel, nimico di Q. Mmio Augure, come notammo 
al fine dd Uh. t. osserva^. 1. 1, Dopo tiò discende Cicerone 

a favellare di M. Antonio, e di L. Crasso, da’quali al 36. di- 
ce essérsi finalmente pareggiati' gli oratori Greci . Con essi 
annovera al c- 45. siccome stati allo stesso tempo Gn. Domi- 
1103 (che fu console un anno prima di Crasso )e M. ErenóVtf/ 

\ • con- 
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fonsole nel 661. e C. Clodio ntl 6S1. e ale. 47 . C. Giulio quel 
desso, che intervenne »1 dialogo del lib.z. c. j. di Ora t. Ap- 
presso nomina Cotta, Sulpizto, Druso, e più altri, i quali di- 
consi inferiori d’età a Giulio : iisdem fere trmporibui (c. 49.) 
aitati inftrio'ts paulo quarn Julius ... fuerunt C. Cotta, P. Suì- 
picius ... M.Drusut ile-, il che s’accorda col c. 7. I i.deOr.% 
dove Cotta eSulpizioin paragone di Crasso, d’Antonio, e 
degli altri interlocutori, si chiaman giovani, cdiconsi amici 
di Druso. Or dopo avere assai cose dette di loro, ritorna 
Tullio a nominar Druso con altri di quella età, ma tutti di 
fazione senatoria: e qui è dove soggiugne, ch’egli accoppie- 
rebbe con essi Q^Cepione, se stato non fosse troppo dedito 
a’ cavalieri, e discordante dal senato. Kasta legger que’capi 
per convincersi ad evidenza, che questo Cepione era coetaneo 
di Druso, e peiò anche di Cotta e dtSulpizioj e per conse- 
guenza più giovane d’assai dell’altro Cepione, che nello 
stesso libro si nomina, come dicemmo prima d’Antonio e 
di Crasso, fui fortuna belli, ( rimini , invidia pipali, calamitar 
ti fuit: ch’è appunto quegli, della cui causa ragionasi qui /, 
z. c. 47. ile. Ma chi era egli questo più giovane Cepione coe- 
taneo di Cotta, di Suipizio, di Druso ? Colla scorta d'altri 
scrittori eomprendesi pienamente ciò che Tullio soltauto ac- 
cenna dell’età, e dell'attaccamento di lui all’ordine equestre. 
Égli dunque era quegli, di cuicome di gran nimico di Druso 
parlano, per tacer d'altri, Livio, Fioro, Plinio. Pra ctterie 
%'avei adtorta-ìot ditor babai t , Servilium Cjtpionem, & L. 

Mar cium Philip ~»m tane consultili. Così di Druso scrive Li- 
vio/. 1 1. C. il. £ Floro /. j. c. 17. Equitern Servili»! Capio , te- 
naturn T)ru>ut anerere. Plinio / zì. e. g.pmiui Te, ih. pi. tradii 
tur c a primi ut kibitte, cum pillo't, il invidia veneni ribi dati 
ìntimulart Capiottem inimictun vtllet.E de l'iris illust.c. 66 . 
Latini < civitateri j plebi agro;. Equilibri! curiata, sellatiti indi- 
ci a pirmiì it ... Invidia cadis npud Pbilippurt, & C.f piatte ni fuit. 
Filippo fu console nel\663. , e quanto fosse avverso a? se- 
paro, e conttario a Druso, si vede bastantemente dal c. 7. /. 
I .do Or. Cum igìtur vebeutentius invtberetur in causarti Princi. 
punì ccntu ! Philipp»!, Cr inique trìbunatus prò cenatus auSlo- 
tìtatt susceptus ile. Ne’ sentimenti di Filippo era il Cepione 
mentovato cl. or. c. 61. La ragione poi, che ivi fé dire a Tul- 
lio, ch’egli il porrebbe con Druso, e cogli altri difensori del- 
la repubblica, se staro non fosse troppo attaccato all’ ordine 
equestre, e alieno da! senato, ben potè essere questa appun- 
to, cioè Tesser lui d’una famiglia parziale del senato, e for- 
se figlio dell’altro Cepione condannato da’ cavalieri , a’ quali 
divenuto era odioso per aver sostenutala parte de 'cenatosi, 
•Itorchè propose colla legge Servili» di stendere al senato P 
autorità de'giudizj . 
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Rimane ora a dire del tèmpo in cui sfegui quella eóndatf» 
ira. Il Corrado dice, che non avvenne nel 648. quando, co» 
me scrivono Livio e Floro, fu il console, o proconsole Ce- 
pione disfatto da’Cimbri : ma bensì nel consolato di L. Gras- 
so ; e ne reca in prova due argomenti . Primieramente al f. 

44. cl. or. leggesi : Seri tu etiam L. Crani in con tu latti prò car- 
piono, definitene j'rntìa non brevità Ut laudatio , ut gratto au- 
leta breiir . Crede il Corrado, che' qui venga indicata Un’ora» 
zione fatta dal console L. Crasso in difesa di Cepione accusa- 
to da Noi bano . Secondariamente Norbano', come dicesi /. 1, c. 

47. e segg. era tribuno quando accusò Cepione : e quando fa 
egli stesso accusato dà Sujpmo , dicesi ivi n. 107., ch’era 
Stato questore d’Antonio: e al n: 198. che Antonio era cen- 
sorio, quando difese Nerbano. Quindi pensa il Corrado d| 
dimostrare , che Norbaho essendo tribuno nel consolato di 
Crasso (659.) accusasse Cepione; e che finito il tribunato 
foss'egii stesso < accusato da SiilpiZio . Ma da cotesto discorso 
si ricava che Nerbano non potè da Sulpizio 'essere accusato 

I se non molti anni dopo il consolato di Cepione; anzi nort 
prima del 661.; perciocché Antonioera statoconsole nel 665.',' 
e per essere stato censorio dovea aver passati i cinque anni 
della censura. Ma perinferire che anche l’accusa di Cepione , 
Si ritardasse infitto al consolato di L. Crasso, suppone il Cor- 
rado, che Norbano fosse prima questore d'Antonio, che tri- - 
buno, nella qual supposizione £ verissimo, che non avrebbe 
quegli potuto accusar Cepione, se non dòpo il consolato di 
colui, del qual era stato questore prima d' esser tribuno. 
Questi sono gli argomenti del Corrado .iMa basta egli que- „ 
sto per dire che ha errato Livio e Floio? 

Il Corrado non reca verun argomento, per cui dimostrisi 
ciò ch’egli suppone; cioè che non potesse Nòrbano esser 
questore dopo essere stato tribuno • Anzi il tribunato in pri- 
mo luogo non era uno de’gradi componenti la carriera re- 

v golare degli onori; essendo molti stati tribuni, senza mai" 
esser consoli; ed altri stati consoli, senza esser tribuni. In 
secondo luogo, benché la questura fosse uno dt’minori gra- 
di, pure non si vietava, che Uno a titolo d’amicizia, o per 
altra cagione accettasse di andar questore di un governato! 1 
di provincia, quantunque avesse già sostenute maggiori ca- 
riche: siccome notato abbiamo sul fine del /. 1 . DeW'one'ha^. 

1. $. 1. coll'esempio deH’AfTricano, il quale dopo due conso- 
lati andò in Asia( Liv l. 87. ) legato di L. Scipione suo minor 
fratello • 

In oltre, se Livio e Floro dicesser soltanto, chefuCepio- , 
ne accusato prima del secondo consolato di Mario (650.) po- 
trebbe dubitarsi,, che o Livio avesse errato, osi fosse da Fio» 
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fo trasportato l’ordin de’èetìipi, còme dice il Corndo. Mi 
Floro 'rph. 6?. dice : di urinati bona public ahi inni ... impernimi, 
qui « abrogdtum . Se gli fu levato il comando, fu egli dun- 
que accusato nel tempo ch’ei comandava . Liv. rwpp. A* 67. di- 
ce che nel consolato di Mario e di Fimbria ( 650. ) L. Cantar 
trìbunus pi. .0. C a pio ni r odio ligem f erebai , ns quii in tonata 
‘ enei , cui popului ìmperium abrogane t. Ecco un’altra prova, 
che fa vedere essere stato Cepione accusato quando avea at- 
tualmente il cornando. 

Più: se si fosse trattato di delitto dì altro genere, 0 che 
dipendeste da’ ridami delle provìnrie, o dall’esame di te i 
stimonj , sarebbe credibile che si ritardasse dieci anni l'ac- 
cusa di Cepione : ma trattandosi della perdita dell'esercito, 
coll’ esser morti per le spade de’Cimbri ottanta mila solda- 
ti, -e quarantamila bagaglioni; era quello un fatto, che non 
potevasi dissimulare, e che troppo bella occasione porgeva 
a’niinici di Cepione di accusarlo, mentre la piaga era fre- 
sca, e vivo il dolore di tante- migliaia di cittadini, che 
piagoean la morte de’ !or congiunti : ed era recente altresì 
l’offesa da lui fatta colla legge Servilia a' cavalieri , che dar 
doveano la sentenza. Ma quanto era opportuno l’accusar 
Cepione, finch’ era vivo il dolore del popolo, e l’odio de' 
cavalieri; altrettanto importuno stato sarebbe per Sulpizio 
l'accusare Norbano subito dopo il tribunato, pel tumulto 
eccitato nell’ accusa di Cepione ; noti essendo sperabile di 
farlo, con repentino cangiamento di volontà, condannare 
da que’ giudici stessi , che poco prima aveano per istanza 
di Norbano stesso condannato Cepione, 

Quanto alla difesa di Cepione, che al c. 44. CI. Or. dice- 
si fatta da L. Crasso nel consolato, può ella riferirsi ad un* 
altra accusa , o ad un altro Cepione . D‘ un Q. Cepione 
questore urbano ne! 654. si fa menzione /. 1. Heren. c. iz. 
Cam L. Saturnina! legem frttrnentariarn de leminibui ÌSS 
trientibu! la’ tir U! enei, - 2 .. Crepio , qui per id tempori! qu et- 
nee urbanm trat , docuìt tenatum , etrarium . pati non pone 
largitionem tantam . . . . Cttpio ut illum centra tóftatuicentul- 
tum, intercedentibtii collegi ! , advenue Ifemp. vidit fe'e, curri 
zirie bollii tmpeturn facit &c. Certamente è al tutto inve- 
risimile, che ragionandosi nei /. *. sì lungamente dell’accu- 
sa , e condanna di Cepione , dell’accusa di Sulpizio contrts 
Norbano , e dtlla difesa di Antonio; non si facesse mai 
vetun metto di L. Crasso, quand’egli fatta avesse un’ora- 
lione contro Norbano stesso a favore di Cepione. 

Parmi adunquedi poter conchiudere con Livio, e con Fio* 
?o, che Q. Cepione fu dopo l’infelice battaglia co’Cimbti, 
accusato dal tribuno Notbano, e condannato da’ cavalieri, a* 

quali 
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quali era odioso . Col tempo poi essendoli rainmarglnata la I 
piaga colla totale sconfitta de’Cimbri, e raffreddato t’odio ' 
contro diCepione, credè Sulpizio, che sosteneva allora il par» 

tito.senatorio, come accennasi /. 3. n. 1 1 . dt Or. , di poter riu- 
scire. facendo condannare Norbano j ed accusollo d’aver com- 
mosso a sedizione la plebe per far condannare Cepiooe i ma, 
non ottenne l’intento. Adunque Sulpizio accusò Norbano più; 
anni dopo la condanna di Cepione, e però quando Sulpiiio 
era già in età di potérlo fare; massimamente se si rifletta, 
che ivi al *. 198. dice Antonio , che non avea Sulpizio al- 
lora passata per anche l’adolescenza : acctdeb.it ut hac tu 
adoìetcent prò ì^epublìca quoti summit tutti dìgnìtatt exitti - 
martrt. In tal guisa tutto è spiegato. 


Fitte dell' Osservazioni sili Libro secondo* 
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